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LO STAMPATORE 
A chi legge* 


SSAT lunga , e nojofit-*, 
augi > molefia , ed intot- 
Icrabil cofa è ad alcuni 
fcmbrato V afpettare , che 
alla pubblica luce ufci fi- 
fero le tanto defìderatc-j 
Commedie di GIOV AM BATISTA DEL- 
LA PORT A , nojìro cittadino Napoletano* 
Io ne fono ben perfiiafó , come colui , che 
rtho avute le cottidiane richiefte , e [of- 
ferte V importune doglianze di coloro y 
che fi fon maravigliati della mia len- 
tezza , ora chiamandola infingardaggine 
ora tacciandola con altro rimprocciamento, 
peravventura immaginandoli , che fojfè 
eotaV opera da fpedirfi alt' ufo della Vé- 
tri era* Ma allo 'ncontro gli uomini dif- 
crcti , come per lo più fono i più fa- 
vi , fapendo qual fi offe la vera cagione 
del mio trattenimento f non foto non l'han 
prefo in mala parte , ma l' hanno erf au- 
dio attribuito a fomma diligete . Ed 
in fatti non è fiata poca la fatica- , che 

a. £ mi 




mi è convenuta ufare 3 per mettere- in- 
fame , e ridurre come in un corpo tutte 
le Commedie di quefio rinomatijjìmo Au- 
tore 5 alcune delle quali agevolmente 
mi è riufeito raccogliere , altre però non 
è flato pojjibile rinvenire f fe non dopo 
incelanti preghiere , ed inefplicabili fien- 
ti • Non rammento qui il dispendio r . 
a cui fino fiato eoflretto figgiacere , per 
trarle dalle mani di quei :3 ebe ave ano? 
tutta la repugnan%a di darle . Chi mai 
crederà , che taluno , il privato genio 
all’ utile del pubblico anteponendo , lc—> 
mie continove flange , come fionce , an- 
zi ridicole abbia refutate ì a che qual- 
che altro , dal vano timore trafportato- 
di render triviali r e volgari le gemme 
più rare della fu a libreria , m abbia 
data la repulfa l Ciò fia detto per mio- 
difcarico , e non già per macchia di chi 
che fia f non pretendendo con qitefla miro 
onefliffma fi.ufi accufàre veruri altro per 
poco affezionato * o favorevole alle let- 
tere : perciocché in quefla noflra città , 
dove tanti fubl imi fflmi ingegni fiorirono, 
i più feiengiati fono i più amorevoli , 
t . corte fi ' T e non filo fi affaticati ejji 
a render vie più chiara • la patria con~> 
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le dotte lor opere y ma eziandio cercan 
fempre di riparare , dye non fi fmarri- 
fcano y e vadano in obblio le cofe de- 
gli antichi nofiri Scrittori , che negli 
feorfi fecoli fi fon refi celebri , e rino- 
mati y ma a pofieri con le- continue ri - 
ftampe fi tramandino* Per finirla , que- 
fte Commedie , che in quattro tomi ho 
divi fé y e con quell'ordine , che la fe- 
guente tavola dmoftra ,* pii* che quat- 
tordici non fono , quante appunto 
rammenta Leone Allacci nella fu*-»- 
Drammaturgia ; cioè 

L/l FURIOSA y imprejfa in Napoli- per 
Giovati Giacomo Carlino- , e Cofiantino 
Vitale 1609. e Giovambatifia Gargano 
l5l&> iti lì» 

L' ASTROLOGO , ih Venezia per Pie* 
tro- Ciera 1606. in iz. t - 

IL MORO y in Viterbo ■ per Girolamo 
XMfcepolo 1607. in 1 z. 

LA' CHI APP IN ARI A - t in Roma per 
Bartolamio Zanetti 1.609. * n ti- inL* 
Napoli nella' Stampa di Giovambatifia 
Gargano e di Lucrezio Nucci 16 r> . 
in 12. . ■ . . - - 

LA CINTI A yin Venezia per Giaco - 
mo. Antonio Somafco 1601. 1606. in 12. 

I DUE 


T T> VE FRATELLI RIVALI , itLj | 
Venezia appreffo Giovambatifta Ciotti 
1601. \6o6. in 12. 

I W E FRATELLI SIMILI , itu* \ 
Napoli appreffo f Gioì Giacomo Carlino 
1614. in 12. 

. LA TRAE POLARI A » in Bergamo 
per Comin Ventura 15 96. in 8. in Nà- 
poli per Giovambatifta Gargano , e Lucre- 
zio Nuòci 161 T in f i.' in Venezia^ 
preffo Giovambatifta , e G.o' Bernardo Seffa 
**$ 97 ' i* a PP re Jf° Giovambatifta- 

Combi 1626. 1628. in 12. 

* LA SORELLA , in Napoli appreffo 
Lucrezio Nucci 1 604. ed in Venezia—» j 
preffo Giovanni Alberti 1607. in 12. . 

LA TVRCA , in Venezia per Pietro 

Ctera in fi» 

L'OLIMPIA ì in Napoli appreffo Ora- 
7J0 Salviati 1*89. in Venezia appref- 
fo Giovambatifta i& Gio: Bernardo Seff* 
ifpj. ed ht Siena alla Loggia del Pa- 
pa 1613. in 12. 

LA FANTESCA , in Venezia preffo | 

i Seffa 1 597. e preffo Giovambatifta-» ( 

JBonfadio i$ 92 . I $96. 1610. e preffo 
Giovambatifta , e Giovan Remar do Seft 

fa l$ 97 ' ** ***-' 

LA 
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i LA TABERNARIA , in Roncigli one 
appreso Domenico Domenici 1612,1616. 
in 1 %• .a 

LA CARBONARI A ^ in Veneti \ per 
Giacomo AntonioSomafco 1606. in iz, 
e Giovambatifia Combi 1 618. in ìz+k , 
Nè debbo qui poffare in ftlengtociò, 
thè ferijfè Lionardo Nicodemo nello x 
fue eopiofe addizioni alla Biblioteca Nu 
poktawa dèi Dottor Niccolò T yppi , che 
a* carte qzp. dell' anzidetto. Biblioteca, 
l ove fi fa menatone delle Commedie del 
Torta , fi è tralaf ciato di regijirare. tee 
1 fua NOTTE 7 della quale il Gii Far de £- 
1 h a carte 173. della Difefa del fuoCa* 
fantino fi riffe così : Enfiare lodar] {fi- 
1 ino il Porta nella fua Notte , che-* 
con u« fòl fa fio fe nalcerc tauri va- 
• ri faccetti, che infieme dettavano il 
: rifa, e la maraviglia négli uditori,^ c r 
| affineebè fi fappia ’ , come avverte leftef- 
, fo Nicodemo y cbe<, quefia Commedia fuo- 
le rapprefentarfi ali * in pronto in puh 
1 bini teatri * ed in cafe . private* t 
Delle laudi di quefio nofiro celebre 
Scrittore, pregio delle fetente, e del far* 
ti liberali , ed onore d It alia , non che 
del. Regno di Napoli (al, dire del. -teftè 

meri- 
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mentovato Nicodemo )ft potrebbe fari - 
ver tanto » che fen empi effe un giufto 
volume . Molti , e molti Letterati baie 
fatta di lui onorevole rimembranza , sì 
per le tante diverfiffime opere dal me- 
defimo fiampate , sì anche per quefte in - 
gegnofiffime , e lèpidijfime Commedie . : 
quindi 'è , che avendo io già compiuto 
il mio ufi zio di purgarle dagl' innume- 
rabili errori , che affai difformi le ren- 
devano , c di refiituirle a perfetta le- 
gione y mi bafia fola , che al di lui ritrat- 
to y affai bene fcolpito in rame , anche 
quelC altro aggiunga , che ne fece il Ca- 
vali er Marino nella prima parte della 
fua Galleria , così cantando : 

„ * 4 % * ' l * , J % J ’ \ 

GJOVAMEATISTA DE LA PORTA 

v 

• Ecco la Porta « ove con bel lavoro 

Virtù fuoi fregi in falco cedro intaglia ; 
Porta « che chiude 1* inrunortai tcioro , 

Cui null’altra ricchezza in terra agguaglia; 
Porta di fino , e incorruttibil oro, 

Ond’ efce luce , eh’ ogni luce abbaglia , 

Sì che può ben del ciel dirli la Porta, 
Pofcia eh’ al Monto un SÌ bei Sole apporta. 
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“PERSONE, 

CHE INTERVENGONO NELLA 
FAVOLA. 

AGAZIO, e ) 

BIZOZERO; j VeCCl ’ 1 ' 

BALIA. 

VITTORIA giovane : 

F O J A N A moglie del Medico 2 ' 

N E S P I L A ferva ; 

LUPO parafilo • 

BASILISCO capitano ; 

CREO. 

G RI P O pe/catore ; 

A R D E L I O innamorato 2 * 

MEDICO marito di Fojana 2 
TACCHINI. \ 

MORTI finti; 

COGNATI. 

La Scena \e Napoli. 

Ai PROu 
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P* R O L O G O 

Momo , c la Verità' ; 

Mom. A , A , a , che fpafimo ; a , a ; a , 
/A che crepo ; a , a , a , che muoio 
delle rifa . Ma chi non ridcflè ? 
ho vitto qui dietro una frotta di fpenlìe-i 
rati , per non dir’una manvlra di buffali , 
che vogliono recitare una Commedia. 
O che piacere» o che fpaffon’ho prefo del 
fatto loro, mentre tacitamente fono fia- 
to da un canto ad ascoltargli. Alcuni fon 
maTchi , e vefiitì di panni femminili vo- 
gliono darvi ad intendere , che fon fem- 
mine ; alcuni altri giovanetti s’hanno ac- 
eommodati certi barboni a j mento, vi 
vogliono far credere , che fon vecchi; al- 
cuni fon dottori » e letterati , e fingono 

10 fciocco , e ’1 balordo ; altri foldati , e 
valorofi , che combatterebbono per un™* 
pelo , che il nero fia bianco » e fi fingo- 
no Capitani vili, e timidi , e fi lalcjano 
dar bafionate da fordi ; altri onorati , e fi 
fìngono ruffiani, parafiti , e peggio ; altri 
fon Cavalieri e ricchi , e dicono , che 
fon fervi , e (chiavi , e yiliffimi uomini . 
Talché ognun mentifce il fèffo , l’età , la 
perfezione, il nalcimento, eicofiumi: 
che più? han fatto quelle cafuccedita- 
vole vecchie , e di tele rappezzate, e car- 
te filacce , e vogliono dar’ad intendervi, 
che fia Napoli . Che pitture (òn qnefte t 

11 prttor deve aver’ avuto careftia di co^ 
lori , di pennelli , di tempo , e d’ingegno 

an- 
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PROLOGO. m j- 
ancora . O che olio puzzolente èque 
fto delle lampanc J o che meglio ciafcun 
di loro andafìe a tare il tuo etèrcizio , e-* 
gli renderebbe meglior conto , che far 
commedia ; e voi altri Tpenfierati andaffi- 
vo per le voftre faccende » c non perder 
quella giornata inutilmente : ch’io non-» 
tanto mi vergogno della loro vergogna > 
che recitano , quanto della v olirà pazzia) 
che Talcoltate. Molti di coftoro, che non 
han bene a memoria la parte loro * or che ' 
fi veggono innanzi a tanta udienza , s’ af- 
faticano d’impararla ; altri non fono con- 
ièrtati fra loro, e in sì breve fpazio ridot- 
ti in un cantone contrariano , gridano , 
fan quali alle pugna ; altri lòn così sbi- 
gottiti» che negano vqler comparir qui 
fuori . O che umori, di/pareri, fcompigli, 
guazzabugli fra loro ! Già m’indovino 
la riufcita;non mi mancherà oggi materia 
di ridere , di dir male , e di ichernirgli, 
che quella è la mia profeffione . Oh ecco 
uno sbarbato, veftito di bianco da donna! 
chi può efler quello ? certo farà Targo» 
menro: or quella sì , che farebbe bella , 
eh’ una donna venga a far l’argomento 
agli uomini , e il mondo andaiiea rove- 
feio. Vo beffeggiarlo un poco . O ciarla- 
tano , o falta in banco , o bel giovante, 
liete voi il prologo l o fletè venuto a far 
la feufa , 'che con qualche impedimento 
non vogliono far la Commedia f voi vi 
sbigottite , che quelli gentiliflìmi frena- 
tori fi rideranno così di uno Ipropofito , 
come di un bel propofito : cominciate dì 
grazia , eh’ io mi ritirerò da parte , per 
A $ alcol- 
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6 PROLOGO. ] 

afcoltarvi , con la bocca aperta ancora / 
voi vi vergognate » voi vi arrofsite , la-* i 
cofa è noftra , a , a , a . j 

Ver. T u Tei una cattiva lingua , unmaldicens ! 
te Momo . 

MoM.Bsn t* apponevi , P hai indovinata alla 
prima , che fono il Momo ; però fiate ih 
cervello , che le so trovar difetto negli 
Dei » li so trovare ancor negli uomini t e 
mi darete materia di beffeggiarvi . 

VER.Se tu fei il Momo, io fon la Verità » e 
più tolto, che tu facci berìfa di noi»ti tare^ 
mo arroflìr delle tue menzogne . 

Mom.Voì dundue la Verità f dunque fiete 
la mia compagna , perchè da fbi non mi 
fcompagnomai. 

Ver.E fe tu qui fei per beffeggiargli , io qui 
per difendergli . _ \ 

Mom.Mì piace : ditemi prima, non è egli ver- 
gogna recitar commedie in una bene itti- ' 
tuita citta, d ove s’inlègnano a’ giovanet- 
ti i vizi delle puttane , d’ingannare i pa r 
dri , e 1* altre genti , e vi s’odono tante 
difoneftadif 

Vwulg norante , non lai tu , che ’1 dottifsimo ; 
Platone comanda , che nelle ben’ Pitui- 
te repubbliche lì recitino le Commedie , 
e le Tragedie ? perchè tutte le re voi ut 
zioni delle repubbliche , e cittadi avven- 
gono , o da troppo ricchi , e potenti cit- 
tadini , o da miìèrabili , e dalla feccia del 
popolo difpari : però fono ifìituite le < 
Tragedie, che da miternbili fuccelsi de’ 
troppo potenti , e tiranni s’ accorgono 
col pefsimo lor fine , guardarli di molto 
infuperbirfi , ed occupar la libertà pub- 

blicaj 
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PROLOGO. 7 

blica ; e le commedie , per li miferi , che 
non fi {cordino della lor trilla iòrte , che 
cominciando le commedie daturbolen- 
zie, e da miferia , riefeono al fine in con- 
tenti , ed allegrezze , e non venghino in 
diffrazione ; eie cortigiane! e i parafi- 
ti, e i fbldati bravacci , e 1 fervi cattivi 
s’introducono nelle commedie, che i gio? 
vani imparino a guardarli da loro , e 
conofcere i cattivi fini , e che non è altro 
la commedia, che uno Specchio dell’uroa- 
ne anioni . 

MoM.Orsù bene . Ma dimmi » e vi par cola 
da cavalieri, che fi ritirino dall’armi» e 
dalle Jettere , e dianfi a cosi brutto ozio 
di recitar commedie ? x 

l Ver. Anzi le fi dovefleroefercitare in co fi» 
non farebbe più a propofìto delle com- 
medie , dove s’acquilta la prontezza del- 
la fama , la fcioltezza della lingua ne* 
ragionamenti , gli atti , e i gefti del per. 
fkadere, quando fi debba parlar’in fretta , 
quando con paura , i quali gefii lon tanti 
lodati nell'arte dell’eloquenza . 

Mom. A che ferve quefta arte a’ cavalieri, a-» 
far fare le bagattelle ì 

V£R.l J oiché dici, che l’armi, eie lettere-» 
devrebbon’eiler la loro profeffioneje do- 
ve più ragionevolmente riluce l’eloquen- 
za, che negli eferciti, animando, ed 
efortando i foldati , le concioni a* capita- 
ni , colonnelli, ed altri uficiali premi- 
nenti , a perfuader 1* onor, l'utile , fug- 
gir Tinfamie, deprezzare il nemico , age- • 
volar la vittoria , quafi come un freno , 
gira , e tira gli animi de’ combattenti , e 
A 4 gl’in- 


g PROLOGO, 
gl’infiamma a defir di gloria , al dilprezzo t 
k- della morte . E dove più s’efèrcita , che 
nelle ambafcerie , che fi fanno a gran 
perlònaggi r 

MoM.In quello hai ragione : ma non fi può 
in altro modo efèrcitarnofi , che nelle, 
commedie ? 

(VfcR.Non fai tu , che quello fa il tuttoché 
sa mifchiar l’utile al dolce f col piacer , 
che s’ha dalla commedia, non gli par gra- 
ve però 1’ efèrcùio dell’ eloquenza . Di 
più quanto utilmente rielce ne* dotto- 
{ ri , che orano nelle caufe civili , e crimi- 
nali , dove l’orar con grazia ha talvolta-* 
dato vittoria nelle lèntenze. Perchè dun- 
que s’ammira Demofiene , Cicerone, e 
gli altroché legavano le menti degli alcol- 
tanti favi col fren della lingua, e dilpone- 
vano gli animi de* giudici alle lor voglie? j 
Mom.Voì dite bene , e vi prometto d'oggi i 
innanzi aver le commedie in più fiima-» » 
che prima : tanto mi piacciono le voftre 
ragioni . 

;VaR.fo avrei da dirvene mille altre, e di mag- 
giore importanza , e con mille efempli di 
Greci , Latini , ed Arabi Scrittori ; ma—» 
farei troppo lunga , e nojarei gli alcol- 
tanti : e già veggio , che quelli cavalieri 
vogliono dar principio alla Favola , par- 
tiamoci , e diamogli luogo . 
MoM.Volentieri , e me .ne vengo appreflo di 
voi . 1 


A T- 
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ATTO PRIMO’ . 

SCENA PRIMA. 
Acazio» e Bizozero vecchi . 

A° A ./--V c ^ e punto ho porto il piè 
I 1 oggi in Napoli, cflendomi incon- 
era co con Bizozero Milanelè pa- 
dre di Ardelio , di cui non ho in quella 
vita il più odiolo . Dubito , che laro il 
mal venuto per lui, cd egli il mal tro- 
vato per me. 

Bw. Oimè colìui è Agazio di Palermo, que T * 
che men defiava di vedere di tutti gli uo- 
mini del mondo , padre della Vittoria-.,, 
cagion della mina della fua , e della mia 
cala Jnlìemementé . E il peggio è, che 
bilògna ragionarli , acciocché da finti 
diventiamo veri nemici . 

AGA.Vorrei dimandargli nuova del fuo fi- 
gliuolo , che fàpendo nuova del Tuo , fa- 
prò parimente nuova della mia figlia . 

Bxz. Vorrei làlutarlo, perchè non pollò rime- 
diare al mio cafo , le non lari rimediato 
prima al fuo. Buongiorno il mio caro 
Agazio: dovete ricordarvi della nofìra 
prima amicizia , che non fu delle ordina- 
rie , e delle volgari $ ma di quelle , che 
fi trovano tra veri amici , e quanto mi 
fia fiato Tempre caro il vortro bene . 

Aoa.Mc ne ricordo, e volendo ringrazinrve- 
ne con belle parole , farebbe uno Le mar 
r obbligo . 

Biz. Come fi vive ì 

h l ' Ao.» 


i 


• IO ATTO 

Aga. A ll'ordinario la vita noftra è ordinata^» 
di male , e di bene . 

Biz. State di buona cera . 

Ac a. M a il mele è fcolato via . 

Bi?. Ma pur come fiate di làlute ? 

AcA.Ben làpete, che la làlute di noi poveri 
vecchi dipende dalla lidute de’ nodri fi- 
gliuoli ; come pollò ftar ben’io , fè fono 
difperato della fàlute della mia figliuola i 

Biz. Non fi truova ella bene ? 

Ac a. V orrei ben’efier cento braccia (otterrà* 
per non aver’a fentire quelle amale pun- 
ture , con che ella mi trafigge . 

Biz. Eh Agazio fratello . Ognun pcnlà , che 
fia loio a patire, ed io fono a piggior ter- 
mine , che voi non fiate . 

Ac a. Non è toffico più velenofò per impefiar 
la vita , che una nafcofia malinconia— ; 
e perchè so, che ragionando lì sfoga, pre- 
govi, che mi raccontiate i fuoi progredì , 
eh’ io vi racconterò ancora i miei ; fumo 
compagni ne’ travagli ,come quelli, che 
nafeono da una radice , fe fi potefle tror 
var fra noi qualche partito d’accomodar- 
gli - 

Bi*. Se ben mi converrebbe tacere , per non 
dilàcerbar le mie piaghe di nuovo,pur fai 
rò l’uficio al lai volentieri . Subito che 
fu Iconchiufo il matrimonio tra Ardelio 
il mio figliuolo, e Vittoria la voilra , 
che non fu veramente tanto per la diffe- 
renza delle doti , quanto che delìdera- 
va maritar mio figlio in Milano mia pa- 
tria . Nel fepararlo da Paiermo , vidi 
vifibilmente Sparargli l’anima del fuo 
corpo * e ’l vidi rimanere un cadavero * 

oper 
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o per dir meglio , un' anima lènza Ipiri-, 
to. Dal fuo cuor fi parti ogni contento* 
cd allegrezza , e in fua vece ci entrò una 
profonda malinconia, e diiperati penfie- 
ri ; e fe per mio rifpetto egli non parla- 
va , in fua vece parlava il volto , gli oc- 
chi , e tutta la per fona, e lènza mandare 
alcun foono fuori, conolceva, che gri- 
dava dalle più profonde radici del luo 
cuore . Tentò fpelfo tornarlène addietro 
dì nalcofio ; e (è ben’io mofirava non av- 
vedermene , pure flava in cervello alle-# 
foe azioni , e gli toglieva ogni via di po- 
ter farlo. Lo condurti finalmente con 
gran travagli a Milano , dove s’infermò 
d’ una crudelirtìma febbre, e oprandovi!! 
ogni portioil rimedio , mai non fi vide 
alcun giovamento. Ma che giovamenti 
potevano fare i rimedi al corpo , fe l’ani- 
ma era quella » ch’era inferma , ed ardea 
tutta d'una febbre amorolà i Cosi gli feci 
intender per la madre* che attende!]^ 
a guarire , ch’efiendo voi contento con- 
cederlami di nuovo , non arei fatto con- 
to della dote . A qtiefta propofìa moflrò 
egli alquanto di contento, e diè legno di 
miglioranza ; ed impaziente de’ rimedi , 
fe fubito difegno di venir’a Palermo, (ai- 
tò di letto, e perchè il corpo laiigu do 
per la febbre non potea regger fi in piedi, 
appoggiandoci ad un bartone , tra .fimo, 
ed infermo, con fobica, e non previfla 
partita ci ha lafoiato, nè lappiamo di lui 
novellalo per fermo, che fia in Palermo. 
Onde io non curando i dilàgi di quella 
povera vecchiezza , mi fon pollo in viag- 

A * gio 
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gio per colà , che fpero averne nuova ; 

Aoa.Noh è molto, ch’io fon partito di Pa- 
lermo per le medefime cagioni per Mila- 
no ; ma nè per iftrada , nè in Palermo ho 
intelo di lui novella ; etiafficuro, che 
torrete invano cotal fatica . 

Biz. Io non so , che più farmi , mifero vec-r 
chìo, e fconfolato padre: pollo ben pian- 
gere , ma non rimediare all’ error fatto , 
e poco m’ha giovato l’ellcre flato pru- 
dente per tutta la mia vita , le in quello, 
che più m’importava , mi fia ingannato. 
Ben conolco , che noi non badiamo a di- 
florre i matrimoni , che lòno ordinati in 
cielo . E veramente! matrimoni fi den- 
no porre in poter di coloro , che s’hanno 
a congiugnere . Ahi , che dovea compia- 
cere al mio unigenito, e non trattarlo 
da nemico capitafillìmo . 
f Ac a -T ardi imparano coloro , che fi pentono 
dopo il fatto. Ma voi m’avete deflato nel 
cuore una moltitudine di pungenti pen. 
fieri ; e fate conto , che i voflri guai non 
_ . fono punto diflìmili da’ miei , anzi i miei 
pajono limili alle favole, che non fi ba-t 
fiano a credere, e pur fon vere: che fe_-# 
voflro figlio era uomo, e di maggiorità* 
e più atto a foftrir dolori, dovete immagi- 
nar , che fia accaduto ad una Iconfigliata 
fanciulla, e (èmpi ice femminella . Udirete 
maraviglie d’amore , e le maggiori , che 
mai fi raccontaflero . Dico» che come-* 
ella intelè, che non era per feguir’ altri- 
menti fra loro il matrimonio, e che Ar- 
delio fi partì per Milano, rimafe così af- 
flitta , che le venne il fudor della morte; 

poi 
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poi cafcò tramortita , che bifognar molti 
rimedi per farla rivenire: rivenuta butta-? 
va (ìridi orribili, e foaventofi , firac- 
ciandofl i capelli, la facciale vefii, e tut- 
ta la perfona ; nè fi videro mai cader 
lagrime dagli occhi di donna cosi copiofe* 
e abbondevole nè da bocca uteir così ar- 
denti , e focofi fofpiri ; e finalmente da- 
tali in preda della difperazione, non-» 
afcoltava conforto, orimedio, chefe 
gli delle . Non vide coltello mai, a-» 
cui non delle fubito le mani per ficcarla 
nella gola ; nè fi vide mai (ola , che non 
correlse alle fineftre , e a’ pozzi, per but- 
tar vili dentro, ièbbene fpellè volte l’ab* 
biam ritenuta negli orli , e negli efirer 
mi margini di quelli. Sparì fubito la gra- 
zia dal fuo volto ; e gli occhi così lieti 9 
e vivaci fi fcoloraro » e fi ritiraro in den- 
tro, e divenne il guardo paventoso, e 
orribile ; e i capelli di oro rabuffati ; e di 
morbidetta, ch’ella era, divenne così ma^ 
gra , che fi vedevano i nervi coverti di 
Ìottiliflìma pelle: tanto parlava , o pre^ 

# deva cibo , quanto una fila fcoraunica-j 

* ta balia conlàpevole de’ fiioi amici le ra-; 
gionava di Ardelio . Quanto vaneggia-? 
va , o fognava 1* anima fua , tutto era 
Ardelio. O amore quanto ti diftendi da 
Milano a Palermo , e da Palermo a Mi «3 
lano ! 

Biz. Agazi o mio , l’amore , e l’odio fono due 
capitaliffimi nemici, e chi prima di quel- 
li piglia alloggiamento in un cuore , ci 
vuol' alloggiar per tempre ; e fe ben per 
forza fi tieo per qualche tempo occupa^ 

t9» 
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to , Cubito torna il primo eflere , e maffi- 
me nel mio figlio , che quello fu il fuo 
~ primo amore * ' 

AoA.Nè della mia figlia era il lècondo • 

Biz. Ma dimmi » che lèguì di lei ì 
AoA.Caddc inferma , e con fumandoli a poco 
a poco , divenne a termine , che non_i 
v’ era più fperanza di biluce: ulci dal fen- 
timento* e vaneggiando non diceva al- 
tro, che Ardelio , Milano , padre , ma- 
dre , e limili parole • 

Brz. Al fine i 

Ac a. Al fine Io fvelerò il tutto lènza vergo* 
gna , e lèbben’è colà da vergognarmene, 
non l’attribuirò a mia figlia, nè a me ftef- 
fo , ma alla noftra comune difgrazia. Fi- 
dandomi io più della liia bontà j e lan-, 
guidezza del male , che della guardia , la 
lafciava incuftodita : ella fnenticatalì 
dell’oneftà, e decoro convenevole, con u 
una lùa balia lènza danari , efenzaaltra 
comodità lèn’è partita , e porgendo di 
se nuovo foggetco di Commedia dovun- 
^ que arrivava . £' molto tempo , che non 
ho nuova di lei . Ecco , come una figlia 
ha Ichernito la milèria , e vecchiezza di 
un padre. Così ho nel cuore amore, e 
odio , pietà, e vergogna midi con sì mi- 
rabii tempre , che non so qual fia mag- 
gior di loro . Ho vergogna , eh’ una fi- 
glia fia fuggita di cafa di lùo padre ; ho 
pietà della fua miferia ; l’odio mi bolle 
intorno l’anima del poco ri (petto , che 
m’abbia avuto; l’amor paterno fa , che le 
perdoniral fin mi trovo pieno di uno fde- 
gno amorevole , e di una paterna pietà • 

fvfeb- 
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E febbcne il debito dell’ onore avanza-i 
l’amor de’ figliuoli , pur’il tempo ha con-* 
fumato lo fdegno , e mitigato la vergo- 
gna, e ci è rimalo l’amor del padre; e giu- 
dico il fuo fallo più degno di pietà , che 
di pena . E dubitando , che ritrovandoli 
fenza comodità alcuna, fià coftrctta a far* 
alcuna cofa contro il fuo onore , mi fon 
pollo ad andarla cercando per tutto il 
mondo . 

B l't. Certo , che uno Urano calò m'avete rac- 
contato degno di pietà , e indegno della 
tua bontà; e mi fon mollò a compaflìone 
della tua miièria» come immagine della 
mia . Nel tempo d’oggi non làppiam go. 
vernarci . Se tu fai a voglia de’ tuoi figli* 
la roba , e la cafa va in rovina ; fe non 
fecondi i lor defidei j , ti fcnti dar per la 
telfa d’ un vecchio pazzo rimbambito , e 
ti vonno inlègnare a vivere in quella 
età , che doverebbono infegnar’ altri: io 
dalla mia parte, pollò ben’aflìcurarvi , 
* che voftra figlia non è in Milano , che è 
poco tempo , che ne fon partito * nè ho 
intefo di lei novella alcuna . 

Acu.Che farem dunque / 

Biz. Poiché l’uno , e l’altro di noi tira ad uri 
berfaglio , che è la ricuperazion de’ figli * 
e chi colpilce per l’uno colpifce per l'al- 
tro , fcriviamo a Palermo , e a Milano ì 
e noi fermiamoci qui in Napoli, finche 
s’abbia qualche novella di loro • 
Aca.Così fi faccia. Ricordandovi , che J’amr- 
cizia nofira la piantammo in buon tem- 
po , acciocché in quello cattivo ne p o£ 
fiamo raccor qualche buon fruttò v 
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Biz.Dove ci ritroveremo, per ragguagliarci 
l'un l’altro delle cole , che fS^edèran- 
no? 

Aca.A banchi , o la fera al molo pafleggian- 
do . Vi lòn fervo . 

Biz. £ di me late come cofa vofira • 

Aga.A rivederci . 

Biz. Con miglior cuore . 

SCENA II. 

Balia, c Vittoria . 

TIttqria mia figliuola, amato, e. 
y dolce mio (àngue , per quei trava- 
gli , e (lenti , che ho (offerto nell’ alle- 
varti , per quel latte , che ne’ primi ali- 
menti ti porli in caro cibo , per quello 
amor ,che hai in me conofciuto , che per 
feguirti ho pofio la vita, e l’onore in ab- 
bandono » che come Agazio laprà , ch’io 
fia fiata minifira , e compagna della tua 
fuga , non lalcerà di avermi in mano , 
e farmi mprir con poco onore , e molto 
fìrazio; ti prego, che lènza alterarti, 
quietamente mi rifpondi a quanto fono 
per dimandarti . 

.Vrr.Balia , m’indovino , che vuoi dirmi , che 
non conviene ad una donna dell’età , che 
fon’io» andarfene infino a Milano, con 
una fola vecchia in compagnia , e che i 
danari portati fono ornai finiti ; e già fa* 
fiidita da’ viaggi , e da’ difagi del viag- 
gio vorrefti tornartene addietro . 
BAi.Hai indovinato il mio cuore . 
yix.Ed io, acciocché non abbi a faticare a dir- 
melp tante volte , e a me dar faltidio ad 
udirlo , ti ri (pondo una volta per ferri- 
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pre, che prima il Sol s* eftinguerà nel-] 
Ponente , e s’accenderà nell’occidente » 
e prima il mondo mancherà d’effer mon- 
do > eh* io fia per mutarmi di penfiero , 
finché non giunga a Milano » e che rive- 
da Ardelio . Anzi quanto più me ci av- 
vicino , più crefce l’ardor della febbre-* 
di rivederlo . Tutti i miei penfieri fon 
rivolti a quefto fegno . Se tu fei fianca 
del viaggio, e pentita di farmi compa* 
gnia , potrai tornartene addietro , quan- 
do ti piace . Se i danari fon pochi, fieno 
tutti tuoi ; e fe non ballano per condur- 
ti a Palermo , togliti le mie velli , im-, 
pegna , e vendi a tuo modo ; e fè non 
' battan le vefli , ecco qui il mio (àngue , 
fpendilo come a te piace , e vattene in 
buona ora : eh’ Iddio ti dia tanto felice 
viaggio , quanto laici me in così balla , 
e miserabile fortuna . 

BAi.Figlia, il penfiero guidato dal fol defide- 
rio non può aver mai buon fine . Tu 
ne andrai a Milano ? fola , e fenzadanar 
ri i in qual modo? per qual via ì 

Vir.Non hai tu vifto i raggi , che dalla vio-ì 
lenza del fuoco iòn portati per l’aria con 
la carta , la verga , e l’altre manifatture! 
Il fuoco, che ho per le vene, e nel cuo- 
re, è così violento, che mi porterà per 
terra , per vie torte, e inacccflibili, e per 
dove non è via , e per aria infino a Mi- 
lano ; c 1 perpetui compagni del mio pel- 
legrinaggio faranno dolori , lagrime 
teme, foipctti , e tutte l’incomodità. 
Vuoi tu, che ad una, a cui non è mancato 
l’animo di lafciarc il padre > la madre , la 
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patria , e gli amici , a cui non hanno fpa? 
ventato le crudeli tempefte del mare, 
fatta ornai la metà del viaggio , voglia 
mancar l’animo di finire il viaggio ? 

J3AL.Se ben la vecchiezza , figlia , è piena-» 
di tutte 1* infermità , e miferie * ha que- 
fto fol di buono , che ha gualche elpe- 
rienza , e configlio : vorrei, checonfì- 
deraflì il viaggio quanto è lungo , e pe- 
ricololb . 

_Vitr.II viaggio è lungo , e pericololò , e io 
ben lo conofco, e da fpaventar’ altro 
cuor , che d’ una fanciulla , com’io . Ma 
una, ch’è difpolb, e che non iftima la vis 
ta , che colà può fpa ventarla f che peri- 
glio tardarla ì che ruina farle paura f 

Bal. Almeno ripofàti due, otre giorni» r 
fiorati con qualche cibo , dormi un lòn- 
no quieto, datti qualche piacere: che 
dal dì , che ti partifie da Palermo , non 
hai dormito, nè mangiato mai , e fem-; 
pre in fofpiri , e pianti . 

ViT.Che cibo farà quello , che mi gufi! f che 
letto , in cui mi ripoli i che luogho, che 
mi ritardi t che colà , che mi porti dn 
letto ì ogni cibo mi farà veleno , ogni 
ripolò travaglio, ogni Tonno vegghia , 
ogni piacere un’ affanno. Ardelio è '1 ci- 
bo , il ripofo , il lonno , e ogni piacer 
mio . Ardelio, che è l’anima mia, s’è par- 
tito, èconvenevol, che’l corpo legua 
l’anima fua , e l’ombra il fuo Iòle . 

BAi.Ricordati V ingiuria , che fai a tuo pa- 
dre , che' deve fulminar contro te fiam- 
me di Idegno . 

ViT»Qie padref che padre j che obbligo devo 

a lui 
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a lai della vita , che mi diede > (è per 
avari?ia di poca roba ha negato darmi 
quell’unico concento , che potea darmi 
in queita vita ? non eflendo egli flato 
verfo me » come doveva , mi fon parti- 
ta di cala , per non avere a tornarci mai, 
nè comparir più mai dinanzi agli occhi 
Cuoi . Ardelio è mio padre , mia madre, 
mia cala , e mia patria ; e avendo lui, ho 
tutto il mondo . 

BAi.Se Iddio avelie fatto una pietra di para- 
gone da (coprire i cuori , come ha fatto 
all’argento, e all’oro, o quanti ame- 
rebbono meno di quel , che amano . 
Che fai tu , eh’ Ardelio t’ami , il quale 
ad ogni cofa deve penfar , fuor che a te? 
l’uomo ama mentre gli fei predente , cG* 
fendone lontano, non tien più memo- 
ria di te ; e amando un’altra , il primo 
amor'elce di mente . E tu , che innamo- 
ri altri , non dovrefti innamorarti di lui . 

yiT.Eh balia, tu penfì, che i noftri amori fie- 
no fondati su leggerezze giovanili • No ; , 
fe ben per l’empito dell’ età cominciam- 
mo l’amor da bambini , ci fiamo per l’età 
poi confirmati per giudicio , ed elezio- 
ne . Tu fili , che venendo Bizozero df_» 
^Milano in Palermo, per lar mercanzie , 
prefe alloggiamento apprels o la c afit no- 
ilra , ci vedemmo aliai piccini , e a prima 
villa ci ragionammo con tanta domefti- 
chezza, e tanto fummo cari l’uno al- 
l’altrotcofne fé ci fullìmo conolciuti pri- 
ma mille anni in qualche altro mondo : 
trattavamo infieme, ficcome fullìmo [la- 
ti noftri ; poi con l’età ci entrò un’amor 
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così furiofò * e gagliardo , ós’è imprecò 
così tenacemente nel duro diamante de‘ 
noftri cuori , che farà primo ogni colà-» 
■poffibile» che archeggiarne una minima 
particella ; e tu vuoi , che manchi un*- 
amor nato per dettino , poi così ben fon- 
dato per elezione , crefiiuto col latte , e 
.col /àngue tra le fiamme di Moncibello, 
e tra più crudeli travagli della fortuna ? 
Però facciaci quanto può la forte, armili 
Contro noi de’ più fieri , e più ftrani ac- 
cidenti , che non batterà a feompagnar 
due cuori ttretti d’un nodo di amore » e 
di fede infierire . Non ti ricordi delle ul- 
time parole • che mi dille, partendoli da 
Palermo.' Vittoria rnia , fa conto, che 
non umana , o lòprumana bellezza , mi- 
fero , o infelice flato batterà a diftord 
mi dall* amor tuo . Se non farò pretto a 
rivederti , non imputarlo a poco amore » 
ma ad alcun cafo della fortuna , o delia 
morte : fui tuo , e fil ò tuo , e non po- 
tendo efler tuo, farò più torto della mor- 
te , e ti ofièrverò quefle parole inviola- 
bilmente , mentre che vivo • Or non 
amando cottili , non farei più iniqua del- 
la morte? e più crudel dWinfernof 
Così ci Ipofàmmo , e ci baciammo infie- 
me , e fi mefcolarono le lagrime noftre . 
Or penfi tu , qual’era allor l’anima mia, 
le pure avea anima in quel punto ? Mi 
chiefe de* miei capelli , e fé gli avvolfe, 
dintorno ad una fua medaglia, che aveva 
in un cappello , e tu vuoi , che fia di me 
dimenticato ? Gli animi nofìri fon tanto 
uniti, che non poflòno difunirfi per lon- 
tanali- 
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tananza . Le Tue parole mi fono rimafle 
così imprefiè nella memoria , che l’ho 
tèmpre dinanzi , e con la iperanza di ve- 
derlo , ho (offerto l’ aflènza infìn’adeffo; 
e veggendo , che noflfcri torna , farà im-, 
pedito da qualche “difagio , e però cer- 
co di andare a lui : però non parlar più 
di ritornarmene, fe vuoi, che non m’adi- 
ri teco . ~ 

Bal. F iglia, ho detto così , forfè ti diffamava 
del tuo penfiero ; ma poiché tèi c^$ì di- 
liberata , ed oftinata , ecco ti tèguirò fin* 
alia morte : come ti fono fiata confultri- 
ce nell’amore , così aJjutrice ti farò ne* 
travagli . 

VlT.O mio caro , e fedel’Ardelio , io vo cer- 
cando te , e tu devi andar cercando me: 
tu devi dolerti , che non mi trovi , co- 
ncio mi doglio , che non trovo te; e per 
troppa voglia di ritrovarci l'un l'altro * 
non ci troviamo mai » e ambedue vivia- 
mo in gran miferia : ma non fari mai la 
forte così ria , che non ufi diligenza, per 
trovarti . 

BAL.Entriamo in queflo alloggiamento, per 
ripofarci . 

SCENA III. 

Foìana padrona , e Nespila ferva ; 

Foj.'VTEspiLsdove vai / fermati cotti, che 
1.N ho da narrarte cofà di grande im- 
portanza . 

N*s.Che cola d’importanza fari quella , che 
vuol dirmi Fojana la mia padrona/ qual- 
che cofà flravagante » che ha fempre la 
tefla piena di grilli , e di ghiribizzi . 

Foj. 
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Foj. Nefpila , fon venuta a ragionarti qui 
fuqra , che non vorrei edere intefa dalla 
mia lùocera , che mi fta di continuo con 
gli occhi addotto . 

Nts.Che colà d’imt>iprtanza è quella? diche 
volete ragionarmi t 
Foj. Afcolta . 

NES.Afpetto , che dite . 

Foj. Della ingiuria , che mi fa mio*marito f 
voi ingiuria il marito ? che non è me- 
glio in quella città , che fu più re verità 
di voi ; che villa tèmpre innanzi col ca- 
po chino . 

Foj. E quella è l’ingiuria , che mi fa , che mi 
fta innanzi col collo languido » e piega-* 
to in giù , che par gli fia ilato tèavezza- 
to dal boja : non par di carne , e d'olio, 1 
come gli altri , ma di fegato , o di pol- 
mone* ' ■" 

Nes.Tì tien la cafa ben provifta . 

Foj. Ma m’è fproviila (fogni agio ; 

Nss.Sta fempre-in voftra compagnia^ 

Foj. Io mai Ito così fola , come quando fto in 
dia compagnia : che mi giova la compa- 
gnia lenza carezze ? 

NfiS.Iovedo, che ti fa tèmpre carezze. 

Foj. Certe carezze lènza fapore, che non vani 
no troppo innanzi, e non padano molto 
a dentro , e più tofto accrescono , che-* 
sfoghino il defiderio. 

Nes. Mi par , che fia tutto fugo . v 
Foj. Ha tanto poco fugo , che ponendolo in 
un torchio, non ne potrefte far'una fil- 
za : non ha altro fogo , che bave , che le 
colano-dalla bocca , e mi fa ftar col pet- 
to « e con le mantelle j come ci aveflero 
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i camminate di /òpra le lumache : • 
i Nes.Io non so di che vi dolete io . 
i Foj. Vuoi , che te lo dica più chiaro ì io fon 
così vergine adefio, com’era , quando ci 
t venni da cala di mio padre ; e io mi fo- 
no acca/àta per far figli , come l’altre^ . 
E come lenza quefto ci può efler’amici- 
aia tra moglie, e marito ì Amore è quel- 
lo , cheflà fapore a tutte le cofe t e per 
«, infipide che fieno, le condilcedi gran 
i dolcezza . Non può effe r vivanda fapo. 
\ rata lènza amore , egli ci fa fìar liete , c 
contente, egli ci fa pafiar tutte le doglie; 
„ e le malinconie, e lènza amore tutto il 
i, v refio è ciancia , nè ci è cola , che vada-? 
• f a gufio. E io sfortunata ne parlo per 
i, i udito , che quando le mie vicine mi rac- 
contano le prove de’ loro mariti , non è 
' vena in me , che non fi commova , e mi 
yien l’acqua in bocca, e m’affalta un piz- 
zicore , che tutta mi liquefacelo . 

NES.Confiderate , che è uomo di tanta fama,’ 
e ’l primo dottor di quefia terra . 

Foj. Pero mi difpiace , che fon data per moJ 
glie alla dottrina , alla fama d’un’uomo , 
e non ad un’uomo • 

Nis.E' di gran configlio . 

Foj. Che bifogno ho io di configli f aCcadenJ 
do , me ne vo ad un configliero . 

N*s.Ha Rampati tanti libri . 

Foj. Vorrei , che ftampafle figli, e non facelTe 
perder tempo alla ftampa . 

Nes.E tanto gran medico, che rilticita-j 
i morti . 

Foj. Che giovano a me le fue medicine, e 
fhc niucui i (tipici , le pon sa rilùcitare 

le 
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le fue membra , che fon più morte della 
morte flefTa, che nè per lufinghe, unzio- 
ni , e carezze , che fe gli faccino, ponnó 
rifucitare , e toccando t’inganni di grof. 
fo. E fe non fai di lui altre virtù di que- 
lle , avrcfli fatto meglio , che l’avefiì ta- 
ciute . Ho fqfferto infin’ adtffo , non lo 
poflo fcffrir più . Ho oftèià me , per non 
difender l’onor fuo: la neceffità mi sfor- 
za , e io fon diliberata ufeir da quello 
affanno . 

Nes.Così gli ofjervaffi la fe d’eflergli buona 
moglie . 

Foj.Così egli m’oflervafTe la fe d’efìérmi buon 
marito : conofcq, che non fono boccon 
per i lìioi denti .* 

NES.Foiana mia padrona , fe a voi l’età , e’1 

f ioco cervello vi moflrano la ltrada del- 
a volila ruina » la vecchiaia ammonifee 
a me , che debba configliarvi , che non 
lo facciate . 

Fo). Il canchero , che ti mangi : or che lèi 
vecchia , e hai il fangue rafreddato, con* 
figli a me , che fon giovane , e il fangue 
mi bolle per tutte le vene.Perchè quan* 
do eri giovane , non foglietti per tc 
quello configlio? che comincialli aliai 
per tempo , che non giugnevi a dodici 
anni , e hai foorticato tre mariti , e tut- 
ti giovani , e il redo della vita lèi fiata 
Tempre innamorata Cambiandoti gl’in- 
namorati a tuo guflo . Che penfi , ch’io 
non fia di carne * e d’ofla, e che abbi tut- 
te le membra , come le tue / Però bifo- 
gna, che mi provveda d’un innamorato. 
Ma iopenfava , che. aveva un'avvocato 
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per me , e ho un’av ver/àrio . 

NES.Perché importa , padrona, ad una voftra 
pari aver buona fama . 

Foj. Ma importa affai più a ftentar Tempre , 
e poiché egli non può lèrvirmi , bifo- 
gna , che me lo procacci altrove .Or’è 
divenuto più gelofocfime, che non fi 
parte mai da cala : ma farei bene /cioc- 
ca» fenon fàpeflì ingannarlo, e prov- 
vedermi ne’ bìfogni . 

>?ES.Se fate poco conto dell’onore, fatelo 
della vita . Voi avete molti fratelli , e 
onorati . ' 

Foj. Se i miei fratelli volevano , che folli da 
bene» non dovevano darmi un tal ma- 
rito . Ma eccoci su le riprenfioni. Tu'! 
non la vuoi intendere . Ti replico, che 
fon giovane , e vo cavarmi le voglie-.; 
e io t’ho tolta per ferva , e non per con- 
figgerà : fe non farai più atta a ièrv ir- 
mi , che al configliarmi , arai perduto il 

dirupo . 

^ui per forvirvi , perchè conofeo , 
v l fono obbligata . 

;è loconofei , non pagarmi di con- 
„ . , e di belle parole : fatti , fatti . lo 
, r o un fèrvig o da te . 
i^lfpetto d’eller pofta in opra . 
o|. Ma conofco alla cera , che non vuoi 
fervirmi , e io te ne farò pentire . 

Nes. Ancora non m’avete detto nullà , e co- 
minciate a minacciarmi . 

Foj. Peniàva avertelo detto . Vo >>che t’ado- 
- pei i per me . 

Jes. Adoprerò per voi le mani , le gambe • 
i piedi , e tutto il cervello , 

LaTur, B Fo /. 
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Foj. Non ho bi fogno » le non della lingusu» . 

• Cara mia Nefpila , cara mia NeFpilet* 
ta , cara mia Nefpolina , vo che mi 
facci un'ambafciata • 

NES.Fammi ruffiana alla vecchiezza. 

Foj. Non muti melliere : ruffiana , è puttana 
fon lòrelle confobrine . Non conofci 
quel capitano , che palla fpefio lòtto le 
mie fineltre { 

Ne.QucIIo ammazzatore, quel lacco di vento, 
che giuoca di lingua , e taglia di rafojo. 
Foj. Quel lacco di malanni , che Iddio ti dia. 
È giovane gagliardo , e robullo : che 
mi fa a me , che fia Tacco di vento / Lo 
troverai , e pregherai da mia parte. 
NES.Pregarlo ancora? e non è quella gran 
vergogna f ' 

Foj. Maggior vergogna è ftar con la bocca-* 
aperta , e vota , e afpettar , che il boc- 
cone ci iàlti in gola . Chi ha bif >gno, le 
lo procacci . L' pur melenlà colei , che 
correndole in grembo la buona Fort" 
fe la lafcia lcappare,e non l’affei ; 
mani . Digli , che fi faccia v 
quello vicolo , dove paisano po 
fone, che vo parlargli . 

Nts.Se non rincontro»volete, che lo di :** 
di a Lupo fuo amico , o agli altri f 
Foj. Sarà meglio , che tacci buttar’un bando, 
o porre 1 cartoni per tutte le vie : cerca 
tanto , che lo trovi . 

NBS.Nori gli dirò altro , che ha dell* afino . 
Foj. Quel , che più mi piace di lui, è , chealv 
bia de 11 'alino; quelli uomini piacciono a 
me . Va , e vieni con la rifpqlla . 

N«.Io vado » e verrò » le Iddio vuole . 

, ÀT; 
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s C E: N A P K I M A. 
Lupo parafato » e Basilisco capitano . 

Lup./""\ Che bella giornata é quella d’og: 
f V gì 9 Signor capitan Bafili/co ! 

Bas. Degna veramente da far giornata 
fra due eserciti di centortiila perìone dal- 
lo spuntare fin* ai calar del Sole . 

Lup.Anzi da lèdere ad una. tavola carica di 
vivande , e di centomila polli , e man- 
giar Tempre dalia mattina infino alla lè- 
ra . " 

Bas. E poi quando fi viene a quel lànguino- 
fò abbattimento» or fàltar’in mezzo uno 
fquadrone , or’m un’ altro » lafcia que- 
llo, piglia quello , rompi , (pezza , (can- 
na , e ammazza . 

Lup.E quando fi viene alle flrette , or dar di 
. mano ad un pallone , or’ad un cappello 
di palliccio, ora sbudellar’un piatto di 
lalàgni , or brancare un gallo d’india-» , 
(polpa , taglia , fquarta , rodi , ingoj.i » 
tranguggia pezzoni di vitella interi , in- 
teri . 

Bas. E così faziarmi , e lavarmi le mani di làn- 

. •.» gue umano . 

Lup.E così lavarmi le budella , e la gola di 
greco , di lagrima , e di molcadello . 

Bas. Che llirai , che piacer fufse fiato il mio, 
quando T altro giorno portai disfida al 
capitan Spezzaferro , che iè avefse ua 
» compagno» arebbe me per terzo . 

B z Lup. 
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Lnp.Maggior gloria, e onor fu ii mio, quan- 
do mi mandafte per ambafciadore al- 
l’ode del Cerriglio , che apparecchi atte 
per dieci perfone , e non eravamo al- 
tri , che due foli . 

Bas. Eie ricuià, va l’invito, con due foli diti 
di quella mia grifagna farei (fretta la—# 
gola , come ad un pulcino . 

Lup.Oimè , Signor capitan , che fate / 

Bas. Già mi erano faliti i fumi al cervello , 
ed era ufcito di me: penlàva , che tu 
fuffi quello: buon per te, chefcappafli 
dalle mani , che fareiti morto . 
LiiP.Canchero , bifpgnaftarc in cervello con 
voi . Ma . 

Bas. Betlia , che fai , che mi mordi ? 
Lup.Era ufcito di me detto , penando ad un 
quarto di mongana , che ho villo appe- 
fo al macello, e or me la voleva man- 
giar cruda cruda . , - 

Bas. Non ti ricordi di quella puttana nel- 
f oderia , che accollandomi a lei , ella 
fi penfava , che volerti baciarla , e aper- 
fe un poco la bocca ; e io follandogli 
nella gola , le feci ufcir da dietro il pa- 
tio , che avea ingoiato , col fegato , c ’l 
polmone , e con fanima infieme . 
Lup.Signor capitano , vorrei, che foffiade-# 
a me pian piano nella gola , quando fon 
(atollo , che vacuandomi il ventre , po- 
tetti di nuovo fàtollarmi . - 

Bas. Ci è pericolo , che col fiato ti potrei far 
volare l’anima, come una piuma. E 
quel fùo innamorato»di(piacendog!i fat- 
to , mi guardava in cagnefco: io fer- 
mandogli addotto il mio guardo di baQlir 

fco, 
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fco , fène fuggì in camera , che aveva 
là porta di ferro » e le ferrate alle fine* 
fìre; io con li dienti roti i chiaviceli!, e le 
fibbie della porta , e le diedi tale fcofia^ , 
che lo fabbricai nel muro con la fìeflà— » 
porta . 

Lup.Però v chiamano il capitan Badi ileo • 

Eas. Così levandoti contri me gli otti, i cuo- 
chi , i guatteri , e tutt’ i palleggia i per 
ferirmi , e già fulminavano le fpade ; io 
mi caccio, in mezao a loro , e per mio 
follatto do eli mano ad una feritola di 
confetti , me ne riempio la bocca , e fi 
sbuffo contro coloro con tanta furia-» , 
che gli pallai tutti da un canto all* altro:. 
Par, che fecero quell'effètto,corae fuflero 
fiate ballottoline di piombo tratte con 
l’archibufo, e reftaro tutti bucati , C05 
me un crivello . . - , ■ 

Lur.Mi ci trovai prefente , che per paura-» 
del ricordo, non ho mai mangiato piu 
confètti. 

Bas. G iuro perranimadi Marte, che atte 
volte ho paura di me ftefio . 

Lur.Non ho viflo uomo al mondo, che conv 
batta meglio di lui con te fpalle . Ma-* 
perché no» andiamo a mangiare ? che ho 
una fame , che voi non tanti n’uccidere- 
Ile vivi » quanti io ne marmerei morti • 

Bas. Il mio paltò farebbe quefta mattina un 
piatto di filegnn , una pignatta d’ira, un 
caneftro di furia , una in?a latina di tuo- 
ni * che fuflero. caduti frefehi frefehi , 
caldi caldi v : 

Lup.E io ho tanta fame, che in camb'odi po- 
mi , e noci > divorerei pomi di fpade-» » 
B $ « no- 
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e noci di baledre. 

Bas. Sempre tu , Lupaccio , avedi una fame 
lupina in corpo ; e io ho altro nel capo , 
che mangiare . 

Lup.Che penfate , che fia Cameleonte , che 
mi palco d‘ aria i I! medico m* ha ordi- 
nato , che mangi mattino , le voglio vi- 
ver fino ; e io mi lènto un certo fputo 
• acquofo , conofco le flemme x che mi 
calano dal capo : vorrei , che andaffimq 
a cala vodra a ber due bicchicretti di 
quel tuo vin garbo , per incider le flem- 
me» per ch’è tardi. 

Bas. Ami è troppo predo .' 

Lup. All’ orologio del voftro ftomaco par 
preda, al mio è fonato il vefpro . 

Bas. Narrami un poco, quanto è, che non 
hai vldoFoiana ? 

Lup.Son morto di fame , non polso parlare • i 

Bas. Non manderai , (è non mi racconti al- 
cuna colà di lei . 

Lup.M’ha detto , che dete un grande uomo, 
che con un pajo di forbici di legno tufi 
un* afino. 

Bas. Come io fon’ afino 1"' 

Lup.Dice , che voi fiete tale , che dove gli 
altri uomini con un paio di forbici di 
ferro non fàprebbono tofàr un’ anno ; 
voi con un paio di forbici di ferro tufi 
un’ afino. 

Bas. Sappi Lupo, che Cupido m’ha prefo nel-! 
la fua rete . . , 

Lup.Certo Cupido t’avea tela per incapparci 
qualche bedia , e c’ incappò codili , che 
in lui è inchiufò tutto ilbeftiamedel 
mondo. 

v . . Baj. 
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Bas. Che dici di beftie ? 

Lup.CheaqudVora hanno mangiato tutte-» 
lebefìie . Ma di chi Gete innamorato f 
Bas. D’ una {ignora. # » 

Lup.JI mondo va a rovelcio , avendo voi 
poco in pratica la natura delle donne » 
Ma come re ne fiete innamorato j 
Bas. Per quella volta ci fono incappato; 
tu p.Ne frapperete certo : che la rete ,conJa 
quale v' ha prefo Cupido » è larga d’oc- 
chio. 

Bas. Ma fe non muore per me, ne la farà pen- 
tire . 

Lup.Beata lei , fè conofeefre la ventura , che 
le corre dietro . Ma ella non ha paura-» 
di voi , che con una voltata d’ occhio vi 
fa cader’ ogni fuperbia . » 

Us. E mi fa morir di martello • 

.up.Però volete far morire a medi fame f 
'as. Giuro a fe di cavaliere , che fe non fa- 
cete torto alfa mia nobiltà • vorrei 
rubarla al marito. 

^Rallegratevi otti , ruffiani, mappatori , 
bordelli , e ofpitali , poiché tutta la vo- 
ilra nobiltà è raccolta incottili : fua fo; 
rei la puttana » foa madre ruffiana * fuo 
padre villano , foo *io boja , e foo fra- 
tello morì all’olpitale . 
u Ma ecco Nefoila la fila ferva : o beiui 
venuta Nefpifa , o ben trovata la mia-# 
Neipolina galante • 

SCENA II. 


Knsj> ir a , Lupo, cBasilisco? 



H , Dio ve*l perdoni .* fè fufse fiato 
il tre (nuoto , non m’ aria così fpa- 
B ven- 
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ventata , come il voftro faluto: m’ avete 
fatto per terrore fparir’il (àngue dal cor- 
po , e i quattrini dalla boria . 

Bas. Ecci da ricamare alcun moftaccio , da-< 
sfregiar qualche taccia , minuzzare» o 
fìroppiar qualche nemico f 
Nbs.Io non ho altro nemico , che la povertà. 
Bas. Fa prova di me in tutti i tuoi Infogni , 
e vedi, come mi troverai . 

Nbs.Io mi contento d’ogni poca cofà . 
Lup.Quefia è contraria all'altre donne . 

Bas. Io ti vo baciar per allegrezza. 

Nfis.Non far > non fare , accetto il buon* ani- 
r" mo. 

Bas. T i sforzerò. 

Lup.Parìate onefto . 

Bas. Hai forte paura degli occhi miei, che 
sfavillano fuoco » e accendono i tuoni", 
e non ti bruci viva ? tèrra gli occhi » e 
- non temere . ; 

Nss.La Signora Fojaua vrti raccomanda. 
Bas. Vuol* avvalerti di me contro alcun tuo 
nemico ? farà che Marte fi cachi le bri 
che , Bellona fi pitti lotto . Chi vuol » 
che ammazzi per amor tuo r 
■Nis^A nzi vuol , che ne facciate natcere . 

Bas. O che monti su qualche calteli a, evi 
pianti lo fiendardo t 
N'ES.Quefh? propio. 

Bas. Che comanda quella faccia lifcia» é ftra- 
lucente ì 

Nas.Lifcia nò, eh’ ella non adopra lifci ? e 
amica molto del naturale . Dice , che 
vorrebbe etser così congiunta col corpo 
, con voi , come vi è unita con. l'anima-»» 
e che paleggiate oggi un> poco per la-» 
- fuacata. t Bas. 
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Ras.. Dille , che mi difporrò- d’andarcr , e Ia_* 
va for degna del mio afpetto ; e che ha 
tante donne , che lì muojono-per me , 
che con uifcfòl capello per una farei una 
gomena, che potrebbe tener fofpefò il 
mondo . Defidererei efser brutto , per 
Bon.efser così moledato dalle donne: ha 
pietà della mefchinella , che non fi muo- 
ia che n? ho fatto morir lecentrnaja 
a miei giorni . Come vuoi che ci vett* 
ga,. a piè , o a cavalla ? ;■ 

Lup.Le donne hao gudo , quando urTUomo 
da bene a cavallo . 

NES.Per noa darvi difàgio >. verrete a pafc 
feggiar’a piedi in quel vicolo ,dove non 
farete villo da perfona alcuna ► 

Bas. Verrò fènz’ altro . E fé per tuo mezzo 
goderò di lei , vedrai quanto tifarà gio- 
vevole la mia amicizia » 

NiKS.Non ci è più bello amico , che la borfà; 
e quando ogni.amicizia.fi perde , quella 
della borfà da Tempre inpiedi . 

Bas. Orsù chiedi con l’opra ed’io aprirò la 
borra. E fé farà alcuna che parli, gli farò 
più buchi nella perfòna > che . 

Nes*Noii ha il mio manto . 

Bas. T’ intendo ne vorrefli un nuovo . 
Quando tornerò della guerra , ti vo 
riempier le caffè , e la cafa de’ danari , e 
delle gonne , che fpoglieró alle Princil 
pefiè , e Reine di quei paefi .. 

2i4»sJVolete venire/ 

Bas. Come fi voglio? io {Invoglio. Vuoi , 
che venga teco or’ ora t 

N»s.Nò, nò-: date una volta , e. poi. ver- 


rete . 
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Bas. Eccone una, due, e tre. 

Nes.Ho voluto dir, che diate quattro palli 
intorno , e veniate . 

Bas. Uno , due , tre , e quattro . Vuoi , che 
venga f 

Nes.A Dio, a' Dio. 

. ✓Bas. In famma , chi vuol’ efTere amato dalle 
donne, bifogna far l'ammazzatore . Lu- 
po, oh come fio io allegriffìmo . 

Lup.Per l'allegrezza devrefti far’un banchet- 
to , e mafTìme a me , che fono il trom- 
betta , il piffero, e ’1 tamburo delle tue 
grandezze. 

Bas. Son contento . Eccoti danari , compra 
un pa jo di capponi . 

Lup.Sei un Re . 

Bas. Un piatto di lafàgni . 

Lup.Sei un’Imperadore . 

Bas. Ricotte le giucante in abbondanza . 

Lup.Sei un Monnrcha . 

Bas Una torta sfogliata . 

Lup.Vali un Perù . 

Bas. Vin greco , e lagrima a diluvio 

Lup.Vali un mondo. 

Bas. A fcolta.affi mata ccio, fatto la pena del- 
la mia diigrazia, che’I tutto fia compera- 
to , e apparecchiato tofto » e che fi tn* 
vi a tavola j fé nò y ti farò digiunar tre 
giorni .. 

LtiP.Non bifogna avvinarmi di ciò , che fan 
come la mofaha , che Tempre mi trovi a 
tavola ; ne io mancherò a me Pedo : dai 
di fproni al cavallo, che corre a furia . 

Bas. Io intanto andrò a farmi arrotar la 
fpada , e il pugnale , che fieno taglienti, 
e penetranti . 

; i Lup. 
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Lup.E io ad arrotarmi i denti , che feghipo t 
e tronchino,, (quarcino , e taglino per 
tra ver lo , e per diritto . Palato, fta in- 
cervello. Ventre, allargati. Collo, allun* 
gati. Gola, fatti fdrucciolante , che oggi 
tutti vi farò allegri . 

SCENA III. 


Orbo , e Gripo pefcatori . 

OR E .n^ V * ’ ^ ermat N pefcatore . 

Gai. V-r Non ho pelei , fratello, penlà per 
altri * 

Ore.Ho vitto ben » che n’hai prefo . 

Gri.Tì par tempo di pelei anello ì non hai 
tu villa latempefta , ch’è ftata ? 

Orb.Tì ho detto y che so * che n’ hai prelb » 
GRi.Se l’ho prelb , l*ho prefo per me . 
GaEX’haf prelb per me ancora, che convien, 
chece lo partiamo infieme * 

Grt.A ppena batta a me loto * V 

Orb.Tu non mangi di qtiefto pelce ; 

Gri.Lo vo iqfàlar per la famiglia . 

OrhAJo ta^^èfee r non è buono ad infilare * 
GruCIic hailcb- a veder , fé vo infilarlo , ri- 
porlo;, ofarmelo in falla t 
Orb.Ro vitto quel che hai trovato- nel ma- 
re* e ne vola parte miir.. 

Gw.Il mare e comune ; e quel , che li pefea, 
è di colui , che il pefea .. ? 

ORB.Pfrich’e comune, ci ho la parte ancor’io . 
Gw.E' comune, quando vuoi aftogartici den- 
tro * 


OR*-Quello , che tu hai preio, non è pelce * 
Gni.Che cofa è dunque l 
Orb.Uo cappello y e ti ho vitto, quando l’hai 
picfo #. 

' B é Gu. 
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Gw.Non. fon. dunque pelei in mare , che fi 
chiamano cappelli i Tu non fei pesato- 
re» però non te ne intendi . Son grandi, 
qua. .io un cappello : trafparenti , CO me 
cnitallo.e di color celeltro, e va^nuo- 
to, quando é bonaccia*. 

Oiu.Qud ,che hai cirprefo, non è così fatto* 
che è di velluto nero con una-qiedaglia 
d oro , e con un pennacchio . ° 

Gai.Nei mare ci fono pefei più rtra vacanti 

di quelli. Pèfce foada/pefcebafi; 

pelce martello , e lène pelcano in gran* 
de abbondanza . Guardati , die tu non- 
i . ne prenda alcuno oggi lènza rete . 

Ore .Io non ho tema- di prenderne » che non 
fon pefeatore r 

Gri Io li lòglio vendere a buona'derata^e do* 
, narg!i. ancora •• lè non mi laici andare » 
forfè ne prenderai de’ buoni , e-molti . 
Ore. I o ti ho villo torre quel cappello da 
mare, e non l'arai lènza- briga: dammene 
la mia parte di buona voglia , lè nò , me 
, ra torrò per forza . 

Gri.Può elfer , che non mi vuoi lafciar fare 
J fatti miei ? Sei porto a fèguirmi, eTpiar 
le mie colè , come forti il mio giudice . 
OaE.Son difpofto feguirti e non lalciarti 
ovunque tu vadi .. . 

Grt.Vo andar’ad appiccarmi , vuoi fegùitar-ì 
mi ancora ? *• 

©re. Appiccati tu- prima » che ti feguiròTo 
poi . 

Gri.Mì farei più torto appiccare , che datteS 
ne la parte. 

'©iu.Tu. farai appiccato y ancorché me ne dìi 
la parte. 

* - Gru 
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Gm.nii può aver tanta pazienza teco ? noti' 
- mi vu ;i lafciar godere quel , che ho pre« 
lo , ed è il mio / 

Orb.Tu non mi vuoi dar la parte di quel j 
. c he ti ho vitto prendere f 
Gri «Va a far l’uficio tuo . 

ORE.L’uficio mio è quei ,,che fo orai V 
Gri .Vattene , e fai bene „ 

Ore . Dammene la mia parte , e fai meglio*. 
Gri .Vattene con la mala ventura a f 
ORE.Farò » che retti con te •. 

GnuLafda qua 
ORB.Lafcia su v, 

Gri .Ti darò. 

ORE.Tidoora* e comincio .1 
SCENA IV. 

Vittoria.» Bau a , GRiPO,ed Orbo ^ 

Vit./^Ammina, Balia, che non veggio 
T ora , che ci partiamo ; che fU? 
mirando fc " 

BAuDuegiovani , che fan quittioni. j 
VtT.Badiamo a cafi nottri #• 

Ba ^Partiamoli , e veggiara di porre accordi» 
fracoftoro. j 

ViT.Cerca di porre accordo più torto fra 
me , e i miei penfieri i. • • 1 , 

Gri .Orsù , io ti vo (caprrcciare. Darò il capi 
pellò’ in poter di quetta donna , e poi 
diamoci degli isrugnoni tanti, che oe fi a* 
mo fatolli , echi vince , ne fia padrone: 
ti contenti / . > 1 

Orr.M* arcicontento .. i 

GRi.Donne,di grazia tenetequefto cappello* 
e datelo poi a chi di noi refterà vincito- 
re.- ..'V “ , t 

Bau 
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F al.Lo faremo affai volentieri . 

ViT.Qimè Balia mia . 

BAiXhe Aridi fòo queftì » o figlia l 

ViT.Queftoè *1 cappello di Ardelio mioi 

BAuOgni cola» che vedi» ti par di Ardelio 
tuo « 

Vix.Non vedi ta medaglia con la fua impre- 
si » eh" era un ramo d i cipreflo avvolto 
con un ramo dì palma» col motto :0 
Vittoria , o morte ... Volendo inferire * 
thè » o pofFederà Vittoria, o non poten- 
do effer di Vittoria » farà della morte-»: 
ecco » miei capelli avvolti intorno la-» 
medaglia / 

Bai^Dìcì il vero *. hai ragione * 

,V»T.Ditemi , uomini onorati » donde avete 
voi avuto il cappello ? 

Orb.Dìo ce la mandi buona , foffè alcun* al- 
tro intrigo sul cappello/ 1 “ 

Vix.Di grazia narratemi il tutto 1 iberamen- 
te » e non temete» che non vi fi a rem* 
tuito il cappello- > febben valefie cin- 
quanta feudi * 

GruMc lo chiedete con tanta grazia » eh e-> 
ben farei il piàfcortefè uomo del mon- 
do» ferrato vi deffifòddisfàzione.. Sap- 
piate » che da Nizza di Provenza c* ina- 
barcammo con molti paflèggieri per Pa- 
lermo » per diverte cagioni, e frag" 
tri ci era un giovanetto nobile mirande» 
ma la nobiltà era avanzata (falla fua-» 
bellezza » e la bellezza » e fa nobiltà era- 
no di gran lunga avanzate dal Te lutLs 
onorate maniere » e gentil iffirm coitus 
• mi* 

y>T,Come avea nome coftui ^ ^ 
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Gw.Ar delio era il fuo nome , e mi diceva ì 
che veniva a Palermo r per veder* una 
fua (Ignora detta Vittoria » la quai'ama- 
va più della vita , e deH’airima fua . Co- 
sì a vda facemmo volar la barca T giuri- 
gemmo a Nilìta predo Napoli , Q fparlc 
l'aria iùbito dintorno d’ una ofcura neb- 
bia , il vento nnforzoflì aliai gagliarda* 
mente , T onde gonfiandoti credevano 
a gf i/à di montagne , e verfb laparte-» 
gonfiata la nave fi levava in alta, e fi 
immergeva verfo la bada : onde or ci 
vedevamo fopra le nuòbi, or dentro una 
profonda voragine -Spedo; quando ve-, 
nivano Tonde di lontano, ardii giurato ,, 
che la barca fi immergeva , c ci erano 
di grandiffimo (pavento » Ecco la notte, 
e ci nafconde la luce . Il ciel mugghiava 
di tuoni; e i lampi, che inoltravano 
l' aria , moftravano i pericoli aitai mag- 
giori , e più orribili - La nave era ldru- 
cita, e fa fortuna crefceva tuttavia * e 
gii perduta ogniTperanza di vita , cia- 
rlino afpettava- la morte r che non era 
molto lontana’ . Ecco T la nave urta nello 
(coglio , e s’apre in mille pezzi: allora 
s’udì un lamentevole ftrido di tutti i pa£ 
leggieri; ma quello durò poco» che veti; 
ne un'onda , e li coverte tutti - 

ViT.Come non ajutafti quel gentiluomo ? 

G*.l Allora non ci era più legge di amicizia i 
o di rifpetto, che la morte vicina f3. 
(menticar tutti gli obblighi e ognuno 
attende a se ; e mal può rimediar’ alle 
neceflità del compagno* chi non può ri' 
mediare alla (uà: molti s’attaccavano a’ 

. j le* 
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legni rotti delia nave . E ehi avelie m- 
V tefo le parole mirabili , che diceva-» 
quel poveretto , quando li vide la mor- 
te innanzi,, non aria potuto ritener le-» 
lagrime « 

Vit.Dì grazia racconta quanto ne lai 
Giu .Che dite , donna t tu mi cenni / turni 
tocchi? . 

fc* L.Chi ti tocca , e ti cernia , balordo ?- 
ViT*Eh Balia, me ne fono accorta bensì; non 
mi accrefcere il dolore, lalciamiafcol- 
tar fin* al fine » 

Cw. Di ce va, eh* era aliai convenevole, che 
filile morto nel mare , non potendoli 
\ altrimenti et.linguer così gran. fuoco, che 
ìiell’anjma E bruciava, le non col con- 
trario elemento ; lolo. una grazia defide- 
tava dal mare , che V avelie perdonato 
all’andare a Palermo % ma lòmmerfolo 
nel ritorno; perchè avendo vitto quan- 
to defider ava vedere, farebbe morto fon- 
disfattismo. , ma che a difpetto del ma, 
re e della morte farebbe andato ignu- 
do fpirto infin’ a» Palermo, e ar-ebbe gran 
tempo vagato intorno a lei.. All' ultimo 
vedendoli dilperato della vita » dine-- * 
Vittoria mia, k> moro- , prego Iddio, che 
gli anni , che mi fitogjiono , fi giungano 
alla tua vita V retta viva-, tanta felice ■* e 
contenta , quanto io moro il piu mteii* 
cifìimo di quanti vivono .. Quefi° **■ 
fine, delle lue parole . , . 

ViT^Abi-, che il fin di quette ultime pac° ,e f 
lari l’ultimo fine della mia vita - , 

Guido chiamai per aiutarlo , ed egli voie 
do rifpondermi , un* onda gji 


Digitized by Google 



SECONDO, 4* 
becca , ed affògollo : lo chiamai di nuoi 
vo, e più non mi rifpofb ; dubitar, che 
filile morto , e morì la voce prima della 
vita . Cominciò a venir l’ alba , e favi 
verfi il mar tutto coverto di tavole , di 
robe , e di uomini morti . Vidi quel 
cappello vicino al lido, che andava nuo- 
tando * lo prefi ; eoftur , ch’era nel lido 
venuto per veder la ruina della nave-# , 
mi vide, e per avermi vifto, michiei 
de la parte fua , * 

Vit.O Ardelio, tu , ch’eri degno di vivere-» 
eterna vita , muori^ e vuoi , che g H anni 
fi giungano a me , degna che fuffi morta 
prima , che nafceflr . 

,G»t,Nò a noi nò , ma a quella foa Vittoria; 
Vit,Io fon quella mifèrafiil Vittoria , nata-» 
al mondo , per non efler mai felice» anzi 
nè un giorno fensa nuova infelicitade . 
Sri. P erdonatemi , fo noi làpendo v* ho dato 
così cattiva novella . 

BAi.Figlia, rivieni, non fiar così attonita ; . 
yiT.ll penfiero mi manda .agli-occhi dell’ani- 
ma quella tempera , e la fua morte ; e 
non eflendovi, ci fon prelènte . Ahi , che 
quella rimembranza farà-, che m’arda-j 
l’anima, come una fiaccola . Oimè non-j 
vedo piu, una olèti ra nuvola di malin- 
conia m’occupa la villa,- e ’l cuore . 
BAUfiglia, non darti così inpreda al dolore, 
che potrebbe elfere , come s’è falvato 
cofh.ii , sì fòri falvato -anco ri egli • - 
Vit.I fegni fon troppo chiari dèlia mif ra_> 
morte del mio infelice marito, e non 
bifogna più dubiti re. O Ardelio', tu hai 
voluto venire a< Paleimo per (òràmef* 
... . getti; 
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gerti : prometterti tornare, ed effer mio, 
e non potendo e (Ter mio, volevi efler del- 
la morte . Hai oflèrvatà la promefla, fei 
venuto , e non potendo eifer mio , lei 
flato della morte . O troppo fedele al- j 
l’ obbligazioni di amore , o troppo amo- 
revole alla tua amata , eri venuto a fpo- 
fàrmi 1 tuoni , e le temperte fono flati 
i filoni , le faci i lampi , il mar fari no- 
ftro letto ; e (è una fé ci ftrinfe , ci fcal- 
dó una fiamma , ci unì un volere , così 
è ben dì ragione , eh' una morte ci uc- 
cida, e una fèpoltura raccoglia,c ab- 
bracci i noftri corpi . Orsù io vo mori- 
re, e vo morire ove fei morto ancor tu; 
e Tacque , che fmorzaro le tue fiamme , 
fmorzeranno le mie ancora. Io era diP 
porta trovarti , e poiché fei lòtto il ma-* 
re , ti troverò fotto T acque , e non poS 
tendoti abbracciai vivo , ti abbraccerò 
morto . So , che la tua ombra fta vaganì 
do intorno la mia» allettando, che l’ani- 
ma mia lì giunga con la tua: non ti par- 
tire , che preflo ci giungeremo infieme* 
£ìii ti veggio, gii ti veggio, appettami 
un poco » Non puoi dolerti , che non 
t’abbia amato ancor’ io , e con intrepi- 
do, e generalo cuore non abbia mortrato 
la cortanta dell’arnor mio ,ne lèguito U 
tua fortuna. Per te ho lalcìato la patria, 
e la mia cala , e io ho perpetuo efiji°. 
dal padre, e dalla madre, per lèguirti 
pellegrinando ; e febben con poca orie- 
flà , almeno con troppo ardita , e amo- 
revole diliberazione, che ad una inesper- 
ta | e dilicata fanciulla fi convenni* 

Or- 
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Orsù galantuomo, conducimi Colà, dove 
è fòmmerfò quello Ardelio: che non 
avendo altro * che darti in così mifero * 
e infelice flato » eccoti le mie vefli . 

Bai.EH figlia , fei più difperata , che confì- 
gliata : fa/cia cotefli tuoi umori malin» 
conici , tu vaneggi . 

Vir.Deh madre * non mi muover la fpada ; 
che mi fta fìtta neiróflà * che moven Jo- 
ta più m’ inafpri la piaga . Il morir non 
è pena , ma fin delle pene t e invidian- 
domi una così biella » e felicemorte» 
m’invidj il rimed'o de* miei mali , la me- 
ta de* miei dolori , e *1 fin del mio pelle- 
grinaggio. Tu vattene lai va, efelice 
a Palermo , narra al padre , e alla madre 
l’eflto della mia vita , e dove m’ha con- 
dotta la mifèria di poca roba , e ricor- 
dati di pregar’Iddio per l’anima mia. 

Bax.O figIia,come ti laici cosi trafportar dal 
dolore? non piangere. 

Vtr.Ben lèi crudele, lè non vuoi, che pian- 
ta un calo così mifèrabile . 

BAL.Deh per amor di Dio lafcia rata I pen- 
derò. - 

Vit.Nò i nò* così ho diliberato * così vo- 
glio elèguire . 

B a L.Fermati * dove vai ? che fai f 

Yit.O giorno, per me sfortunato , e infau- 
flo ! 

R ^ L.Che gridi f Che furore è ’f tuo ? 

Vit.Noh vedi le furie con le faci di fuoco; 
che mi danno dintorno » e mi fòllecita- 
no » che me ne vada predo 7 Su, su ga- 
lantuomo, menami alfa fèpoltura di Ar- 
deìio, ch’io vo vederlo, e abbracciarlo. 

Bai» 
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B*t.Che lai figlia? Non ti (tracciare i ca- 
pelli . 

yvr,Ecco la barca» io monto su , fon giun- 
ta dove è Ardelio, veggio il Corpo di- 
iìefo fotto l’acque , che mi (la afpcttan* 
do con le braccia aperte per abbracciar- 
mi , or’ ora mi butto . Balia mia a Dio. 

BAL.Deh , che fi Braccia le velli : o uomini 
da bene ritenetela ; o fventurato padre , . 
e fventurata madre, che udendo ciò» 
moriranno di dolore « 

ViT.Lcco ti abbraccio , ecco ti Aringo » ferì 
. ma , ferma , dove vai ? 

Cai .Or quello si, che fono amori fini, e non 
da fcherzi . 

BAL.Mifera Balia , difgraziata vecchia , ho 
voluto vivere inlìn’ora per veder’» Tuoi 
miferabili fucceffi : quello è *1 fangue » e 
il latte , che t’ho dato i e lo (tento , che ! 
ho (offerto per oflèrvarti ì Quelle fono 
le allegrezze , e le comoditi » che alpet- 
tava da te per la mia vecchiezza? Vò an- 
darle dietro per non lafciarla in un cosi 
(Iravagante travaglio , e aiutarla, mentre 
pollo . Ma chi è quello giovane così ba? 
guato» e nudo? 

S C E N A V. 

Ardhuo »e Balia « 

A* ^ AR » <l lianto obbligo devo aver- 
vi/ ti , poiché avendomi già fom mer- 
lò m’hai falvato * Ma io per certo da o g-, 
gi innanzi non mi fiderò più di te : e fè 
mai più mi ci cogli » fammi allor quello, 
ch’or’hai cercato di far ni : e lèbben non 
m’ hai lafciato nulla , m* hai pur lafciato 
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„„ aliai , che ra' hai ialciaco la vita . Io me 
n’andrò ad alcuni mercatanti Milanetì , 
: che molti neftanno in quella città , me 
gli darò a conolccre , e mi farò acco- 
modare di alcuni danari per venirmi , e 
condurmi a Palermo, poiché avendo per- 
duto quanto aveva , non làprei come 
andarvi* O Vittoria mia, quando le 
Belle mi faranno degno di rivederti * e 
che ti fia così ctappreflò col corpq , come 
ti fono (lato tempre con l’animo?Óh con 
quanto defiderio tu devi allettarmi , e 
itimo > che ogni attimo ti paja mille an? 
ni di rivedermi? Oh con quanto conten- 
to mi vedrai , e quanta medelìmamente 
arò io allegrezza di veder te ? Certo , 
che per quello fol m’era amari filma la 
morte, poiché per lei m’era interdetto di 
non averti mai più a rivedere , 

Eal.Sc non averti per fermo , che Ardelio 
fufiè morto, direi certilTLno, che co- 
ftui fufle Ardelio . 

ARD.Se furti or’in Palermo, direi, cortei cller 
la Balia della mia donna ; ella è della . 
Oh Balia cara , quanto mi rallegro di ri* 
vederti . 

’al.E io df rivederci vivo, lèbben non vi 
veggio làno , e bentrattato . 

ARD.Che è di Vittoria mia t 
jbAL.Dim®i pria come fei vivo , e come feì 
fàlvato dal naufragio » e fe fèid’ombra , 
; o ’l lìmulacro di Ardelio.' v 
AnD.Dimmi prima , che é di Vittoria mia ? 
,BA*»Non porto dir della tua Vittoria, le 
non mi narri prima della tua lalvezza . 
Avveniva da Milano a Palermo , per ve» 

) . . ' . der 
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der 1* anima mia , efsendo vicino a Na* 
poli , la tempera fe urtar la nave in uno 
fcoglio » e tutti fummo preda deli’onde; 
mi venne un pezzo di antenna in mano , 
alla quale m’ attaccai , e fui ioOenuto da 
. lei per un gran pezzo . Ecco un’onda mi 
dona a traverfo , e me ne diftacca; m’ac- 
corgo, che gli Icogli erano aliai lontani, 
perchè Tacque fpinte da' venti , fi rom- 
pevano in loro, e le fchiume bianebeg- 
giavan dintorno . lo veggendomi privo 
d’ogni fperanza di vita , mi dono in pre- 
da alla fortuna . Così per buona pezza-» 
fui fofientato bilanciato dail’onde , al fi- 
ne un J onda miferilee di . nuovo » e come 
fufle una macchina mi baleftra medito ló- 
tano vicino ad uno fcoglio,ove mi attac- 
co : non dopo molto veggio una barca-» 
pailar da lungi , fo cenno , viene » e mi j 
làlva dalle porte della morte . Orciai in- , 
telò il mio naufragio , e la mia (àlvezza , ’ 
dimmi di Vittoria mia» fon vivo, o mor- 
to » le fon falvato dall* onde t 
BAt.Vittoria tua fu , e non è • 

Aai>,Dunque è morta eh / 

BAt.Non è morta , e non vive . 

AnOiChe vuol dir non è morta » e non vive ? 

come parli cosi t . % 

BAt.Perche non poflo parlar , fé non cosi . 
ARp.Dimmi in fomma , è viva Vittoria mia l 
Bai.L* viva, ma.... , , , 

A&n.Che vuol dir quel ma ì O Dio» che bat« i 
ticuore . x . . . 1 

BAi.Non è morta , ma e peggtor , che vi r 

va 

Aw>.Or poich’è viva, menami a lei; fa-r 
pretto. t Eaiì 

i j 
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BauNoo pollo menarti , perchè ti fugge « 
AaD.Perchè mi fugge f 
• B al. P erché non ti conofce . 

AnD.Me dunque non conofce ? E io porto 
vivere? 

Bal.Tu fei morto , o pur rivieni ? 
a.RD.11 dolor m’ avea gii porto in grembo 
della morte , poi m'ha refpinto , e vuol » 
che a mio dilpetto ritorni in vita. O voi» 
che ammazzate uomini per danari» anv 
mazzate me , e toglietevi tutta la mia.* 
roba . Deh Balia , non mi far cosi ftrug- 
gere a poco a poco , narrami ogni cor 
là in un tratto . 

Bal.Io dirò,fe la lingua impedita dalle Ingri» 
me lo potrà dire , e le la voce non mi 
vien meno ; e ti vorrei narrar 'ogni co- 
là più torto , che quefta . Vittoria eflen- 
doli fuggita da cala lùa, e avendo mo 
fola in compagnia , venivamo a Milano 
> per ritrovarvi : giunte qui in Napoli , 
ritrovammo un marinaio , che ci diede 
nuova di avervi vitto fommergere, e ne 
moftrò il voftro cappello ; quello cap- 
pello , come un’irrefragabil legno ha in- 
dotta una falla credenza nel cuor lùo » 
onde loprapprelà da inlopportabil dolo- 
re, quella, ch’era gii vicina ad impazzare; 
trovò dilporta, e apparecchiata ladra- 

wtl » COSI • t i i 

Ard.Così / che colà f finitila prerto . 

Bai. E impazzata , e rtracciatafi tutta corre 
per tutta la citti furiolà » ne lòno rtat» 
baftante a ritenerla . 

Ar®. 0 Dio , che nuova è quefta » che tu mi 
* dai / O fortuna crudele ancor dal fondo 
- del 
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del mare hai voluto far'aflommar le robe, 
acciocché avellerò ad ammazzarmi: o che 
fuffi nato lordo per non averlo udito . 
Ed è poflìbile , che tanta faviezza, e pru- 
denza di doma fia divenuta or pazza / io 
non lo pollo credere • 

BAi~£ccola , che viene , vedila con gli oc-" 
£hi tuoi . 

SCENA vr. 

Vittoria , Balia , ed Akdelio. 

Vit. 1 L mare è tempettolò, il vento tutta- 

1 *A via va rintorzando , ferma * tieni , 
eh’ io non vo più navicare . 

£ AL ,Se ciafchuna navi galle come tc , non__» 
iì partirebbe dal porto mai . Ma collii i 
c reltato cosi attonito , ohe non può for- 
mar parola, vcggendoli innanzi pazza 
la fua Vittoria. 

Ajtr.O miferabil vendetta di amore , e di 
reo desino i o miferia mai più udita al- 
trove! or quale Iteto di milèria è, che pa- 
reggi il mio , e ’l tuo male / Sei dive- 
nuta pazza , per troppo amarmi : veggio 
con gli occhi quello * che efìendomi rac- 
contato da lontano , non batterei a cre- 
derlo , e chi làrà tanto alpro , che polla 
tener le lagrime a cosnnteliciflìraa vi- 
ft a ? o Vittoria fin d’ ogni mio delire , 
termine , e meta di tutte le mie (paran- 
te , amariflìma cagione di tutte le mie-* 
pene , qual ti lalciai , e qual’or ti veg- 
gio / Ed e poflìbile , che gli occhi miei 
pollano veder cosi orribile fpettacolo , e 
non divenir ciechi ? La tua divina anima 
è ftata occupata dal furore, e il tuo cor- 
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j»o da’difpiaceri , e da’ travagli del viag- 
gio, e tutto era figurato : che tu non eri 
mcn bella didentro, che di fuori. O 
anima bella , e divina , o infinita bellez- 
za , che ponefti fotto il tuo giogo tutte 
le mie voglie , e defti legge a’ .miei pen- 
fieri, e imperio a’ miei deliri, dove fiete? 
Sei morta di doppia morte e del corpo, 
e dell* anima : perchè l’anima vaneggia , 
e il corpo appena ritien l’ immagine della 
fua bellezza ; e io miièro , e infelice, che 
fon cagion di quello, e fon reo di doppia 
morte , pur vivo , e pure fpiro ì 

X^i,.Deh Ardelio, per amordi Dio tenta, fè 
la puoi prendere , e ritenerla . 

ARD.Fermati un poco. Vittoria mia , fifla lo 
/guardo in me , riconolcimi un poco: io 
fon quello infeliciflìmo tuo fpofo » e 
amante, che tu tanto defideravi dive- 
dere : non fuggir quello , che cerchi ; 
non abbonir quello , che defìi . 

ViT.Che Vittoria , Vittoria ! non fon più 
Vittoria . 

A«.».Oh quanto dici il vero I 

Vn- .Vittoria è morta , e io fono il fuo fp ir* 
to , che va cercando il fuo Ardelio . 

Ard.Ecco qui il mi fero , e sfortunato A i de- 
ilo , che n^tladice il foo iniquo fato, che 
Io fa fopravvivcre a tanto dolore . 

V»t. Ardelio è morto , e annegato in mare . 

Aro. Ardelio è afiai peggio t 'che morto » che 
veggendoti in tanto cordoglio , porta 
invidia a quelli , che fon morti mille an- 
ni fono . 

Sa t .Abbracciala or, che t'èapprefio : ponia- 
mola in una cafi vicina . 

La Fur. C 
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ARD.Scbben defidero abbracciarla , il ~pi t 
non ola muoverti > la man trema , e noi 
ardifee , l’ anima mia fi tiene indegna à ' 
avvicinarli a lei 5 e quanto ho più delio 
tanto ho timore . Fermati, anima mia_ , 

- liceo I ho prefa , c perchè ti ho prefa__, 
e abbiacelo tema licenza» te ne cere 
perdono : che le l’anima tua non fi Tufi 
ciò Tuo , io riveri/co la maeflà della Tua 
per fona . O cor po tanto defiderato di 
cinger con le mie braccia » e tanto bra- 
mato di veder da quelli occhi, pur ti ab- 
braccio^ ti flringo;c non so, le per que- 
llo atto mi debba chiamar fortunato , 
o sfortunato . Abbraccio un nuovo Sol 
di bellezza, un b ve raccolto di tutte le 
mara Vigile ueiia natura: abbraccio quel. I 
tue più defìderava la mia vita, che m’er; I 
il più caro piacere , tutte le grazie , e 1 
mio preziofo teforo: confeguifco queì- 
l’inefhoil dolcezza, che potrei confègui- 
rc in quello mondo; ioflnngo in così 1 
breve cerchio delle mie braccia quello, 
che rinchiude , e flrigne la vita, e l'ani- 
ma mia . Ma che mi giova , fè non ab- 
braccio Vittoria, ma il cada vero, e l’om 
bra della l’uà immagine ? ci manca Isl- 
miglior parte dell'intero diletto , che è 
l’anima fua : fruifeo la fua bellezza , ma 
che prò , fè 1’ anima non ci concorre^ i 
Pofìcdendoti , non ti pofledo ; e abbrac * i 
ciandoti, non ti abbraccio*, avendoti tue- ' 
ta , non ho nulla ; fon povero in mezzo 1 
la ricchezza , e mendico nella comodità . 
Ottengo la Vittoria con perdita della-* 
mia vita » e la morte trionfa del vivo , 

Oche 
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O che infelice acquitto ! O che infeu- 
do trionfo ! 

ViT.Lafcia» prolùntuolo» ed arrogante : non 
abbracciar quel corpo , che non è mio » 
ma di Ardelio ; e s’egli fufle qui preferi- 
te , te ne farebbe pentire , perché io fon 
la fua fpOfi , la Tua innamorata . 

Ard.O mia cara l'pofà , o carifiìma mia inna- 
morata , f'pofa infelice , e amante fven- 
turata, cerchi Ardelio, che hai reco ; cer- 
chi lo (polo, che hai nelle, braccia; cerchi 
v .quello , che non fi parte da te mai , e or 
ti è più appreflo, che non filimi: ricono- 
fei quello , che fu un tempo tuo amante, 
e fpolo. Per cercar me, lèi partita da tua 
cafa , e la (cinta la patria tua , hai partati 
tanti pericoli del mare , e della terra ; e 
finalmente per cercarmi , hai perduta te 
(teilà , e or m’ hai teco abbracciato , t-* 
(fretto, e non mi conolcis Or qual difgra- 
zi a è fìmile alla tua » O più tofto degna 
di pietà » e di miiericordia, che d'invidia! 

ViT.Mira, come mi tiene abbracciata quello 
pazzo.'Se foflè Ardelio, non farebbe altri- 
menti ; par propio Ai delio , 

Bal.Dìcì il vero , 

Vir.Non vedi quefto pugnale ? quello di- 
fenderà la fpofe d* Ardelio . 

ARD.Poicbè hai il pugnale in mano, ecco qui 
il cuore capace, e pieno d’infinito dolore: 
ferifei , e finilcimi d’ uccidere .'cavami 
fuor di tanta mi feria jferifeimi , anima—» 
naia, eh’ io non mi tiro addietro, nè frig- 
go : il petto viene innanzi a feguir la fe- 
rita , e non la (eh iva : tu, che fòla hai ri- 
puto ferirmi , e ferirmi le più intime-» 
C z par-. 
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parti del cuore > tu finifei d’uccidermi « 

BAL.Togliti, Ardelio mio, da quefio perico- 
lo : ch’or, che ha perduta ia conofcenza , 
(ebben t’ama , potrebbe edere, che ti uc- 
cidere . 

A&o»Deh perchè allontani la mano , e fchivì» 
e abborrifei il ferirmi ? 

Bal.O figlia, nella follia pur conolci chi 
tanto ami . 

ARD.Vittoria mia, da qui conofco, che nonL_* 
m’ami : che fè tu m’amaffi , mi ca ver erti 
da quelle pene . E qual più cara vita , e 
viver più felice, che morir perletu«_-* 
manii* Ma tu mi vuoi far vivere, per 
farmi morir d’una ferita immortale : ecco 
il miferabil fine de’ nofiri amori : il no- 
ftro giorno è gito all’occafo innanzi l’al- 
ba. tì O dolcezze paflàte dove liete fuggite 
così veloci, eh’ appena me ne fono ac^ 
corto? 


Vit.A » a » • . 

Ard.Tu ridi / O felice nella pazzia, che non 
conolci il tuo male ! e come il ciel ti fe 
bella a maraviglia, così a maraviglia t’hi 
fatto mifera , e infelice: ahi , che non do- 
' vcvi dar tanta fede} a chi non fi dovea . 
Ma fe tu dalla falfa relazion della mia 
morte lèi furiofa divenuta , io , che con 
gli occhi miei ti veggio affai peggio , che 
morta , pur non divengo pazzo : perchè 
non mor’io? io ; che fono fiato il tuo mi- 
cidiale , perchè non fon micidiale di me 
fietfo ?;io, che fono fiato cagione del tuo 
niilèro, e compafiìonevole fiato, come fio 
qui parlando t Ò veramente difamore^ 
vole a tanto amore, ingrato a tanta gra- 

zia, 
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sia , rozzo, e mal conofcitore di tanto T 
E che è altro il tuo divenir furiofa , che 
infognarmi, che non debba più (lare in 
quefta vita t Ma io morrò» vita mia , c 
feguirò la tua foituna . 

BAi.Oimè , che le parole pietofè di coflui , 
ed il pianto mi trae le lagrime dagli oc- 
chi . O Dio , come te l’hai fatta Team- 
par dalle mani ? 

Ard-O morte , io maladico il fivore , e Ia_» 
cortefia , che m’hai ufàta in Cabrarmi: tu 
non mi falvafli, per farmi cortefia ; ma 
perchè ti pareva poco , che fommergen- 
domi , in un punto m’arefti cavato fuori 
di tante pene»m'hai voluto ferbare in_» 
vìtaj per farmi provare un dolore più a- 
cerbo affai della morte . Ah , ah , Vit- 
toria mia » • 

BAt.Ardelio mio, non dolerti , non fofpirar 
tanto . 

ARD.Ahi » che fofpiwndo refpiro . 

BAi.Soffri» figlio, con pazienza: che potrei 
be eflere, che tornafTe ne’ tuoifentia 
menti . 

Ar» .Eh Balia mia , tu con quefie fperanzeJ» 
più incrudelito* le piaghe , che fon trop** 
po afpre per se fteflè . 

BAL.Poni qualche freno al dolore . 

ARB.Oimè , che la doglia infinita m’ ha oc- 
cupato l’animo con tanto empito , cht> 
mi rinchiude ogni fent i mento d’ognira-* 
gione ; e la sfrenata pafTìone m’ingom- 
bra l’intelletto d’una folta nebbia di 
malinconia, che non so dove mi fìa . Ba- 
lia mia , perchè non mi (occorri t 

Bal.O miièra , ed infelice vecchia , e perchè 

C 3 viver 


Digitized by Google 


54. ATTO 

viver tosijungamente, per avere a patir 
tanti dolori ì 

Ard. E cco , è tornata Vittoria mia : ecco , la 
veggio ; vò tornare ad abbracciarla . 

BAL.Fermati,che non è qui Vittoria: o Dio» 
che cofiui diverrà ancor pazzo . 

ARD.Lafciami eflere. Vittoria mia, dove vo- 
gliamo andare, a Milano, oa Palermo ? 

Bal.Gìù l’ha dato volta il cervello . 

Ard. Vengo , andiamo dove vuoi tu . 

Bal.O Dio »• che fi Pi accia le vèfti , e iène' 
fugge . O sfortunata coppia d’amanti , e' 
Ipofi . Ecco i frutti , che fi colgono ne*' 
giardini di amore'. Ahi , che non meno - 
mi rincresce il calò di quello cofiumato»- 
e gentil giovane, -che di mia figlia . Do- 
ve corre così sbalordito t O per me in- 
felice patria di Palermo, che fia di me f 
ben farà , fè non impazzo ancor' io , d 
non m’appicco con le mie mani . 

SCENA VII. 

Basilisco, cFojana.- 

Bas./^Ia' mi par tempo di patteggiar per 
VJt cofià , forfè vedrò la mia Fojana . 

Foj. M’ha paruto d’intender la voce del Capi- 
tano : egli è defio certifiìmo . 

Bas. Già la veggio in finefira , vo falutarla. 
Marte potentiffimo Dio del l’armi fàlu- 
ta la fua Venere reina delle bellezze . 

Foj. Ed una minima ferva dà il buon giorno 
al fuo padrone , al primo Capitano del 
mondo . 

Eas. Vorrei , che mi deffi una buona notte : 
fon venuto ad olìervar la parola , ches 
non vorrei , ch’uno , dalle cui azioni la_* 

ca- 
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- Cavalleria prende regola di regnare, ven- 
ga meno della Tua parola , 

Fo). Tutto è per voftra grazia • 

Bas. Anzi per mio debito . 

Foj. Se filile per debito, faria flato necciTnrio, 
ch’avelli io cominciato . 1 

Bas. Gli uomini potentifìimi fònocortcfi, ed 
umili con le donne , che fon deboli , ed 
impotenti t nè io men mi glorio di aver 
domato i potenti , e debellati i più alti 
. capi del mondo,che di aver trattato cor- 
tefemente con l’umili perfone . Però fon 
venuto a vederla 

Foj.. Io arò maggior vantaggio : che voi ve- 
dete la mia bruttezza , ed io mi fpecchio 
nella vollra bellezza 

BAS. Sebben’io fon’aflai bello, e graziole, Isl> 
volila fupera la ipia d’alfai .. 

Foj. Non bifogna»che mi facciate vedere una 
cofa per un’altra r che qual’io mi fia , mi 
fon villa poco innanzi nello fpecchio . 

Bas. A che vi giova lo fpecchio, le voi fpec^ 
chiandovi nello fpecchio -, Io fpecchio lì 
fpecchia in voi , e vpi fiete fpecchio allo 
(pece h io v 

Foj. Signor Capitano, fè vi fon paruta crude? 
le, datene colpa alla mia leggerezza, t-» 
non al vollro meritar ecco, per compen» 
fo del palfato, mi vengo a buttar nella 
catena delle voftre braccia , mi v’offeè 
rilco per ferva 

Bas.O che gloriola offerta T nèmi Pentola 
lingua da potervene render grazie: ecco- 
mi qui di fuori armato di ferro, e dentro 
di fdegno e d’ira al voftro comando, ado» 
pratemi contro chi volete . E vi giuro 
C 4 su 
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su la mia fede , che fc voi non vi volge- 
vate ad amarmi , io voleva bruciarvi 
col fuoco del mio cuore, e farvi volar per 
Varia co’l fiato de’ miei fofpiri: perchè io 
col fuoco brucerei il Settentrione , 
co’l fiato farei celiare i venti, e far rivol- 
gere i tuonile i folgori addietro . 

Fo j. Non accade or, che mi facciate far tante . 
morti in aria , in acqua , e fuoco . 

Bas. Signora , chi non muore per voi , non è 
degno di vita ; ed io mi conolco d’un* 
animo così grande, che vo che, verghiate 
alla guerra meco.che vi farò divenire una 
Marfili bizzarra, una Mona Rovenza del 
martello » e vi riempirò di tanto valore , 
c he il figlio» che nafeerà da voi , giugne- 
là un’altro Marte alla quinta sfera , 

Fo ; . Orsù poiché fiam d’accordo con gli 
animi , diati mano all'opra , (è ne liete-* 
contento. 

Bas. Io ile fon più contento della contentez- 
za , e ne dò grazie al Cielo , che or fiate' 
così piacevole meco , che non fiatt-^ 
fiata cruda per lo pattato . Ma come ci 
troveremo noi infieme lènza fofpetto.dcl 
marito, e fratelli? Io non lo dico per me»- 
ch’abbia paura di loro, che trattandoli di 
godermi » arei a lòmma fortuna rapirvi 
da mezzo un campo di mille fauci . 

Fo). A quello defidererei» che fi delle ordine: , 
che mio marito ne fia di me geloliffimo; 
voftra cura fia venir'in mia cala travetti-» 
to di modo , che ritrovandovi dentro 
mio marito» avellìmo in pronto qualche 
feufa > che non potette fofpettar male . 

Bas. Io non mi vergognerò travettirmi in-» 

qua* 
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qualunque abito mi volete, poiché Er- 
cole, ed Achille per amor fi travcftiro 
altre volte:comandate, ed ubbidirovvi , 
che così comanda l’autorità » ch’avete-* 
fovra di me . 

Foj. Non so chi palsa per la ftrada* tiratevi 
dentro • 

Bas. O tu , che non so come chiamarti . Vor- 
rei chiamarti uomo , ma non hai cofa da 
uomo , palla largo: (è nò , apparecchiati 
la fchiena, che te la caricherò di legnsu» , 
afino da baftoni ; e farò, che al nome fi 
conformi l’etfetto * 

S C E N A vnr. 

Arde lio, Basilisco, e FojANA. 

Aro. F A ftrada è così larga, che ci potrei*? 
1 > be paffare un’Elefante . 

Bas. Mira con che poco rifpetto parla la be- 
ftia: fé non fufse,che ti ftimo peggio d’ui 
na mofea ».e l’Elefante non cura le rao* 
fche» ti fiuterei col /aiuto dell’afino,: 
che la Tua fchiena chiama il battone cento* 
miglia- 

ARD.Se non furti mortoci ri /ponderai ;ma-> 
perchè fon morto, però non ti rifpondo., 

Bas. Già Tento l’odor di furbo, e veggio, che 
cerchi un’ elemofina di balconate, c di- 
pugni , te ne darò lènza mifericordia . 

A&d.O buon compagno, mtfaprefti inlègnar 
la via della morte ? 

Bas. La mia fpada è la via di mandare alla. 

' morte * 

ARP-Moftralami di graziabile m’importal’an- 
darci . . 

Bas. In un batter d'occhio ti manderò all’ala 
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tro mondo: ce ne ho mandati fette que~ 
Ita mattina , tu farai l’ottavo , cd accre- 
{cerai il numero . 

ARD.Dimmi tu, chi fei ? 

Bas. Oggi il luogotenente della morte , do- 
mani il commefsario della pelle, poido- 
mani ilttruggimondo. al mio comando . 
Ma tu chi fei , che cerchi la morte * 

ARD.Vittoria .... 

Bas. Dubito il contraria» che farai la per- 
dita ... 

ARD.Gito che farò alla morte» quando cr 
tornerò poi ì 

Bas. Dalla morte non ci è cavai di ritorno • 
per Fa via ... 

Ard.Tu fei lo ftruggimondo ì non me n’hai 
cera fei un cattraporci , e te lo cono- - 
feo al vifo 

Bas. A me caflraporci f pafsa qui , corri hi , ■ 
ferma qui » metti giù » a quel» che pofso 
nelle tette degli efserciti , tutti che mi 
veggono, sfilano , e (trafiggono , al col-- 
tellatore, al j 'ammazzatore y al fracafso* 
de’ cieli » alla bravura del mondo» al 
terror dell’inftrnoP Con un pugno, fèn-- 
za efsere .ittiologo , ti farò veder quan- 
te ftelle fono in cielo . Con un calcio ti ' 
farò l’ofsa in polvere. Tò (orbiti quello ! 
calcio , tò ingoiati quefto pugno 

Ard. Ah furbo manigoldo . 

Bas. Ah traditore , a me ah ? m’hai tolto al- 
Pimprovvifò» e m’hai fatto cadere:fe fuf- 
fi Marte,non la frapperai, potta del mon- 
do » piglia , para , uccidi ... 

Foj. Signor Capitano» è già fuggito, di grazia 
lardatelo andare .. 

Bas. 
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Bas. Avea tanta collera, che mi parea veder- 
lo. Lafciarlo andare/ Io,,(è fufse l’arcidia- 
volo, gli fiaccherei le corna, gli Brapperet 
la coda gli pelerei la barba , e me l’in- 
ghiottirei con le corna ,.econ la pelle-/. 
Bilògna prima por mano alla fpada , e_> 
poi sfidarlo, che non mi colga aU’improv- 
vifo», com’ora Fatti innanzi efcrcizio 
del bo{a, vergogna di berline, rifiuto d’o-- 
fpedali , Bracca bafloni _ - 
Foj. Riponete, Signor Capitano, la fpada, e la 
collera nel fodero: non vedete , che è un 
pazzo, e i pazzi non fanno ingiuria-, 
BAS..S]gnora.mia,bifogna informarmi bene.fe 
per ragion di duello ci è l’onor mio: che 
non vorrei , ch’ùn,chc vivefotto la di- 
fciplina dell’àrmi , e che i Tuoi fatti fon 
regifirati da’ bravi del mondo , andafse-/ 
per le bocche del popolazzo 
Foj. Falciatelo andare per amor mio ... 

Bas. Almeno uno sfregia nel volto per ga- 
7 Bigo della lua profunzione „ 

Foj; Già è fcappato via, nè più lo giugncrete. . 
Bas. La buona gamba l'ha aiutato .. 

Foj. G'à par, che torni .. 

BAS«-Venga pur , che non vo pormi con uo_i' 
par fuomn’atto indegno, che faceti), per- 
derei quanto onore ho acquiBato nel fa- 
inofo mefìier dell’armi . Orsù vo.donar- 
gji la. vita . I nemici della Goletta , e_, 
della Barberia faranno la vendetta per 
me. Sei debitore del collo al boja. Non ti 
mancherà iàlir per la fcala,e calar giù per 
una corda . 

Foj.. Signor Capitano, Bimiate , che la venu- 
ta di quello pazzo fia una delle venture y 
C 6 ■ . che 
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t che ne vengono dal cielo, perchè ci dà 
l’invenzione, e 1‘occafione di trovarci , 
heneipeiso rnfìeme:che vertendo come 
cortili così infarinato , e con la faccia im- 
brattata di loto, ed imitandolo ne’ gerti, 
i e nelle parole, non vi fari ritenuto l’en- 
trare , e l’ufcir per l’altrui cafe , che a li- 
mili uomini fi Cogliono concedere; e-# 
ritrovato ancor nelle camere, mio mari- 
to non potrà prender fofpetto di lui: ri- 
cordatevi delle parole, che fìiol dire , 
che è morto t £ che cerca la morte , Vit- 
toria , e colè Cimili, e potrete ( iè vi pia- 
ce) fin?er*il pazzo, come lui . 

Bai. Come fè piace ? mi piace , e rtrapiace : 
l’elèguirò tantortb , e fe alcun mi darà' 
fartidio,g!rfarò rtar le fpal le Cotto un le- 
gno, olomanderò, donde I’anime non 
tornano più ; e farò , che un finto pazze 
inganni mille làvj:e mi piace averlo trat- 
tato, per aver villo l'andare, e’1 Tuo por- 
tamento . 

Foj. Andate di grazia, e tornate prefto: farò, - 
ch’una ferva ftia alla guardia con la por-- 
ta aperta , e ne Cervirà per ifpia . 

Bas. Per acquirtar la-gra/ia vortra, farei altra* 
cofa di quella: andrò* stornerò ben pre- 
tto , a Dio pignora *, 
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SCENA PRIMA. 
Bizozero > Balia, ed Acazio. 

Biz. f ’ Hai fu vifio con gli occhi propi* 
I quanto m’hai detto . 

Bal. Così folli nata cieca , che non fa- 
velli mai vifto , e muta , per non avervi 
data così cattiva novella , come due for- 
lennati van vaneggiando per la cittade, 

Biz. Ringrazio Dio , che fia vivo-:- che men- 
tre afcolto , che fia vivo > ho la più cara 
novella , ch'aveffi mai . Ma quel divenir 
pazzo a me pare imponìbile . 

gAL.Come a voi par’ora imponìbile > cosi a-i 
me allora parca imponìbile , ed ammira-; 
bile . 

»iz. Per checagion voleva divenir pazzo? 

BAL.Non so allegar la cagione; so, che ho vi- 
llo l’effetto . 

Biz. Stimo , che più tofto tu fia divenuta-* 

. pazza . 

Bal.Io davvero ebbitanto di fpiace re dell 'uno,’ 
e dell* altro, che mancò poco » che non 
diveniffì pazza ancor' io . 

Biz. Io non ti credo il Credo : fe tu non fei 
divenuta pazza , come dici, farai imbria- - 
ca,o hai quajcbe maligno fpirito addoflò. 

AoA.Bizozero caro , come ti paiono tanto 
imponìbili ? non fàpcte voi , che tra-» 
l’amore, e la pazzia ci è un gran parenta- 
d.o ? e dall’uno all’altro ci è un'agevo? 
liffiiuo pailà^gioj* 

* B,al. 
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BAi.Forfè potrébbono ambedue qui com-2 
parile , fe qui vi fermerete. 

B rz. O fortuna , quante fono le tue fallacie ! 
mi ufafii crudeltà , facendomi perdere il 
mio figliuolo , mi favorirli poi di farme- 
lo trovar vivo ; ma ciò non per favorir- 
mi, ma per ufiirmi maggior crudeltà,, me. 
l’hai fatto perder di nuovo , 
ÀGA.Bizozeromio,conofco quanto abbiam_jj 
fatto errore l’uno , e l’altro, a non. fargli, 
fpofare infieme .. 

Bi*. Ma chi arebbe potuto immaginarfì , ché- 
fuffero caduti in così fatta dif grazia ì chr 
bafta a difenderfi dagl’inevitabili colpi 
della fortuna ì mi pareva allora far bene ». 
A c a. Dovevi compiacere all’unico- tuofigl iuo-. 
lo. 

Biz.Dovea compiacere egli ime .-unico lua* 
padre .. 

AoA.Non avevi altri figli di lui » 

Biz.Nè egli avea altro padre di me .. Ma voi 
perchè non compiacevate all'unica vo**- 
fira figlia ? 

AGAXafciam le parole difùtili, po tea far, po- 
rca dir , dovea cosi, doveva poi ..Parlia- 
mo di dargli qualche rimedio » 

Biz. Balia, dì il tuo parere» 

Bai.. Prima bifògna , che fi provveda di alcun? 
cibo dilicntoie di fidanza; che per quan- 
to io ne fon tellimonìa , l’uno , e l’al- 
tra n’è fiato di fenza per qualche giorno.. 
Bi>. Facciamo così, Agazio mio: io andrò per 
zucchero , e marzapane , e voi frat- 
tanto afpetterete qui con la Balia ,, forfè 
vi capitanerò infieme, ovver’alcun di lo- 
ro , prendiamogli » e poi cerchiamo per 
qualche medico . a- 
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; A g a. Così fi faccia . 

Brz. lo vo dunque. 

i A GA.Or dimmi, Balia, come confidando io 
tanto nella tua fede , ti feci cuttode , e-» 
madre di mia figlia, e tu fuggendo di ca- 
la con lei, m’hai così crudelmente a fTà lu- 
nato nciPonore? Quetti fono i cambi» c’I 
guiderdone , che mi rendi di tanti ono- 
ri , e cortefic ricevute in cala mia ? Son 
quefie cofè di donna onorata? 
B/vL.AfcoJtate prima le mie ragioni , poi adi- 
ratevi' , ed ingiuriatemi' , Pene avete 
ragie ne^Sappiate , che da quell’ora , che 
Ardi Ho fi parti da Palermo , ella non fe- 
ce altro penderò mai , che di andartene 
a Milano per ritrovarlo ■; e le mie perfua.. 
fiorii fur tante,» che la trattenni alcuni 
mefi , dimando, che il tempo le togliete 
fe dalla fantafia così" fatto penfiero : e 
perchè non èonfentiva a’ fiiòi defideri , 
una notte te ne calò per la finettra , che 
rifponde nel vicolo , e fè n’andò alla-» 
marina per difperata , per imbarcarli . Io 
dettandomi a calo , non ritrovandome- 
la a lato , volli morire ; ed immaginato- 
mi il fatto', mi calai per la mede fi ma-, 
finettra andai al Molo, e la trovai* cte’al- 
lora s’imbarcava per Napoli : cominciai 
con molte ragioni a perfuaderla,ma non 
mi vai fero y e vcggendola ettinata , che 
voleva andare , per non fafla andar Pala, 
e capitar male , con ifperanza intanto di 
pcrfuadcrla , che fi torfijifie addietro, 
confefio, che l’ho fatta compagnia-, , 
ma fu vano il mio penfiero , che ella non 
* fu men cottante in amarlo , che ottin.ua 
in cercarlo. /•: /* . Bu. 
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Biz. Ed è potàbile , ch*una fanciulla creici if- 
ta fra quattro mura , che non mefle mai 
il piè fuor la foglia della fua camera-» , 
ardiflè fuggirfene di cafa fua , e venirfè- 
ne fòla in Napoli? Io non pofìo tanto 
maravigliarmene , che balli * 

BAL.Or, avendo dato luogo alla maraviglia » 
afcoltate , 

AcA.Bizozero, ecco il zucchero j e*l marza- 
pane. 

Se vengonodi potremo ritenere, *e portai 
tigli in lino allogamento, gli faremo man- 
giare un poco di zucchero, e di marzapa- 
ne, per ri(torarli,e poi vi condurremo al? 
cun medico . 

Bai. Ma eccoli , che vengono : non vedete 
Ardelio , che va feguendo Vittoria f 

SCENA IL 

Ardelio , Vittoria , Acazio , Bizozero » 
e Balia . — 

Ard.I7 Armati , olà i fermati , dove vai f* 

Vit.XT Chi fèitu,che mi cornandi,che mi. ter- 
mi , come seavetà imperio fovra dime f 

ARD.Son l’anima del tuo corpo , che non oe 
vuole Bar più di fenza . 

Aca.O ftupendi effetti dì gran maraviglia * 
O Dio, che fpettacolo è quello, che or fi 
prefenta a gli occhi miei ! 

Biz. O mifèro vecchio, che cofà è Quella,. che 
tu vedi 1 Hai un fol figlio , ed or lo 
vedi nudo , lacero , folle , e con sì or- 
ribile afpetfo ? Or non è cofa da farmi 
morir di dolore ? Ahi fortuna fallace » 
ingiuffa , e traditora . 

À.Non è tempo adefTo di lamenti , fiamo? 

gU 
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f li tutti fovra , e riteniamoli «' 

grazia fermiamoci un poco , che da- 
mo tempre a tempo di farlo : afcoltiamo 
un poco, che dicano , o che facciano . 
Vit. Dimmi, che vuoi tu da me, che mi per^ 
feguiti ? 

ARD.Son Vittoria : e tu chi fci f 
VnyJo ? Ardefio , che amore di due anime , 1 
unendole infìeme , ne fece una fola : on- 
de quefta coppia d’io, e di Vittoria , la-» 
regge un folo fpirito 

AR»>Se Ardelio è morto, tu come {ci A r~ 
delio A 

.Vit. Ti dico , che fon l'anima fua • che pere- 
grinando per lo mondo, cercò di nuovo 
riunirmi con lei; e fe tu dìci,chefei Vir^ 
toria , t’uccido , ed or t'amrnaz70 • 
ARi>*Oh come fei folle! fe fon morto , coma 
vuoi ammazzarmi A 

Vi tj Pazzo fei tu , che dimi , -ch’io fia pazzo 
Ma chi ti ucci fé f 
Ard.Ls crudeltà di mio padre - 
Vit. E a me la miferia di mio padre . 

Aga.O Dio, cheafeolto ! dìe non fallì mi 
nato, per non afcoltarlor 
Biz- O Dio , che quanto dicono è vero , che 
l’abbiamo ammazzati per miferia di poc^ 
roba . 

Anp.Orsu, morto»cantiamo un poco infìeme^ 
Vit. Cantiamo . 

Arp. Ah , ah , ah • Dici che fèf morto , ecf 
or vuoi cantare A 

Btz. Sediamo infra quefti poggi fioriti, vaghe 
erbette , e fonti criftallini . 

ViT.O quanti bei prati , o che mufica di va-’ 
ghi uccelli. 
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ARD.Vfttoria mia, che col tuo Sole illuftri 
Della bella Trinacria i monti alteri, 

Vien qui , dove dimoro , moro, moro -l 

V it. Ardelio mio , che sì lontana or vivi , 
Vieni , e fa fparire 
Dal petto ogni martire , ire , ire «. 

Ard.T u non canti bene , c fai difcordare an- 
cor me . . 

iVir.Anzi fèi tu, che non fai la gorga a propoli- 
to. Oh, oh, che mi pongono in tetta la co - 
rona del Mondo .'inchinati , e baciami i, 

. piedi . 

ARD.Efto non (offrir yo è por vida de mi 
Rey , y fé no calJays , te dare de gara-, 
tes. 

Biz. AdelTo contraffà un fervo Spagnolo, cher 
avevamo in cala 

VnvCaparrone sbregog nato, che malannag-- 
già l'arma de li muorti tuoi . 

AGA.Ed ella un fervo Napoletano nottro : 

Ard J1 cervello mi aggirale par, che fia in un 1 ' 
altro Mondo. Q quante genti fon qui?» 
che ttan mirando, e fi ridono de’fatti no-l 
ftrì • 

VitX) quante donne bellìffime ! o tu, che ti 
ridi di me , Tei più innamorata di me, e 
verrai a piggior termine,. che non fon’io. 

ARDXafciami , 

ViT.Lafciami tu : che fè fufle qui il mio fpo* 
fb, ti farei gattigare . 

ARD.Fermati , lafciami contemplare la tua 
bellezza: o Dio, non so che cofa hai in te 
di divino , che mi tira gli occhi a mirar- 
ti, che non pollo partirgli ; e quanto più 
ti miro , meno pollo fàziarmì di mi- 
rarti . 

Vit. 
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Vit.E tu ancor mi piaci tanto» che cosi mor- 
to come fono , non pollò diftaccarmi da 
), te , 

Vit. Ancor nelle menti rotte è amore intero! 

ARD.Orsu abbracciamoci . 

* Vir.Abbracciamoci di grazia 
il AcA.Or,che Ifonno così abbracciati, corriamo? 
gli addofio , e riteniamoli . „ 

Ei?. Adeflo mi par tempo. Balia, aiutaci . 

, Bai. Ecco che Ji tengo , (occorrete . 

A c. a. Non dubitare più, che gli alziamo bene 
ftretti . 

li Vn .Chi c là .' chi mi abbraccia /' fe è altri che 
„ Ardclio, ruccideròcol mio pugnare . 

Aga.lo non fon’Ardelio , ma il tuo sfortuna- 
, to padre , il qual terrebbe per grande av- 
ventura, fe tu gli trapaflalìì il cuore eoa 
; quel pugnale ... 

Biz. O caro figlio , o pungentiffimo coltello 
del mio cuore, tu cono/ci il tuo padre, e 
fè nf n padre, almeno un dogi iofiffimo 

1 della tua mitèra vita V 

| ARD.Che \ adre l che padre t quel diipietato > 

quel dilàmorevole , che lì portò così ma* 
j I amente col fuo figlio l r 
, Bisr- Ahi che veramente le fue parole mi tra- 
panano '1 core, più che quel lùo pugna- 
le. Veramente con fedo, figlio, non efier- 
mi portato teco da padre t ho abborrito 
in tutta la mia vita il nome di crudele , e 
di fpietato, per efier poi difpietato , e 
crudele contro il mio (àngue l Ma rive- 
} Itifci, figliuolo, che Vittoria farà tua, e ci 
prometto elfer teco cortefe , e benigno , 
quanto mi fon portato teco difpietato, 
e crudele * Fu mio padre aliai indulgen- 
te. 
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te, c f ortefiffimo meco negli amori miei, 
e l’amai quanto poteva amarli un padre. 
E perchè non ho ulàta feco la coltella , 
ch’usò meco il mio padre ? Però fe tu ri- 
torni in te, caro figlio > colei , che tie- 
ni così abbracciata , ed è cagion del tuo 
infortunio , (àrà tua fpofa ficuramente . 

Arj>. Ah, ah » pazzo che lèi, le fon morto» cò- 
me pollo tor Ipofa? la mia fpolà era Vit- 
toria , ella è già morta; come un morto 
può torre un’altra morta per lìia fpofa ? 

A e a. Figlia, eccoti un poco di marzapane 1 
mangia : che Hai così debole , che appena 
lo Ipirito ti regge l’oflà . 

ViT.Spu » fpu , i morti non mangiano . 

Biz. Figlio caro, per quello amor, che porta- 
vi , e che ancor porti a Vittoria, mangia 
un boccone . 

ARD.Per amor di Vittoria' io vo mangiare l 
Ala io (òn'anima nuda , dove è la bocca, 
dove lòn’ i denti? come pollo mangiare^ 

AGÀ.Mangia tu, Vittoria mia . 

ViT.Non afcolti il compagno» che dice , che 
i morti non mangiano. 

AcA.Oimè ci fono {campati di mano » non-4 
abbiamo potuto ritenerli • 

Biz. Corriamogli dietro . 

AoA.Sarà meglio correr dietro al Medico • 

Biz. Ahi , che fe fuflì flato meglio informa- 
to de’ coflumi , e delle qualità di tua fi- 
glia » e dell’amor che li portavano infie- 
me , certo ch’io faria flato quello, che ti 
aria richieflo del tuo parentado . Ma le 
a Dio piacerà , che rivengano al primo 
flato, ti prego, Agazio mio , che me la-* 
concedi per nuora , ch’io ti concedo per 
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fervo il mio figliuolo . 

AGA.Sebben da molti chiefta , edefiderata ì 
eflendo*tuo figlio degno di lei , ed ella di 
lui , tion debbo , nc porto negartela ; nè 
a me fari men caro accettar tuo figlia 
per genero , ch’offrirti la mia figliuola 
peri (chiava. 

Bù. Orsù diali ricapito anfanarli, poi fa^ 
remo , che fi fpofino infieme . Ma quel 
Speziale , che m’ha venduto il marzapa- 
ne , mi dille , che appreflo alla fua cali-. 
abita un gran Medicò » da cui polliamo 
fperar lìcuràmente la finità de* noftri 
fi*li . 

Aga.Ecco un, che al veftire par Medico,e và 
a tua cafa appreflo allo SpezialesvogliamO 
alficurarci a ragionargli . 

SCENA III. 

• Medico , Acazio , Bizozero, c Bali a ; 

Me.d. T f O avuto oggi una grandiflima con* 
XTL folazione , che ho guarito un 'am- 
malato di frenefia con un fegreto mio 
particolare, che l’avea prima giudicato 
impoflìhile . 

AcA.Paria di frenetici , e di ammalati, firà 
egli certiflìmo . 

AoA.Padron caro , l’odor delle virtù vofire 
ci ha tirato di lontano , però fiam venu- 
ti a (applicarlo ci tavorifca in un cafo 
aliai milèrabile . 

JBifc» Di che nói non vi faremo ingrati , ch’oU 
tre che ne riceverete quel premio , al 
che fiprà egli condennarci , arete acc r - ‘ 
(ciuco il numero de’ voftri fèrvido’* » V J 
ne arete due di più 1 ' ' hz 

Me». 
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Med.Eccouiì al vofiro fervigio , Porgendo 
ne' votil i tremabili , c miferabili afpetti 
un non so che di meritevole , che per fo- 
na di maggior merito, ch’io non lòno.me* 
ritate , che vi fervide. M i ditemi ,• che 
calò miserabile é i! vofiro . 

Biz. Io aveva un figliuolo Ibi > , ed amatili! ■ 
mo , corpe cottui una figlia ; e da che fur 
bambini, s’amar fra loro onefia mente , 
non di amore ordinario, e confueto , ma 
di uu’eiti aorJinario , ed indicibile : ed 
«vendo noi padri alcune diifèrenze fra 
noi , non fummo d’accordo , non Capen- 
do colà veruna dell’occulto amor fra lo- 
ro. Com’eglino fi videro fuor di (perarj- 
2 a di matrimonio, per lo dolore, vigilie, 
fatiche , dilàgi , difpcrazioni , e Umili 
travagli , jlbn’ufciti di cervello oggi , e 
vaneggiando vanper Napoli cosi furio- 
famente , che fiamo quafì difperafi della 
tallite loro . 

Med.I.c fpezie delle fmanie amorofe non fon 
così difperate , come voi dite ; e per ef- 
ferne fiate di Irelco , per fatiche , digiu- 
ni, e vigilie, con un mio mirabil rimedio 

, mi baila l’animo curarli perfettamente 
in un (libito . Darò due (ole pillole per 
uno, che gli farò Vomitar tutta la collera 
nera , che han omcepuco nel corpo. 

Aca.Mu qui fta il fatto a fargli mangiare , 
perché dicon » , che fon morti , e che i 
v morti non mmgiano ; e noi non fumo 
fiati badanti a fargli tor due bocconi di 
mir/apane; e fippiam di certo, che mol- 
, giorni fieno Itati lènza cibo. 
v ■> %4:co ciò fi darà pronto rimedio. Di- 

. con o 

' • -, ^ — >. 
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cono i noiiri Dottori , che a quelle Sòrti 
d’intermità non ù deve contrariare alle 
voghe loro , ma fecondare il capriccio , 
nè ir poflono altrimenti curare . Fu un 
certo, che li persuadeva di efler gallo di- 
venuto» e però a mezza notte , e al mat- 
tino innanzi l*alba cantava com'un gallo. 
Fu bi log no, per guarito, dargli ad inten- 
dere eh era gallo , echeavea la creila in 
capo , ed il barbazzale fot co la barba , e 
che bilognava tagliarselo, Se volea ritor- 
nar’ uomo. Cosi un giorno chiamato il 
barbiere , col rafujo gli facevano male 
topi a la tclla, e li femmo veder’una cre- 
ila di gallo fan guaioli , con dir , che gli 
avevamo tagliata la creila . Ed egli mol- 
to allegro di ciò , cominciò a provar le 
poteva cantare , e dieea , ch’avendo per- 
duta la creila, aveva perduta mezza la vo- 
ce: cosi facendo nel medefimo modo lòt- 
to la barba, gli faceamo cedere il barba- 
tale, e piovandoli diceva, che aveva per- 
duta tutta la voce , e non potea più fare 
il gailo ; e con queflo magiflero andan- 

/l ì° c jP nccio > h guarimmo. 
A un aldo, che diceva, ch’era morto, e 
che per ciò non voleva mangiare , gli fa- 
cemm° venir due, vertici da mortole con 
f generano morti, mangiavano dinanzi a 
itu,ed egl: vedendoli colui mortole ver- 
gendolo mangiare , cominciò a mangiare 
ancor eglnn con ver fazione^ fu guarito. 
Sfn % C °P°, r ° 0011 vogliono mangiare, 

con dir, che heno morti, arò.ura far vellir 
due da morti, acconci in modo, come u- 
fo/Iero dalla Sepoltura; e dicendo, ch’an- 
cora 
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cor’eglino lonjmorti» mungeranno in lo* 

§ relènza , ch« verrà ancor voglia a loro 
i mangiare . Ma dove fono gl’infermi t 
ÀoA.Van decorrendo , e vaneggiando peri. 1 
Città , nè tre di noi fiamo Itati ballane 
a ritenerli . 

MsD.Quefìo crederò bene, nè voi fiate att 
a quefto : bifqgua pagar tre , o quattro 
facchini , che gli abbraccino per forza v 
(è non vogliono venir di buona voglia 
ligarli, e ligati fixalcmarli in cafa mia . 
I3iz. Si lafceran più prefio morir, che condur 
rein alcun luogo . 

fylfip.In tal cafo la medicina è il bafione : co' 
minciate prima con le belle parole, e 
con deliri modi, c quando non vogliono 
lafciarlì condurre , ufar'i pugni , e i cal- 
ci , all’ultimo il bafione, che ved&sce 
miracoli» che Cubito muteranno e pa 
role , e pcnlìeri ; e quanto più l'amate, 
piu bilògna eller crudele ; la pietà gli 
ciudeltà . e la crudeltà pietate . 
AoA.Padron caro, uface dalla voftra parte 
tutto il Caper voltro, e tutta la voftra d; 
ligenza ; e dal voltro canto promettete 
vf tutto quel premio, che vi piace . 

Bi *. E donandoli quanto polliamo , /ara pie 
ciol premio bensì al voltro merito ; m 
riguardando il cuor nofiro,ben aliai . 
Med- 11 maggior premio, che fperi della mia- 
cura, Cirà la mia gloria, e il Cervire i vo 
firi pari , ch’all’aCpctto mi parete degn 
di ellèr ferviti. Or non perdiana tempc 
in cerimonie » che quanto più tolto fi ri- 
mediarà , farà più agevole la cura ; e fe 
da quefta mane han folamente comincia 
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to ad impazzare, ve gli darò fan] per quei 
fta (èra . 

A c a. C he avemo a far noi ì . _ . . . 

M £ D.Voftra cura fra il trovare 1 facchini, 
e parte ne porrete qui irt aguato , le vi 
capitanerò, e parte ne menerete con voi; 
ed andateli ricercando ^ per la città , 
ch’io trattanto comporro alcune pillole 
di Elleboro , e darò ordine ad alcuni fer- 
vi di cafa , che fi travefiano da morti, per 


l’effetto ordinato . 

Biz. Caro padrone , perche nel far delle pillo- 
le bifognano danari, e nell altre maintat- 
ture, fiate contento ricevere venticin- 
que feudi in parte delle fpefe . 

Med.O non bifognavan tanti, nò : vi lervireì 
anche per cortefia • 

BiZ. Oltre il pagamento il favor, che ne fare- 
te, farà un legame di firigner l’alma in 
una perpetua obbl iga zione . 

Med.Io vo per le medicine , e per li morti . 

Aga.E noi per li facchini . 


SCENA IV. 


Lupo» ed Arde l ro . 

Lur. T 1 0 comperato robe a mio modo , e 
Ti beniffimo apparecchiate : o che 
torta ! fpira un’odor , che tutto mi con- 
forta r certo che (aria fiato un gran pec$ 
cato , fe fèl’aveffe mangiata altra bocca, 
che la mia . Ti prometto, o torta, non 
farti torto» non tagliarti col coltello , né 
(quarciarti con li dentijma fucchiarti, ed 
ingoiarti intera intera : che (ària pietà » 
fe lène perdcfle qualche particella , o ne 
k . refiafle fra' denti . O ricotta , come lei 
La Fi». D bian- 
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branca , e tener ina , io non so come pof 
fa tener le mani a freno , che non t: 
dia una (fretta : non ho altra paura , che 
non incappi in man de) Capitano, il qua. 
mena le mani con troppa velocità , e ièn 
za dilezione , ed ha il gulfo fenza §u- 
(lo ; ti manderia giù in quella Tua golac- 
cia , come fe la cacciatte in un po;Zo . 
Ma io m'apparecchio a farti molte carez- 
ze. Ne tori ò di tc un pezzo fra le dita,poi 
farò un poco reco l’amore , e poi acco- 
(fandotemi alla bocca, farò, che la lingu; 
ti venga a ricevere, e farti onore , e con 
la pontina ne faccia il primo (àggio , po 
toltati su la lingua , ti daiò una fil etta- 
leggiermente con li denti , e ti volgere 
con gran deprezza per lo palato , finche 
mi cali il fucco giù nella gola , poi dan 
doti due altre rivolte per la bocca , tc 
ne manderò giù a poco a poco, trat- 
tenendoti quanto fi può : che quanto 
più mi (farai in bocca , più durerà il di- 
letto , che quando farai calata gù» non 
ne lènto più lapore . O Dio, non potrei 
effer quel cane a tre bocche, c helfa nell’in 
ferno , per tracannarti con tre bocche < 
non potrei efier bue , o pecora , che 
dopo averti mangiata , e inghiottita , ti 
rivo caffi nella gola, e ti riiminafiì tre 
altre voi ce. Pere he non fui rofpo,o ranoc- 
chia, che folli tutto gola fenza fpalle,fen- 
- za petto , e tutto corpo, come un facco . I 
O v ino, che fpiri un’ odor i che mi pene- 
tri infili’ alle unghie de’ piedi» e alle cime 
de’ capelli ! o colore , che tuttq mi ral- 
legri , veramente da folleggiarti un’ora ! 
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Ti chiamerò falfo amico > perche afccn- 
di al capo , e poi dai alle calcagna , e ne 
fai cadere : ma cu folli Tempre mio tede- 
Iiflìmo amico , e non voglio altro , che 
la tua amicizia , O fialco, quando fia, che 
ti cominci a baciare. Vadali ad appiccare 
chi dice , che un bacio di una donna bel- 
liffirru fia più dolce del bacio , che ti di 
un balco pieno di malvagia; baciata 
una donna , fubito palfa , e non ti retta 
niente alfe labbra ; ma baciando quella 
. bocchina, mi Riacqua i denti , mi lava 
la bocca , m brilla in gola, e mi riempie * 
il ventre di una dolcittìma fiamma, e mi 
tien caldo tutto il giorno • Ma il carico è 
cosi grande , che m’ha dilèctato ; e per 
mia mala lotte non potuto trovar' un 
facchino , che m’ ajutafle . Sarà meglio, 
clic beva, che filò più leggiero il fiafeo; 
e’i vino, come ènei corpo, non è grave • 

Ard. Quanto vo più dimandando chi fia , 
tanto men trovo chi me ne poffa dar ra* 
guaglio . 

Lup. Ma ecco un facchino , cottili potrà aju- 
.tarmi ; ohi , o facchino: tu non ridondi* 
non odi / 

Ard. Come ti vuol rifpondere un, eh' è mor- 
to * 

Lup. Vuoi tu aiutarmi a portar quefle ro^ 
be , e ti pagherò ben bene t 

Ar». Che cola vuoi tu,che porti { 

Lup. Anima di vite, e corpi di morti. 

Ard. Un corpo morto non ha bifògno por- 
tar altri morti; ma quell’ anima di vita 

porterò alhj volentieri, perchè me la por- 
ro in corpo, e tomerammi vivo.. 

D 2 Lup. 
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Lup. Eccoti il fiafco , odora , che lòavitì da 
far rifufeitare i morti 

Ard. Io fon morto , e odoro > e non mi Ten- 
to rilìifcitare . 

Lup. Tu vuoi la burla, toltelo su le (palle , e 
cammina via . 

Aro. O anima, come Tèi ritornata, non eri co- 
sì fatta , quando io era vivo! o come mi 
carica la fpaila !e l’anima, quando l’aveva, 
non gravava nel corpo, tanto era leg- 
giera . 

Lup. Su, su, ^cammina, che fumo da predo 

Aro. Canchero, che mangi te, e la tua anima 
di vita . 

Lup. Ah lacchili , traditore, aflaflìno , perchè 
hai buttate le robe ì 

Ard. Mi faceva male alla fpaila; e tu Tei un 
di quei , che per far ben’a te , non ti curi 
del mal d’altri . 

Lup. Son rovinato infingila quinta genera- 
zione.Che tlifpiacer ti feci io mai,che me- 
ri tallì da te un cotal tradimento ? o mio 
contorto , o come Tema pietate alcuna ti 
veggio qui in terra fparfo : almeno mi 
foflè reftato di te qualche reliquia , che ti 
potetti nicchiare. Non ho comperate, fe 
non cofe afciutte, per ber meglio : come 
farò per temperare il palio , che non me 
s’ imponga nello ftomaco, che non ci è 
altra cofa, ch’abbia del liquido/ Eri tanto 
eccellente , che la terra fubito ti ha 
bevuto . O vino, eh' entrato in bocca, in 
un tempo baciavi , leccavi pizzicavi , e 
mordevi con tanta dolcezza, riftora vi gli 
Ipiriti, purificavi il lingue , ribaldavi lo 
ftomaco, c confortavi il cervello. Tu ri- 
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di , ah ? Ti farò ben’io vomitar l* anima 
co’l fangue: non dubitarjche lo laici im- 
punito, nò: ne farò -ben la vendetta sì : o 
chela febbre quartana mi fquarti,fe te la 
fo paflare : anelerò a cafa , lafcerò le ro- 
be, torrò un baffone , tanto anderò cer- 
candole il trov erò»e ti romperò l’ofià, 
e la tefta , come hai tu rotta la fiafea 
mia. 

SCENA V, 

Basilisco, cLupo. 

BaS. T Om’ ho mutato l’abito da pazzo i C 
L fpero fotto tal’abito, che amor mi fo, 
rà fav orevole, perchè l’amor non è altro 
che pazzia. Cupido è pazzo, e chi lo fegue 
pazziffimo;ed efiendomi amore flato fen> 
pre contrario nel mìo abito da fav io, fpe- 
ro in quello abito da pazzo mi fiarifer- 
batala mia felicitè.O padre, o madre cru- 
deli ,io fon morto, non fon vi voi 0 pa- 
dre, e madre crudeli . 

Lup, Ecco il pazzo; o mìa ventura ; 

Bas. Alla terza verrà il buono » 

Lup* Il buono è venuto alla prima j feconda,’ 
terza, quarta, e quinta • 

Bas. Ah traditore. 

Lup. Ah traditore 
Bas. Ah furfante . 

Lup. Ah furfante, non mi partirò, che non mi 
fàzj di baftonare . 

Bas. Io fon fazìo,ho mangiato or’ota, fermati 
co’l nome del diavoloni trenta diavoli, 
che hai a far tu meco ì 
Lup. Con te ho da far’io più, che con altri i 
Bas* Tu m’hai rotta la feniena . 

p 5 Lu pi 
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I.up. Tu m’ hai rotta la finfca : quefle per la 
torta, quefli per il gallo d’india,e quelle 
ultime percortefia . 

Bas. O come tocca bene quefto furfante! ca- 
de Vino le baronate, come veniffero dal 
Ciclo a livello perpetuo. Alla feconda 
botta gli ruppi il baffone . Va pose non 
efler di fchiena gagliarda.Poco m’ha gio- 
vato la fchiena , ora fcampando di vita , 
or’entrando di lotto contro tempo , or 
torcendomi , or rannicchiandomi . Non 
m*han giovato le cere Aorte, non lo Arar 
lunar d* occhi , or con le narici gonfie » 

<. or con paflaggi fuperbi>cd or mugghian- 
do da toro . QtieAi è Aato il parafi to, ed 
il meglio è, che non m’ha conojfciuto, che 
farei vituperato per tèmpre. Certo m’a-- 
verà colto in cambio» perchè diceva, che 
l’aveva rotto il fiafeo , e ho fperama» che 
fìava imbtiaco. Ma ben me ne vendiche»- 
rò»parafitaccio. Ci ha fatto la Luna que- 
Ao raefe con le baAonate, l’altro giorno 
tre, ieri una, oggidue.Or va, e di, che le 
mie fpalle non fieno aArologhe , e che 
non abbiano tèntimento delle cofe futa-' 
le . Quella mattina, aliandomi da letto, 
tutte mi punivano r ed io mi penfava 
pulci . Quando prurifeono le mani, e le- 
gno di toccar danari , quando le fpalle, 
baAonate. Pazienza , meglio è viver co- 
dardo, che morir gagliardo.Vo partirmi, 
e tornar da qui ad un poco , che se vo 
or’ora a Fojana, potrebbe efler, eh’ avene 
intefò il romore.ed averei perduto quan- 
to onore ho acquiflato in mille anni . 

ATTO 


ATT O IV- 

SCENA PRIMA 1 . 

Nbspila, Aro elio, cFojana • 

Ne s. T* A mia padrona ha (bacche tutte 
I le fantefche di cafa a cacciar’ ac- 
qua, per Iavarfi, pulirti» pelarli, 
forbirli, fregarli, e profumarli, e per pio r. 
gerii, e fingerli a modo Ilio ; onde è più 
pelata , e pulita d’ un’uovo;. Più forbita, £ 
fregata d’uno fpecchio; più finta, e pinta 
d’una mafchera ; e più profumata d’ una 
profumeria . Si ha mutato cento velli , 
conlìgliandolì con lo (pecchìo , qual le 
_ HelTe meglio addoflo,come grinnamorati 
avellerò defiderio delle velli , e non di 
quello, che è fotto le velli. Ha polli cen- 
to occhi ia aguato per le finctlre , che 
l’avvifino quando vengha il paz*o,ed ella 
corre di su, e di giù per gli ulci » e per le . 
, fineftre» come s’avefle l’argento vivo nel 
cervello, e ne’ piedi, e non i’fla mai ferma. 
Or m’ha in viato alla porta , acciocché fe 
t viene un vefiito da pawo, celolpinga 
/libito dentro. Ma lènto dir padre,e ma- 
dre crudeli: quelli farà defio , eccolo per 
mia fede . 

,Ari>. Ahi padri, e madri crudeli, ti avete 
morti o ? fon morto j non lon più vi- 
vo. 

Quello è il fegno: accollati alla porta, 
fè vuoi : entrate , Signor Capitano : è 
da poco, non ha voluto entrare, vuol’ 
D 4 cflèr 
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efTer pregato ancora : ci entrerai pure , ! 

ecco ci entrarti, ho ferrata la porta . Gii 
fento la padrona , che vien per le leale 
con tanta furia , che dubito non fi fca- 
vezzi il collo. Fojana,se ora non ti cave- ^ 
rai la foja , non so quando te la caverai . 
Certo non fei falfatrice del tuo nome . 
Ma,o Dioiche remore è quel» che lènto > 
par, che facciano alle pugna : Dio m’aiti . 

Foj. Oimè , oimè , aiuto , a juto . 

NES.Chiama aiuto, che co fa le potrà eflere 
accaduta / 

FoJ. Quelli fono i premi dell’ amor, che ho 
portato : or conofco , che fono ftata_* 
più innamorata, che Cavia*, e m’ho lafcia-! 
ta condurre alle vortre mani , penfàn-- 
domi aver’ a trattar con un gentiluor 
mo, e non con un traditore, come tu fei, , 

NBS.Oiraè , che la batte ! 

Foj. Nefpila, aiuto , aiuto . n 

ISbs.Io vo entrare , che fate, olà ? che vergo- 
gna è quefia: andate, donne, a far piacer 
re a quefti tagliacantoni . . 

Foj. Tu non ti vanterai di quella ingiuria—» J 
che m’hai fatta . 

l^es.Ma che cerchi da me tu ancora? che t’ho 
fatto io ? che colpa ci ho io ? la padrona 
è fiata cagion del tutto. O Cieli, aiuta- 
temi , . 

Ar. Fermati corpo mio, io fono ramina tua; 
vieni meco corpo , dove va l'anima tua. 

Fo). Nefpila, chiama i vicini. . > 

J^ES.Vicini , vicini , aiuto, aiuto. Signor Ca- 
pitano , che t’abbiaar fatto , che ne lira; 
(ci ni per li capelli? 

Foj. Il malanno , che Dio ti dia, balorda-, i 

ftorr 
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fiordita: quefti è il pazzo» noi Capitano i 

Nes.Gìì fe n’è gito . che fi rompa il collo . 
Padrona, fi dice, che i primi frutti d’amoà 
re fono doiciflìmi , so che quefli primi , 
che avete provatijfono pur troppo amar 
ri , ed acerbi ; or peniate quali faranno 
gli ultimi : e fe non fiete guarita della 
voflra infermiti, non so quando ne-» 
guarirete . 

Foj. Quefto è fiato un rimedio afiai contrai 
rio a quel , che iperava . 

Nes.E iè mai fui Nefpila,ci fono fiata adeffo, 
che ho ricolte molte nefpole , e forbe-» 
acerbe nel muftaccio , nelle tempie, nel 
petto , e tutta la perfona ; e fono fiate 
così acerbe, che mi lòn’ ingottate iiu* 
gola , e m’hanno ftrangolata . 

Foj, T u non fei fiata fola , che io ne ho ri- 
colta la parte mia. 

Nes.Sì dice , che col tempo, e con la paglia 
fi maturano le nefpole , e io fon matura 
fenza paglia , e fenza tempo : che ho toc- 
chi alcuni calci , e pugni , che m’ han 
maturata laichiena. Ma quefto è fiato 
un metto di Dio per autoriti , che laici 
cotal penfiero * e non voglia difonorare 
il tuo marito . 

Po). La cagion’ è venuta da te , che lei una-* 
guaftameftierì , e il tutto imbratta , che 
in cambio del Capitano m|hai menato io 
' cafa un pazzo : tu dovrefìì fola patire la 
penitenza , che n’hai colpa . 

NfiS.L'ho fatto , per farvi piacere . 

Foj. L’hai fatto, per farmi difpiacere 2 

Nes. Vi lafcio governare a voftro modo: 
fin’ora la tempefia è fiata contraria , e la 
JDl 5 bar- 
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barca ha patito naufragio , non è entrata 
in porto . 

Foj. Perchè io^ non ho avuto il timone in 
mano, che farei maneggiato bene , e non 
arei avuto timor di tempefta 

NES.Fate pur’ a voftra polla. 

Foj. Taci » entra , e ferra l’ufcio . 

NfiS.Serrate l’ ufcio dopo paflato il pericolo 

S C E. N A lì. 

Aga210 j e Facchini .. 

Àoa.IN quella ftrada fogliono converfàre 
A fpefìo:fe gli prenderete o tutti due, 
ovvero un fblo , gli terrete bene che 
non vi frappino r che oltre il pagamen- 
to fatto , vi darò una buona mancia . 

FAC.Fate folo , che ci fieno moflrati : che fè 
gli aremo le man* addotto , non ci frap- 
peranno » ancorché fultero diavoli . Vi 
loderete di noi . - 

AoA.Van mezzi nudi , firaccioni , imbrattati 
di loto , e vari dicendo , che fon morti j- 
e gridano , padri , e madri crudeli • e la 
donna va con li capelli tutti frarmigliat?.. 

FAc.Lafriate fare a noi » e non lafcìandofì 

condurre volentieri , gli daremo delle ^ 

botte. - 

AGA.Vorrei , che nel dar delle botte foflé 
un poco riguardevoli : fono nobili s e di- 

* licati j poi gran tempo ammalati » e hart 
molto patito ne* viaggi v febben mi ha-# 
detto il Medico , che la prima medicina 
de’ pazzi è ’l baffone . - 

FAC.Uferemode botte fecondo il bifogno, 
e andremo in * ciò più tofto rifervati , 
che volonterofi.- * 

.• Aga- 
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Aga.Voì » capitando qui» li prenderete 
e li condurrete nella cafà del Medico 
qui vicina » e noi con quefii altri andre- 
mo per Napoli , e ritrovandogli, li con- 
durremo qui medefimarnente . 

Fac. Andate in buon’ora , confidate nella no- 
fìra diligenza » che farete ben ferviti .• 

SCENA III, 

Basilisco, £ Facchini ». 

Bas. T^Ortuna, me n'hai fatta una, non mi 
t £7 ci coglierai più: fammi il peggio, 
che puoi, che io fon per ufc ir da ogni 
i travaglio con la- portanza del mio braq- 
cio ,. e con li col pi della mia fpada ... 

Fac.Ecco uno ftraccione, imbrattato di loto, 
i e ha guardo , e cera di pazzo : fe diri , 
che è morto-, a padri , e madri crude- 
li , diamogli addotto 

Bas.Osù camminiamo- a buon’ora ., Io fon, 
morto , fon morto _ 

■FAc.Ha detto gii , che è morto : farà certifc 
flmo.il mafchio. Graffignino , Rampi- 
cene, e Scaramella , fiate in Cervello .. 

[ B as. A h padri , e mad ri crud eli ., 

‘ Fac..A sgraffi » Graffignino , or, che l’hai vi- 
cino ., 

BAs.Che vuoi tu da me , che fon morto P » 

; FAC.Poichè fei morto , perchè fai tanta forza 
, di Frappare t i morti non fi muovono .. 

BAS.Se non mi lafciate andare, farò , chela—» 
morte fi parta da me > e. venga fòvra di 
voi . ^ • ; 

FAC.Tira, Rampicone : Scaramella , fagli una 

. . {gambetta .. 

BAS.Uomini da bene, andatevene per la voi 

D 6 lira 
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ftra via , che meco non avete a far po- 
co, nè molto : quando voi mai mi vede- 
rle, o conofeefte in altro tempo ? che di- 
fpiacer ti ho fatto » chi fon’ìo ? 

Fac.Noo fei Ardelio tu , befiia ì 
BAs.Son’ il Capitano, afino, perchè mi preti* 

' detef 

Fac.Tì prendemo , perchè fei pazzo, e ti co- 
nofeemo a' fegni . 

Bas. A vvertite, che a’ fegni nonficonofee 
il valor del cuore . 

FAc.Se non vieni di buona voglia adoprere- 
mo il battone . 

BAS.Pazienza, fotto un tal’abito bifogna Topi 
portar’ ogni colà : che altrimenti non lo 
fopporterei . 

fAC.Gramigna , dagli pugna, fe non vuol ve- 
nire . 

Bas. A hi manigoldi : o fortuna , come in un 
punto fi mutano gli effetti tupi ! brutta 
canaglia , qnefìo ad un par mio ì m 
Fac. Vediamo chi arà più forza, l’ingiuria , 

0 i nottri pugni . Tu non ti lafci liga- 
» rei Furbacchione, che gli J(èi più vicino » 

dalli , dalli . 

BAS.Deh per amor di Dio non più . 

Fac. L afciati legare . 

Bas. P erchè mi legate.' perche così mi Ara; 

ziate t . . . ,v „ 

FAc.Perchè non vuoi venir con noi di buo- 
na voglia . 

Bas.Vì farò caftigar dalla giuttizia . 

FAC.La giuttizia non caftiga chi offendei? 

1 pazzi . 

BAS.Dunque i pazzi non fon’uomini j 
Fac.Nò , che fon peggio , che bettje f Adefi- 

fo 
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fo gli deve adattar rumor malinconico ; 

BAS.Ah facchini poltroni , mi beverò il vo- 
Uro (lingue . 

FAc.Baftonate , come fé fufle un’afino . 

Bas.Acì un par mio cotal carico ? 

Fac.JI carico l’ ho io , che ti porto Covra lej? 
(palle , e Tei grave più d’un bue • 

© SCENA iv: 

Medico, Facchini , e Capitano l 

i 

Meo. V 7T° ci o innanzi la porta della mia 
V cafa molti facchini, che hanno 
un’uomo legato fovra le (palle , certa 
farà il matto . 

FAc.Signor Medico , eccovi il pazzo . 

Med. Non avete fatto poco , a portarlo fino 
in caia . 

FAc.La vodra medicina ce l’ha condotto.Pri- 
ma gli avemo dato certi feiroppi folu- 
tivi di pugni, poi certe pillole di fchiaffi, 
ed una medicina di baronate . 

MBD.Ardeliomio, che ti (ènti t 

Bas.Mì lènto il malan, che Dio ti dia : chtJ 
vuoi , che mi Tenta f 

MED.Come ti Centi gagliardo per tanti gior- 
ni , che lèi (lato fenza cibo ? 

BAS.Ancorchè (ledi dieci giorni Cerna man-i 
giare * una feoflà , che dedì alla torre di 
Babilonia , la rovinerei tutta . 

M £ E>«Mira , chefaccia di pazzo, di frenetico, 
anzi di fpiritato ! il polfò batte molto 
gagliardo ( rnattia manifeda ) gli occhi 
lòn tutti torbidi di nero, il fummo della 
malinconia gli offulca il cervello . 
Bas.Io Qon so p qjhe vogliate da me . 

Ma»? 
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tdED.Guarirti,figl;uol mio, e rcftituirti nella 
prifìina fàlute . 

$AS.Che infermità ebbi io 'mai , che fo paura 
alla morte ? non ebbi, fé non ferite di un 
palmo l’una di larghezza . | 

MED.Vogliamo guarir le ferite del tuo cer? 
vello , 

JBAS.Son più fano di voi , febben Voi mi pa b 
rete matti . v 

Med Una fola pillola , che ti cacccró in cor- 
po , ti farò evacuar tutt’ i mali umori * 

Bas.Coh un pugno, che ti cacterò nel oh 
po ,ti farò sbalzare i denti della bieca » 

(Med.Mì penfàva guarirlo con la fola peonia; 
ma un lacco intero d’ elleboro non ittì- 
mo , che fu ballante » 

Bas.Voì volete a mio difpetto, che fia pazzo. 

MED.Se non fullì pazzo, non diretti quel, che 
dici . 

33as.Sc quetti con dir , che fìa pazzo » fi vo- 
gliono burlar di me, io mi burlerò di ^ 
loro: fingerò il pazzo, e lo Ipiritato > 
forfè gli frapperò dalle mani .. 

IMcD.Non so , che mormora fra se ttefìò 

BAS.Satanafio , farfarella , barbagianni , dove 
liete ? venite qui pretto: a, a , eccoti 
che vengono • 

MsD.Segn i efprefli di pazzia ; non bilogna t 
più dubitare * 

Bas.O quanti caflratì veggio qui con 
corna! o che toro , o che cervo , che vie* 
ne incontro per urtarmi I lafciatemi, che 
non m’ammazzino . > 

MED.Tenete forte , che non vi (cappi . 

Bas.Tì torrò le corna dal capo » tuo difpet- 
to , 
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FAC.Signor Medico, quei, che avete a far, fa* 
telo torto : non vedete , che quanto più 
tardate» il cervello più fi fvanifce . 

Ms-Tutto quello avvien per debil/tà di cer- 
vello, però bifogn3 fargli mangiare al- 
cuna cofà, che fi rinforzi; poi dategli le__» 
pillole :■ ingoja quertè pillole , che iubitp 
ti guarirò della pazzia . 

BAr.Pazzo , imbriaco fei tu . ' 

Meo. A pri la bocca 

BAS.T’aprirò la terta, fe non taci- 

JVfac.Se non l’ apri di buona voglia, l'aprirai 
per forza *- 

Bas.Tuuó il mondo infieme non bafla a far^ 
mi violenza 

AIed.E pur due facchini ti tengono a tuo 
marcio difpetto . Su coricatelo in terra , 
acciò più comodamente gli portiate-» 
aprir la b:>cca ,• e fargli inghiottir le pil- 
lole 

FAc.Coftui non vuol coricarli . Volete J 
ch’ufiàmo la medicina ? 

Me d. V edrò ,.fe porto accordarlo con buone 
parole 

FAC.Coftui non è infermo di accomodarli 
con parole. • 

Afac.Lafciate far’ a me . Gentiluomo, rnanji 
già quelle pillole, che (òbito guarirai .-fon 
di zucchero ^ Ardelio mio, inghiottii di 
grazia „ v " ~ ; . 

BAS.Ardclio io ì Ardelio lèi tu : io fon mor- 
to 7 , e i morti non mangiano . 

Mbd.E io ti dico, che i morti mangiano* 
e farò tantofio , che tu ne vegga l’efpe* 
rienza: olà , dite a quei morti /che temi 
go in cafa , che vengan fuori . 

' ‘ ■' Fac* 
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JpAC.VoIetc , che ufi amo la medicina nofìrai 
che farà più effetto» che le parole voli re 

t S C E N A V. 

Morti » Medtco» Capitano j 
e Facchini . 

JV1or*|j Ccoci » Signor Medico , che co- 
C* mandate f 

AlED.Ditemi , chi fiete voi ? 

Mor. S iamo morti da molti anni » e or u/cia- 
mo dal cimitero . 

£as,1o fon vivo.* e non morto; e vorrei, che 
mi lafcìalìe andare per li fatti miei . 

MED.Ditemi , mangiate voi ? 

Mor.Sì bene, che noi mangiamo, ami arrab 2 
biamo di fame; e fe non ci darete or da 
mangiare , ci manderemo quanti qui 
fiete . 

MED.Toglietevi quello marzapane , eh’ è 
molto dolce , e dilicato . 

Mor.O Dio, come è dolce, e i mucche- 
rato . 

Med.Noh vedi , come mangiano i morti ? . 

JMor.Noì fiam morti, e mangiarti per tre vi- 
vi, ami diluviamo, e faremo per inghiot- 
tirci te vivo ; dacci alcuna altra co/i di 
buono . 

MED.Morto eccoti un boccone imuccher 
rato . 

Bas.Dì quello non mangio io , è buono per 
la tua bocca . 

Mor. M angia ancor tu ; che lèi morto come 
noi . 

J3as.Io fon più vivo, che tu non lèi, a tuo 
/ , dilpetto : oDio, che quelle belliacce 

pii vogliono dai'* £$ intendere , che fon 

mor? 
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morti , e mangiano . 

A/1ed. Poiché tu non mangi quello, che mar£ 
giano gli altri morti, come tu lèi, lo 
piangerai a tuo difpetto: su buttatelo 
in terra , quello malincolico è di troppo 
dura cervice. 

BAS.Oimè , oimè , che m* avete rotta una-i 
/palla , perchè mi buttate ? 

FAC.Per guarirti: non vuoi mangiar di buo- 
na voglia, or che farefti, le avelli a man-’ 
giare , per guarir me . 

BAS.Oimè, oimè. 

MED.Mira, come ftaoftinatol Ecéó un co- 
nio di legno, apri i denti a tuo difpetto : 
aiutate a tenerlo „ 

Fa c. Attendete voi, e non dubitate di noi 9 
che non facciamo il debito : lo trattere- 
mo per le felie . 

£as. Ah traditori, mi mangerò ben’io ivo-. 
Uri cuori , e mi Nicchierò il voftro làn*j 
gue, fpu , fpu . 

MED.Serrategli la bocca, chejnon lopofia fpu^ 
tar fuori . 

BAS.Uh , uh , uh . 

JVlED.pntegli delle botte ♦ 

BAS.Oimè , oimè . 

Fac.E tu inghiotti liberamente^ apri la boc- 

- C3 • 

BAS.L'aprirò , per mangiarmi i voftri cuori ; 

MfiD.Dategli delle pugna : non più , che ffo 
ben’acconc io. Togliete quefio milcrac- 
cio , e così legato portatelo in cantina.^, 

! ferrate le fi nelìre, che Ria al buio, che 
cosi meno fe gli Fvaria il cervello; e qui- 
vi così legato fategli due chriftieri , che 
ho ordinati , che da lòpra » e da fotto 

pur- 
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purghi i maligni umori . 

Mor.Noì , che faremo f 
Med. Andate via , che avete fatto il debitos 
Io vado allo fpeziale a far’alcre pillole, e 
ie farò torre a fuo difpetto, che la furia 
è maggior di quel , che penfàva: ci bi- 
fogna maggior cura; fon di fpoflo gua- 
rirlo in ogni modo . 

* S C E N A VI. 

Nespila e Basilisco. 

<Nes,\ 7’Erament-e fuggita dalle mani di 
V quel pazzo , mi par d’eUere fcanv 
pata da un maligno influflo di pugni , 
di calci , e di balconate, che a guifà di 
grandine con molta tempefta mi piovo- 
no dal Cielo ; ma per ogni una , che ne 
Jìo ricolta io , la mia padrona n’ha ricoU 
* te dieci ; onde fè non è ancor guarita.» 
della fua infermità » non so , ie fia pej: 
guarirne mai . 
lUs.Nefpila , Nefpila l 
KES.Chi mi chiama ì 
Bas. Nefpila , a te dico, Nefpila ; 

NES.Odo la voce , che mi chiama J mi nòn^i 
veggio la perfòna . 

B^s.Nefpila, volgeti a dietro . 
NES.Bifbgnereòbe avere un collo a vite, tome 
quello dell’ uccello, per potermi volger 
così fpefTo intorno, nè per volgermi po£ 
jò veder chi mi chiama; farà voce invia- 
bile ; chi lèi tu ? ^ I 

Bas.CIiì ti defìa molto bene , fono il pazzo 2 
JNsS.Pazzo ? canchero , non mi ci cogli ; tu 
non mi delii bene , ma ballonate ; e fè 
m’hai come pazzo caftigata una voltai , 
v . non 
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non me ci coglierai la feconda come fà- 
via *, e le m’hai fatto piangere con la tua 
pazzia , non credo, che, mi farai ridere- 
con la tua làviezza . v 
Bas.ÈIi Nelpila mia. # 

N 7 E5.Nefpila mia eh ì non fentirò nom : nar 
mai pazzo, che non mi lènta doler’iimu- 
- fìaccio , le (palle , e i capelli . 

BAS.Vieni , e aiutami, 

NES.Pazza farci , fe volellì a/utar’altri, per efc 
lèr caligata io .• • . s, 

BAS.Deh sì per amor di Dio . 

NES.Deh vo per amor del diavolo 1 . 

Bxs.Ne riceverai premio, Nelpila mia *. 
NfisDelle nefpole ne ho ricevute a baftan- 
za in premio 

BAS.5ono il Capitano , nè mi conolci . 
Nss.Conofco la voce , ma non so dove lèi C 
BAS.Son’in cantina all’ofcuro , però non puoi 
vedermi. 

NES.Come in cantina ì che ci fei venuto a~i 
fare?' 

BAS-Per quella cofa , ch’è aperta a te , e alla 
Signora Poiana ; e le non è aperta bene, 
ora ve l’aprirò .• 

Nks.JV^’è aperta a bafìnnza; e fe non è aperta; 
non vaglia , così lìdie la fronte a te: ma 
Chi ti ci ha condotto f 
BAS.Le pugna , e le baronate del Medico ; 
NES.Quefto accade a coloro, che vogliono 
montar sul fico d’altri . 

BAS.Hai una tovaglia r 
NES.Che vuoi farne ^ 

Bas.Soii tutto imbrattato , vorrei nettarmi ; 
Nes.Noii ho altra di quella di mia lorella-*, 
dove fi Lava gli occhi, che gli colano 

ogni 
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ogni mefe : ma vorrei fàperc , come ti I 
ci hai lafciato condurre f 
BàS.Vieni a fciormi prima, che venga il 
Medico , e fàprai il tutto . 

NES.La ventura è colata nel grembo di Foja- 
na : andrò , faprò il tutto » e lo con- 
durrò su alla mia padrona . 

SCENA VII» 
Medico, e NeSPUa . 

LI O fatto fare i latto vari a mio m0“ 
JLl do, non dubito più» che non fac- 
ciano buono effetto: inghiottiti gli cotti- 
moveranno un gran vomito, e gli ca- 
veranno fuori glieli’ atrai bile , che gli 
cagiona la pazzia , e darò foddisfazionc 
a quel povero padre, che l’ama con tan- 
ta tenerezza „ E lo guarirò con tanta-* 
più agevolezza, quanto che la mattezza 
è sul principio , ed è cagionata più to- 
rto da travagli di amore, vigilie, viag- 
gi, e dolori, che han generato cattivi 
umori ; e confiderata ben la Ior qualità, 
fio ftcuro dell’effetto defiderato . Ho 
fatto confettar col zucchero quelle pil- 
lole , acciocché (è l’inghiottapiù age- 
volmente : che (timo , fe l’aveflero fatte 
da principio , fel’arebbe inghiottite ,, 
^Ies.Gìì il fabbro è in camera , che vuol la- 
vorare il cimiero al Medico : Cartiglie- 
ro ave appuntato il cannone , e porto la 
mifura al berfiglio ; e io dubito , che-» , 
il ber faglio andrà a ritrovar la mira, ac- 
ciò imbrocchi più tofto.Sono ftata a mi- 
rare un poco per lo buco della porta, chi 
andava di fotta: pia per tema, che non 

fuf- 
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Fufle venuto il Medico , fon venuta qui 
giù. Ma veggio il padrone» canchero» 
appunto giugne sul buono . 

Med.Così fpero con granditfima mia foddis-J 
fazione guarir’ i pazzi . 

Nes. Ragiona di guarir’i pazzi , e non sa , che 
uno, (limato pazzo da Iui,guarifce la mo- 
glie della fila pazzia più che da favio i 

Med.Ho fatto fare i bocconi piccioli, accioc-i 
che l’inghiotta più agevolmente . 

Nes.E tua moglie li fa grollì, per inghiotter*. 
fegli più dolcemente . 

Med.Ho comperate quelle radici, le quali pe? 
fte, e fattone unguento, ungendo le pia-; 
ghe , che 1* ho vide averle fatte i difag- 
gi della pazzia > in breve tempo lo guarii 
ran delle piaghe , e della furia • 

NfiS.Miglior radice è quella , che dà il Capi- 
tano a fila moglie , le purificherà il fan- 
gue , farà sfogar la piaga , torrà il pizzi- 
core, che tanto ne patifee, e già la piai 
ga è in mano del Medico . 

MED.Ma non vo più trattenermi , che prima 
ho da riveder mia moglie , che deve itar 
fòla in camera « 

Nes.Noh dubitar, che fia bene accompagna^ 
ta , e già deve effer nello {leccato degli 
amanti, e fi denno dar ferite mortali , 
che penetrano nelle vifeere . 

Med.O che dolce cola è aver bella moglie 
acafà ,che giugnendo la fera fianco da 
fafiidi del giorno, ella ti viene incontro 
con le braccia aperte, ti dà mille baci , 
e ti fa mille carezze . 

N*S. Anzi tutto il contrario , che avendo ella 
afpettaco tutto un giorno a bocca Cecca, 

quan-r. 
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quando giungi , bifogna fare i conti con 
la tua moglie ; c non li faccendo bene» ! 
ci litri il malanno , che le carezze fi ri- 
volgono in ingiurie, e parole pungenti, 
e i baci in vifi torti , » 

'Med.H per cflcr’io in età più in li > che con- 
vieni!» né poRo darle quella lòti disfazio- 
ne , che fi debbe , la notte la trattengo 
con mille novellettc.e l’ho avvezzata co- 
sì da principio » ch’ ella ne retta aliai 
Soddisfatta . 

NES.Anzi ella n’èmal foddisfattiflìma : che 
l’infermo non defiacosidi bere» nè la 
terra bruciata la rugiada dei ciclo , co 
me la donna l’amorolò piacere ; nè mai 
nc riceve tanto , che batti : fon più to- 
lto ttracche» che làzre . Così Itando ella 
mezza morta di fame il giorno , da te 
non folo non ne può aver tanto , chele I 
r tragga la fame ; ma ri cibo appena le 
giugne alle labbra * e però va cercando i 
c hi le dia cibo più lòdo di to . 

'Mèo. N on vo trattenermi* 

Nes.O povera padrona, or che attendi a dar- 
ti buon tempo , il tuo marito ti coglie 
sul buono .. Non vedo Icampo allatua 
falute, la (àlvazione lteda non ti potreb- 
be Salvare* Il cuor me morto nel pettOi I 
e tutte le membra mi tremano di paura; 
che non è maggior pena, che tonofeer- 
ti colpata, e tutta la colpa di quello 
fittoli rivolgerà ibvra di me: mi por- , 
rà in mano della giul\izia:la minor pena •! 
I* ciìcr lcopata per rutilarla per tutto 
Napoli . Deh perchè non vi aprivo : ma 
ci perdo la fatica , e la fpeià della corda, 
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f . nè bilògna appiccarmi per morire » chd 
fon giù morta. O Dio, non potrei or’in- 
contrarmi con la pelle , o con un coli 
tello , che fubito m' ammazzili J 

SCENA Vili** 
Medico , e NhSpila . 

Med. A Questo modo ah? a quello moda 
merito io d’eflèr trattata t certo} 
che non and ri come tu pentì : ioti ha 
colto in fraude col drudo , e ti ho china 
fa in camera con buona chiave % or'ori 
andrò a chiamare i tuoi fratelli , che ne 
piglino la vendetta , che a lor piace-# j 
e io mi laverò le macchie dell’onore cof 
lingue tuo. O mondo traditore, che nonf 
hai di chi fidarti, che i propi amici ti 
traducono . Ma che dovea appettar* io 
. da quella puttana drega di Nefpiìa, 
ch'elfèndo Hata tutto il tempo di 
vita una puttana » potea far’ altro , 
che confi g Ilare, eajutar mia moglie ad 
effer puttana ì 

Kes. M enti per la gola ; che ella non avendo 
da te quello, che le bi fognava , fel’ha 
procacciato altronde . 

,]Vl;ED.i:ra una colombina, un3 fàntarella i 
tutto il giorno dinanzi il fuo alcaruccio, 
che me l'ha ammorbata , ed infettata . 

-N*ES.Anri ella ave avuto il cervello pieno di 
diavoli , nè ho badato io a vietarglielo. 

‘ Med. Dovevano far’ a parte . 

IS|£S.Anzi ella è data troppo ingorda , e l’hi 
voluto tutto perse . 

JVIcdJo condurrò qui i fratelli , e dopo ca- 
fligata lei, calti gherò quella fai fa ruf- 
. - fiana . Nes. 
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N £ s.Tu non mi ci corrai, che fé m’ho c?a(a 
i’ accetta ne’ piedi , per iltar qui fino al 
tuo arrivo, non vo darmela in tetta per 
affettare i Tuoi fratelli j e ie il Medico 
di amore ha guarito la tua moglie delle 
bulle con la tua medicina, a me delle tue 
nelpole ancora mi dolgono le fpalle : 
che mi curo di padrona jo i or’ora me 
ne fuggo . 

‘ SCENA IX. 

Àgazio, Bizozero, Medico , 

C Nespila . 

'Aoa.T)Adb.on caro,abbiam prefo il ma- 
Jl fchio , e or verrà legato a voi : ab» 
biam dato la caccia alla donna , e non 
l’abbiamo potuta prendere : l’aremo tra 
poco : vi preghiamo , che apparecchiate 
le medicine , per poterlo guarir di quei 
cattivi umori . 

Med. Altro che medicine mi (Vanno nel ca- 
po , pagherei chi guarille me di quei cat- 
tivi umori , cheto in celta • 

Bi*. 11 pazzo l’arete in mano or’ora , 

Med. C he pazzo t pazzo ? pazzo fon’io , che 
ho dato credito alle v olire parole . 

Aga.Vì dico ,che è pazzo , e lènza cervello. 

M ed. S ono flato io lenza cervello . 

Bi?. Vedete quanto il calò è importante . 

Mr.D.Non mi date falcidio , non fono in at- 
to d’ alcoltar qualfivoglia cofòimpon. 
tante , che più importante è la mia . 

Biz. Ci va la vita de’ figli noftri , favoritaci 
di grazia . 

Med. A me ci va l’onore: lafciatemi andare « 

Ag a. P regheremo pio, che vi allunghi la 
vita . Mbd. 


Digitized t 


a. u A R T O. 97 

M»*>-Pregherei Dio, che mi facefle morii c ot* 
ora > tanto fon difperato . 

B12:. Se avete figli i confidente gli atFanni 
. nofiri . 

Mflp.Sieno maladctti i figli , e chi n'ha tanta 
voglia di averne . . 

AcA.Pregheremo Dio per la falute di voftra 
moglie. 

Med. V orrei , che il diavolo (è la portale in 
anima , e in corpo . 

Biz. Che Dio la vi con fervi lana » e (ài va • 
JVtfED.Che fulle (quartata viva pretto : non ha 
altra infermità» che patifce depilazio- 
ne ; e chi vuol’eflcr fervito, bifogna, che 
fia paziente , e cottumato : che §l’ im- 
portuni , e malcreati fono tèmpre ab-; 
borriti . 

A«A.Se fuflìmo importuni , e faftidiofi per 
noi , arctti ragione : ma Piamo per altri . 
Med.Pì grazia , non mi trattenete . 

Biz. La di/grazia de’nottri figli ricerca fubita 
cura . 

Med.E il mio negozio non patiice dimora . 
Aca.Lccovì cinque &udi . 

Med. V errò q u j or’ora , appettatemi» finché 
torni. 

AoA.Or vedi , Bizozero caro, Pe ho imparato 
f ad cttcr medico : con una uii2Ìon cfi 
oro , che l’ho fatta alle mani , l’ho fatto 
' pattar la collera > e la rabbia » ch’aveva . 
Brz. Torniamo da qui a mezz’ora . 

Nss.Ma io » che fo , che non mene fuggo t 
ho fatto male a me, e ad altri: s’egli toN 
«. na con li cognati (noi, faranno (eh amano 
dell’una , e dell’ altro . Ma non mi batta 
l’animo di lafoiar la mia padrona in tan- 
La.Fur. E io 
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to periglio , e fè v o con li piedi , torno 
con l’animo:deh le potetti trovar’alcun 
modo di làlvarla : mi tento mancar Fani* 
mo in vederla patire: o Dio, aiutami tu. 
Ma il pazzo torna , vo fuggire , acciò 
di nuovo non ricoglia alcuna neipila-*. 
Non mi par dettò: quella è donna , per- 
chè ha i capelli , e le mammelle . O bella 
giovane , o che peccato I o che bel trat? 
to mi fovviene,per làlvar la mia padro- 
na Fojana . Tenterò , fe pollo condurla 
In cala, teaflar la porta, dove Ita il Capi- 
tano rinchiutò , cavarlo fuori , e ferrarci 
cortei dentro : che venendo il Medico 
con li cognati , trovino una donna con 
la forella . Non arei potuto immaginar 
meglio . 

SCENA X. 

Vittoria ; e Nespìla . 

Vit.COno (lata gran pazza feguitando Vit- 
^ toria mia , per unir l'anima mia col 
lùo corpo , e non 1* ho potuta abbracciai 
mai . 

Nes.O tu, che cerchi unir l’anima tua col fuo 
corpo , ti moftrerò dove è il tuo corpo. 

ViT.Se tu làpeflì dove fufle Vittoria , te ne 
arei obbligo grandiflìmo . 

NES.Sta in quella cafa ; e (è tu vuoi entrar- 
ci, te la moftrerò lènza obbligo alcuno * 

Vit.Sì , sì andiamo , andiamo per amor di 
Dio. 

Nis.O fia benedetto Dio , che ci è entrata 
dentro : entrerò ancor’io , e vedrò fe-* 
pollo mandare ad effetto quanto decì- 
derò • i 
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SCENA PRIMA. 

Cognati , e Medico. 

Cog.X TOi dite cole imponìbili, cheJ 
%/ non lòfio fiate , nè pedono ef- 
▼ fere . 

Med.Dìco » che vedrete colè di vofira fòrcl- 
Ja, che non vi piaceranno: a me è pa- 
rtito farvele intendere , acciocché dove 
io mancarti per itìegno, e per rabbia» voi 
fuppliate con la prudenza . 

Coo.Ha forfè dolor di tefta , o di corpo t 

MsD.Peggio. 

Cog.E forlè morta t 

Mbd. VoIelTe Dio , è aliai peggio 

Coo.Non é forfè onefta f 

MaD.Tanto onefia , che è una vergogna ? 

Coo.Che cofa dunque: ditelo di grazia . 

Mbd.Dìco , che non mancandole in cafa co* 
fa alcuna , fe l’ha procacciata altrove • t 

-Coo.Non t’intendo . 

Med*Tì parlerò più chiaro: dico, che l’ho 
trovata alle braccia con un’uomo » che 
faceva la lotta» e fe l’avea cacciata fotto. 

Coo.Con un’uomo l’hai trovata accoppiata? 

JVIed.Così 1* avelli trovata feoppiata infieme 
con quell’uomo . 

Coc.Quefio non portiamo credere di nofira 
lòrella , eh’ è affai più onorata , che non 
meriti . 

M*»-Non è maggior dolore , che dire il ve- 
to, e non eflèr creduto . 
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Coc.Non è maggior dolore » che dir la bu- ] 
già , e voler che fia creduta per forza 
MBD.Farò » che lo vediate con gli occhi prò* 
pi . 

Oo.L’hai tu vitto con gli occhi tuoi. 

MfiD.Già non Dio vitto con li vottri . 

Coo.Tu vuoi attaccarci un vituperio addoP 
fo, e di tal’ ingiuria vene potremmo j 
far pentire : ma ti fi ufiamo , che il fo- 
verchio ttudio ti ari tolto il cervello . 
Mfip.Burle . 

Coc.O che dovete fcrncticare • 
JVlED.Chiacchiere . ' 

Coe.La foverchia gelofia ti fa parer una co- 
fa per un’altra : e poi la vuoi far credere 

a noi. . ‘ 

MEP.Ànzi voi mi volete far credere quello, 
ch’è vero , che Pia una favola . 

Cog.Tì volemo dare un configlio , che lara 
migliore , e più onorato per te • 

MEt>.Che configlio ? i 

C o.Che taci . # t ^ 

JVIed.Io tacerò un vituperio , che mi ra la-- 
moglie ì colà troppo dura . 

Coo.Ma neceflària . Però trovaci qualche r»? 
medio . 

M^p-Non fi truova Medico » che fappia me? 
dicar l’onore . 

Coc .Perchè fei più dotto in lettere , che m 
aver moglie: però afcolta quei, che làn- 
no . 

M*i>.Dunque non debbo afcoltar voi . t 

Cog.Tì diciamo, che o vero , o falfo che fisi r 
non ne debbi far romore: perchè eflen- 
do vero quel , che dici , le corna , t hè 
hai nel lèno , te le poni in fronte * e tu 
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(èi cagione del tuo difonore : che aven* 
do data a voi la noftra fòrella molto 
onorata , e confidata nella tua guardia, 
ne dovevi aver più cura , che non hai 
avuta . Se quello • che dici è falfò , del- 
l’ingiuria , chenefai > te ne potremmo 
far patire la penitenza . Una di quefte 
due non ti può mancare . \ 

MedJo non poflò far più che tanto, l’hopo- 
fìe le guardie intorno , che aleutamente 
ofièrvino i fuoi andamenti , e io le fio 
fovra molto vigilante.* la fua malizia ha 
vinto le mie aftuzie , e vigilanze , e fu- 
perate tutte le guardie . Donna di cat- 
tiva natura , e che ha la furia addofio , 
e che vuol fare ingiuria al marito, non_» 
badano cento uomini a cuftodirla . E 
pazzo quell’uomo , che fi penfà , che la 
donna fi contenti d’un folo . 

Coc.Pazzo lèi tu , e ignorante , perchè ci fo 
no delle donne cafiifiìme , ed onorate . 

M*i>.Quante ne ho trattate, tutte l’ho ritro- 
vate così . 

CoG.Arai trattato contuamadfe , forelle, 
o parenti. 

MsD.Porrò il mondo fòflopra . 

Coo.Non far , che la furia offiifchi la ragio- 
ne * 

M=o.Ma a che tante parole ? entriamo den- 
tro, che vedrete, e toccherete con mano 
• la mia verità , e conofcerete , che non lo 
foverchiofìudio , o la gelofia m’ha tol- 
to il cervello. Io l’ho ferrati in camera, 
e fìan ben chiavati infieme , che non-# 
poflòno fuggire « 

E i SCE- 
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SCENA IL 

NlSpila, e Capitano. 

Con quanto bell’ ordine ho rime- 
diato al difordine / ho ritrovata-* 
una chiave , che avea ferbata gran tem- 
po, che api iva ilchiavifìello, col quale 
jl Medico avea ferrata la moglie col 
Capitano , ne l'ho cavato fuori , e in fu a 
vece ci ho ferrata la pazza . Or verrà 
con li cognati , e dove penfèrà trovar la 
moglie in frode , la troverà a fcberzar 
con la pazza, che di verti , e di Ila- 
tura fon poco differenti . Lafcio il 
penfiei o a lei , fè non fàprà , fecondo il 
fuo folito , con le lagrime agli occhi , e 
col rifò nel cuore fcufarfi. Ecco libe- 
rata la m a padrona dalfinfamia , e dalla 
morte , e me Parò in perpetuo obbliga- 
ta : ho fàlvato il Capitano , ch’era mor- 
to, e difperato. Capitano 5 Capitano,vien 
fuori . 

Bas. Eccomi : mira, fè vi fuflero facchini per 
la Brada . 

Nes.Noo ci è niuno . 

Bas. Di grazia mira con diligenza , che que- 
llo giorno è bifèfto per me , che non fi 
truova in calendario. Par, che tutte 
legna del mondo fieno oggi congiurate 
con le mie fpalle . 

NES.Non temete » ufcite fovra di me . 

Bas. Io non vo ufcire nè fòvra,nè (òtto di te. 
Dove fono i fratelli della Signora t 

Nes.Dì fovra col marito , per come infìeme 
sul fatto , e han con loro una fchiera di 
ammazzatori per ammazzarti » « j 

Bas. Ammazzar me t che ucciderei la morte 
' ^ ftef. 
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fteflà . Pottadel mondo , chi farà colui, 
che mirando il Capitan Bafilifco con le 
nari gonfie, ed efilanti fummo infer- 
nale , con gli occhi di fuoco , e fiamme, 
e con la rabbia su i denti , non ilchiat- 
ti dello fpavento ì 

Nes.E dopo farne di voi peni , che il mag- 

f ior fufle il nafo . 

>uon per loro , che mi togliefìi di li; hai 
donato la vita a tutti . Ma io mi terrei 
molto vile d’ imbrattarmi le mani col 
vilifiìmo {àngue loro.Orsu apri la porca. 
Nes.Vo tormi un poco di /palio del lìio 
vanto. Capitano, tu temi valorofamente. 
Bas* Temer’ io t che fo temer lo dello fpa- 
vento . Ma lo fo, per non fare fcandaló 
in quella . Ma li lento calar giù . 

NES.La paura ti fa parer di lèntirli . 

Bas. Paura ah? fe non temefiì di offènder lei^ 
con una fcolla lòia , che delfi alle laura, 
le farei balzar per aria fino al Ciel della 
Luna, e col tuono della mia voce-/ 
porrei terrore all’ inferno . La paura è 
dalla parte loro. Apri tolto in nome./ 
di Dio . 

Nbs.Vo raccontarti il {uccello . 

Bas.Noo pollo afcoltar’ora , aprimi prima , 

; che arai poi tempo di narrarmelo:che or 

i lòno incapitanato, e infoldatato di lòr*i 

te , che me la torrei con Marte . 
NE*.Dammi un confìglio „ 

Bas. Apri tolto , che come laro fuori ti darò 
il configlio . Ma eccoli , che calano più 
di cento • 

I N*s.Non dubitar, nò . 

Bas. O Dio » che avelli la mìa lancia, il mio 

- EaFur. E 4 ftoc- 
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flocco , gli fproni » e il cavallo . 

Nes.Noo vo , che tremi più t eccoti aperto . 

Bas. Per te vivono cortoro,col cavarmi fuo- 
ri di qui : che fé qui dentro li poneva le 
mani addoflò, ne faceva una falla di tutr 
ti . Mi parto. 

NES.Fai bene a non trattenerti . 

Bas. Nefpila» m’hai dato due volte la vitami- 
quando tornerò dalla guerra , ti vo 
riempier la cala di Ipoglie di nimici . 

Nss.Vorrei più torto attenderti quello , che 
prima prometterti, che prometterti di 
nuovo • 

Bas. Se la prima volta ci fon venuto d i paz- 
20 « mill’altre volte ci verrò da favio . 

Nes.Ecco i fratelli della Signora . 

Bas. A Dio , a Dio . 

SCENA III. 

Cognati , Medico* e Fojana . 

CocIJ Ccoti , che dici ora* mcrtèr Medì- 
T. co i dove è quell’ uomo» che hai 
vifto follazzarfi con la tua moglie ? j 

MED.Coflei vuol , che quel » che ho virto, 
non Ga vero: fon* io derto , o dormo f 
veggio , o vaneggio f a me par di Gare 
in cervello . 

Cog.Tu non lèi medico, ma mendico di 
cervello . 

Foj. Che dici tu, che vedi come talpa di gior- 
no » c gallo di notte : ti dovrefli ca- 
vare gli occty , poiché vedi colè , che-* 
non fono,nèfuro, nè poflono eflereje ti 
giuro , che querto tuo vedere un giors ' 
no ti coftenì caro . 

.MED.Piacerte a Dio, che non averti avuta 
mai occhi > per non aver veduto quel t 

fihq 


Digrtized by Google 


J 


QUINTO. 10 $ ^ 
che ho vitto . Ma in fòmma non fi può 
pigliar pugna con le femmine , che a-» 
nottro marcio difetto vogliono Tempre 
fìar di (òpra . 

Foj. Perchè ti lamenti fenza ragione . 

MiD.N’on è animale nel mondo più ribaldo 
arribaldito della donna . Vincono lo 
(tetto diavolo di fraude , e di malizici • 
L‘ ho vifta alle Prette con un giovane , 
che la lettiera col ttridere mi chiamava 
un miglio , ed or vuol farmi credere il 
contrario . 

Foj. Dunque vorrefìi dire , che fono una^» 
puttana. 

M ed.T e lo dicono V opere • 

Coc.Saria bene, che ufaflì altre parole « 

Mtc-Saria iìato bene, eh’ ella avelie ufatO 
altri fatti . 

Foj. Che dici , caprone / .• « . . 

Msn.Per vofìra grazia , anzi per mia dilgraf* 
zia , fòvra l’oftèlè ingiurie ancora . 

Foj.Pofio chiamarti cosi, perchè lèi c Prato 
per me. Che dite , fratelli mieP poflonlì 
fopportar cotah ingiurie/ effondo nata 
la mia vita lontana dal biafimo , ch’egli 


mi dà . Mi avete annegata con un vec- 
chio impotente » che non fono nè vedoj 
va , nè maritata , nè dqnzella , nè donrj 
na : mi tien prigione in caù p u d un-» 
monafìerio con cento occhi intorno, che 
mi tanno la fpia ; e dopo aver fonerto 
molti anni quella malinconia , m; ttima 
peggio di quelle , che vendono le loro 
carni in prezzo . Rifpondi, mezzo uomo» 
la natura mai fe cofa più da niente-* t 
phetei _ 

E 5 fio* 
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Coc. Non conofci,forella ,che lo ftudio l’ha 
tolto il vedere . 

Mei». Va ammogliati per far figli , per rin- 
giovanire conl’eternarfi conia progenie, 
se quelle maladette femmine ti fan mo- 
rire mille volte di dilguìli 
Foj. Ecco il frutto, che ricevo della mia bon- 
tà . Mi penlàva eflèr calata , febbene 
con uomo impotente * almeno onorato , 
e da bene , e che amallè la moglie lira « 
MtD.AdeQo mi vergogno , che effendo vec- 
chio , volli tor moglie . ■ 

Foj. Dovevi vergognarti prima di quello, 
ch’orti vergogni; il vecchio, che fi ma- 
rita , non lì chiama vecchio maritato , 
ma vecchio ammattito » La paglia vec- 
chia ferve per far letame . T u dovevi fa- 
re P amore con la bara , e con la fepol- 
tura,non con le donne.Poi non vi dole* 

' te, se portate le corna in teda . 

M*i>.Non dir quello a me, che fon’ uomo di 
darti una fioccata , e pollarti da un can- 
to all* altro* 

Foj. La tua Ipada fi piega in punta, non sa fe? 
rir , le non di piatto . 

Mbd.PoHo veramente dir , che il maggior 
nemico, che io abbia ,fia la moglie, poia 
che con lei bilògna ftar tempre in batta- 
glia . 

Foj. Fratelli miei , fe voi non ne fate la ven- 
detta per me, farò femmina da 
MaD.Che sene perda il teme . 

Foj. Farla con le mie mani , e mi torrò da-ì 
quella infamia, che mi poni . 

Med.Sì duole, come se folle donna da bcne 3 eij 
è più infame dell’infamia Ile#» . - 


.1 
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Coo volere dar ferino ad un pazzo è un vcr- 
ler’impazzire: lalcia,che la fua pazzia lo 
condurrà a mal fine . 

Fo). Come fi conolce , che ha in poca prati- 
ca la mia natura ; ma io ne lo farò pen- 
tire . 

CoG.Inginocchiati , e cercale perdono : che 
la gelofia t* ha fatto veder’una colà per 
un’altra • 

lyiiD.O potenza femminile quanto fei gran- 
de > poiché con loro non fi può aver ra- 
gione ; e fi fpunterà più torto ogni be- 
fiia,che una femmina . Quello fatto non 
finirà mai; però fia bifogno cercarle per- 
dono , e mi fento tanto vinto dalla ver- 
gogna , che non le pollo rilponder pa- 
rola . 

Foj. Nò* nò, non la paflerai così agevolmen? 
te, come penfi . 

M&o.Non Sdegnare or di grazia il mìo 

- buon’animo . •. - 

Fo). Quando averti tu mai buon^nimo.'’ CattiJ 
vo animo, e peffime opre . 

Mfin.Cognati miei, vi priego,che la preghia- 
te da mia parte : che fe mai caderò in fi- 
ni il fallo, vo che m'alziate a cavallo,e mi 
diate cento rtaflilate ; te ne cerco penj 
dono, moglie mia cara . 

Foj. Or moglie tua cara ì poco anzi era un^ 
bagalcia :lè pongo mano alla lingua, ti 
darò tante punture, e ferite mortali , 
quante ne meriti . 

Msn.Già che lalpada della donna è la lin- 
gua. 

Fo;. Che a pena la ritengo nel palato, che non 
dica quanto tu meriti ; ma togliti mi di- 
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panzi» Che non voglio avere a fare più 


teco. ,• r r .•» ■ 

Med>E io voglio avere a far teco, e tar il mio 

debito . 

Foj. All* oflervar ti voglio quel, che prò* 


metti . . - 

MnD.BaOa quello per oggi, lalcia qualche-/ 
cofa per dimani'. 

Coc.Sorella,noi Io perdoniamo per la prima 


volta. , • 

Fói. Sebben'averei più ragion di accularlo , 
che voi di fallarlo , pur vo, che la mia— t 
gentilezza vinca la fua ignoranza per 
quella volta; ma per 1* avvenir fe ardirà 
pungermi con quella fua lingua traci- 
da , che punge più de’ denti delle vipe- 
re , gli ftonterò runa per l’altra . . 
MED.Vallo, moglie mia cara, che lo merito . 
Foj. Perchè con quelli tuoi fpropoliti mi tal 
perdere la fperanza di potei mi avvaler 
della tua prudenza : orsù , ti fi perdei 


uà • • • % 

iVlED.Giura fovra la tua fede, che non lèi più 
irata meco . 

Foj. Credi, ch’è così: che non e peggior co4 
fi, che ritener l’ira . 

Coc.Noi ce n’ andremo ; ma avverti a fargli 
migliori trattamenti» che non ! hai ratti 
per lo paffato , per non ellere ogni 
* . giorno a ducili . .. 

Med.Così farà certiflìcno.Entra,moglie mia 


cara. 
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Q U I N T o: 

SCENA IV. *■ 

Acazio j Bizozer.0 , e Medico ; 

Biz. C. Medico» ecco vi portiamo il mio fi* 
^ glio , vi preghiamo ci attendiate la 
prometta . 

Mbd. Molto volentieri , e perdonatemi 
se poco anzi traviato da altri ghiri- 
bizzi nel cervello vi diedi quelle-# 
fconvenevoli rifpofiea’ vofiri pari , che 
quando fapefie la collera , e la furia-» « 
nella quale (lava immerfo,n’averefie-# 
compaflìone . 

Ac a. Se ben l'avete voi dette daddovero, noi 
V abbiam tolte da fcherzo ; nè cpnven* 
gono i complimenti con quei* che vi fo* 
no fervi: la donna non l’ abbiamo anco- 
ra in mano ; ma molti le fono intorno * 
che la prenderanno, e porteranno a voi. 

MED.La voìdra donna è in enfi mia* ed è (da- 
ta cagione di un gran difordine * non è 
ella una giovanetta di if. anni , con-# 
una gonna di cremifino, con li capelli di 
tela d’ oro t 

AGA.Quefta è detta : la nofira non è fiata-# 
poca avventura , ettendo capitata nette 
voftremini . 

Med. O r’ entriamo dentro* ch’ivi è tutte* 
l’apparecchio » e farò fiima» prima 
che imbruni il giorno, di renderveli 
guariti . 

Biz* Avemo qui danajo a baldanza per ri me* 
ritar tanto ferv iglò ; 

Mbd.I danari Nerbateli per coloro, che ven-? 

dono i loro fervi gi. *• 

A°a s E noi non fapendo come rifervir tan- 

‘ * to 


. . I 

ito ATTO. 

to benifìcio , ci butteremo dinanzi ' 
j voftri piedi a ringraziarvi . 

SCENA V. . 1 

Basilisco, e Lupo* , 

Bas.T> Uon prò ti faccia, Lupaccio, del pa- 
O fto, che fenza me t’hai ingojato - 

JLup.Come vuol farmi prò quel, che non ho 
mangiato ì un pazzo mi ruppe il fiafco , 
e mi rovinò le robe ; ma io gli diedi un 
buon gaftigo con un battone . 

Bas. Gli detti molto bene ì 

JLup.Non molto bene, perchè non aveva_, 
mangiato: ma indebolito dalla fame gli 
diedi con poca forza , ma molta ira_-* . 
Ma voiiSig. Capitano, come andate cosi 
traveftito i 

Bas. Cosi m’ ha comandato chi può coman^ 
darmelo , ed aveva autorità iòvra di 
me. 

JLup. M’avete cera più d’uno fpazzacammino* 
che di Capitano . 

Bas. L' abito non fa V uomo i e molte volte 
un cattivo ab to cuopre un cuor tre-, 
mendo, e furibondo . 

Lup.Voì dovete andar così traveftito , per 
calarla a qualche voftro inimico . 

Bas. L' ai indovinata ; e n* ho fatto tal fra- 
cado con un battone , che n’ averò me- 
* moria. 

Lup. Andando così , farete prefo in ìlcam* 
bio. # 

Bas. Ed io prenderò loro in cambio , e li Fa; 1 
rò pagar l’.ufura di legna . 

TLup.Avete certe lividure nel collo, nel mo- 
ftaccio, alle tempie: che difgrazia è ftat* 

.la volto ! .T 
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Bas.L. 3 disgrazia fu un legno , che firopici 
ciai a quello . 

Lup.Voì vi mirate intorno: par.chc temiate. 

Bas. Dubito di qualche loverchieria , o di 
qualche difgrazia maggiore ; andiamo a 
cena . ^ 

Lup. Andiamo, checonofco, eh’ avete piu 
voglia di menar le gambe, che » denti . 

SCENA VI, 

Balia fola . 

Bai. T N Cambio d’acquilWmi la grazia del 
*■ mio padrone, gli farò caduta in dis- 
grazia m’ ha pregata, che foffi tutt’ og- 
gi andata attorno con li facchini, per tnv 
vare Ardelio, o Vittoria, e condurli 
legati al Medico , e non ho avuto ven- 
tura d’incontrarli r fon gita dimandan- 
do', e mi han riferito, che han villo mol- 
ti facchini , che portavano un pazzo di 
pefocon grandifììma fatica, facendo egli 
molta refitìenza per non andarci ; onde 
ho grande fperanza, che or fia in cafà del 
Medico ; onde qui ratto me ne venni ( 
per veder se fìa vero. Deh fatemi tanta 
grazia, o Cieli, che i cervelli di così veri, 
^perfetti amanti ritornino a fegno , che 
or che i padri fon d’accordo, e amici fra 
loro » fi fpofino inficine ; e d’ un tanto 
amore * e tanta fede confeguifcano il lor 
defiderato, e fperato fine. Ma io veggio 
aprir la porta del Medico,e ufeir Bizoze- 
ro, e Ardelio, e mi par defio come da 
graviflìmo Tonno , forfè Tiri refiituìtp 
nel iuo cervello. Ecco ancor’A gazio , 

" SOE? 
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S C E N A VIT. 

Ardrlio» Boomro, Acazio, Medico, ' ! 

Vittoria , e Balia. 

Dio, dove fon’io f chi m’ ha porta- 
va/ to in quella cala f come mi veg- 
gio cosi in mar ordine? Par, che veggia-» 
mio padre . Ditemi, Zète voi mio padre ? 
ovvero ancor la pazzia m’ ingombra il 
cervello? 

Btz/Io fon tuo padre.cariflìmo figlio, il quale 
avendoti vitto furiofo (correr per la__* 
città } fon poco men chedivenutofu- 
riofò ancor’io .. 

r Aw>.0 padre , quanto debbo oflervarvi, poi- 
ché in tempo, che dovrei efler cagione^ 
di ripofo.vi dooceafìone di così acerbi 
faflidj . Ma quella, che vien fuori, non e 
Vittoria figlia di Agazio ? . 

(Àca.O S ignor Medico, quanta grafia vi«aW 
biamo, e come poffiamo difobbligarci f 
vorrei avere in mano tutta la i mia rt> .‘ 
ba, per poterlavi donare; ed effendo qui 
forettiero, nè potendo altro , togliete in 
rcompenfà quefta catena d’oro . 

M®i>JSignorì veramente , che non v* ho fer- 
viti per premio , ma per amore , balla- 
vano quegli feudi» eh’ oggi voi mi dòna- 
' (le » 

Eiz. SO bene, che fete (fanimo nobiliffimo , e 

che mirate più follo al cuore, che alle ma- , 

ni: però ricevete quell’ altra catena» e il 
cuor noflro infìememente . . 

M«>X’accetto,per non contender con voi dt 
ceremonie ; e vi ringrazio »cne avendo 
* ricevuto da me tu> piacer _di piuma » mi 

1 o trr* 
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avete pagato a pelo di piombo, a Dio 
Ac a. A Dio, padrone cariflìmo. O figlia', che 
non pollo tanto mirarti , che mi veggia 

* pur fazio di mirarti , dubitava non più 
rivederti, e poi vifiati furiofà non aver- 

[5 ti mai più a vederti ne’ veri ftntimcnti. 
tr Vi t. Padre cariffimo,feci contro amor molta 
i forza: ma amor mi sforzò la forza,e fe->, 
[• che con grande ardore, ed ardire avelli k- 
a guito il Tuo violentiflìmo impero . 

AcA.Orsù, figlia, non più fculè , nè rifpetti » 
ali abbraccia Ardelio tuo marito . 

u ARD.Deh padre, non mi dilettar con si falOua 
Ài allegrezza • 

B**. Abbracciala tu, Ardelio . 

A Ari>. 0 vita mia , quanto fu oggi il difpiaccre 
y d’averti vifta fuor di lènno , tanta è or 

<i 1’ allegrezza di abbracciarti . 

* AcA.Or non fi parli più del pattato’, vivete 

vofiri * e godetevi l’inviolabil candore-» 
i; de’ vofiri (inceri amori , 

l Vit.GH effetti della allegrezza mi levano il 
, poterete le forze # 

Ma poiché fiate così deboli 'per le f Ha- 
t j gure pallate , che appena vi potete reg- 
gere in piedi , entriamo in una ofieria , 
rifiorate gli fpiriti,che poi ce ne and ere» 

' mo in Palermo . 

Vi r.Padre,vi chiedo una grazia, che il dona- 
tivo, che vorrai farmi per le nozze, fia-» 
f un perdono alla mia nudrice amorevole, 
e fedele : vi giuro per quanto mi è cara 
la vofira vita , ch’ella nella nofira amo- 
rofa follia non ci ha colpa niuna » m’ hi 
fatto compagnia per lòverchio amore , e 
per pietà della mia vita^iiafi a me la col- 
pa 


iì 

i 


014 ATTO QUINTO, 
pa d’ogni fua colpa , e’1 gaftigo : che vO | 
riceverlo aliai volentieri .. 

'iA.CA.Non vo , che in tanta mia allegrezza » 
fi rammentino l'altrui colpe: io d’ oggi 
innanzi l’averò grand’obbligo dellacom- 
pagnia , che ti ha fatta : che lènza forte 
garetti incorfa in qualche maggiore Icia- 
gura . . 

$ 12 . Figli» dove anderemo, in Milano »,o Pa- i 
lermof . > 

'ÀRJ>.In ogni luogo, ove fia la mia Vittoriane 
la mia vita, la patria ,e*l mio paradilo . 
^AoA.Orsù non più parole, entriamo in que- 
llo alloggiamento.Balia,dà il commiato 
a così gentili > e generofr fpettatori , e 
fpettatrici . . - . 

^Ai.Signore illuftrilfime , ed onoratiffime-r, 
avete vitto oggi le maraviglie di amore* 
fiate più riferiate nell’amare *, nè labia- 
te così il freno al vottro defiderio > che 
non intervenghiate in fimil follia ; e se 
i lùccefiì della voftra Vittoria vi fon pia- 
ciutijdatene qualche legno di allegrezza» 
e di benevolenza . 


IL FINE; 
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INTERLOCUTORI . 


ALBUMAZAR idrologo. 

•4 

RONCA } 

ARPIONE ) furbi. 

GRAMIGNA ) 

PANDOLFO ; 

) vecchK . 
GUGLIELMO ) 

.CRICCA fervo . 

"VIGNAROLO- 


EUGENIO figliuolo di Pandolfo ) 

_ . . ) giovani. 

LELIO figliuolo di Guglielmo ) 

ARTEMISIA figliuola <li Guglielmo) 

SULPIZIA figliuola di Pandolfo JS ) OVa “ e ‘ 

BEVILONA cortigiana. 

ÀRMELLINA ferva. 
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SCENA PRIMA. 

Albumazar aftrologo, Ronca» Arpione » 
e Gramigna furbi . 

Alb./~\Miei cari compagni , e commilir 
I 1 toni, Ronca, Arpione, e Grami- 
gna , che in quefto nobiliffìmo 
efercizió della bufea, cioè far Tuo quel , 
eh’ è d’altri- , così egregiamente, e così va- 
lorofamente vi fete portati meco , tu 
Ronca roncheggiando, tu Arpione arpiz- 
zando* e tu Gramigna {tendendo le tue 
radici per tutto » e gramignando quanto- 
afferri e come nuovi Soloni, che il gior- 
no attendeva alle cofe pubbliche.e la not- 
te fcriveva le leggi d’Atene, così voi vir- 
tuofamente (pendendo l’ore, il giorno in- 
fidiando alle borfe , e fallando monete , 1 
lcritture, procedi, e polizze falle al banco, 
e la notte dando caccia alle cappe , e a 
ì* ferraioli, faccende fentinelle per le ftra- 
* de, per dare nfialti alle porte de’ palazzi , 
e batterie alle botteghe , che fono le no- 
(ire lette arti liberali, come uomini di fot. 
tiliflimo ingegno, e valorofidimi guerrie* 
l i, tempre fete tornati a cala trionfanti, e 
carichi di fpoglie odili, e di trofei de’ ne- 
mici , e ne avete confeguiti grandmimi 

onori . . f . . , 

RoN.Ed io n’ho avuto parte degli onori , cns 
fui fatto Re di Cartagine , con la corona 
in tetta , circondando la città a c avallo , 

cor 
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coft riputazione afuon di trombe » con 
giubilo de’ figliuoli , e con allegrezza-» , 
e concorfo di tutto il popolo, non man- 
cando chi mi (cacciava le mofche dalle-» 

Tpalle . 

Anp.tìd io fono fiato Governatore tre-» 
volte della Galilea » e con uno Icettrò di 
40. palmi in mano ho amminifirato giu- 
ftizia a quei popoli . 

G*A.Nè io manco di voi farei fatto Re della 

Piccardia , che giucando desiderava da- cjn_, fj t . 
nari , e mi vennero tre baffoni ; ma Ri»-* <ÌJ 
bafco nofiro compagno* per mofirarlì 
t ’ uomo più valente di me , volle preve- 
nirmi , e me li tolte di mano . t 

Ron.E cpme cavalli di buona razza ne portia- 
mo i tegni alle fpalle con bolle , e paten- 
ti fpedite a gloria del meftter nofiro . 

Aìb.Voì con la dottrina , che vi ho in legnata* 
avete fatto cosj felici progredì nell’ arte, 
come non dar credito alle parole d’ altri, 
ma avere tempre l’ occhio alle mani. ; non 
attendere quello , che lì promette ; non 
aver fede , nè oflervar fede , nè dar fede 
alle fedi d’altri; avere le bugie più pron- 
te , che le lagrime delle donne ; tenerne 
tempre apparecchiati i magazzini (otto 
la lingua , che quefii fono i condimenti 
dell’arte noftra 5 e le mercatanzie , che-» 
tengono aperto il nofiro fondaco, ricor- 
dandovi , che la comodità è madre-» 
della ladreria . 

Row. Veramente confeffiamo , con sì impor- 
tanti , e gloriofi ricordi noi non edere 
indegni difcepoli di un tanto maefiro 5 
e per fogno, nel tribunale della ladre- 
! * A3' ria, 
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ria , non abbiamo mai avuto lina fènten 
sa contro . 

’ Alb.Oi* da così. onorati principia le non men- 
tono- i fegpi della fiionomia y che ne* vo- 
ltò fregiati vili fi veggono, come uomi- 
7;> ni della prima bufiola * ne ho fermo pro- 
* polito, che fiete per alcendere a gradi più 
aitile fare più gran (alti,, ed a vere carichi 
su le Ipalle, i maggiori, che fieno al mon- 
da, ove fpero vedervi giugner prefio, 
come meritano le voftre opere . 

RonJE noi preghiamo f cieli , che fiate a par- 
te de’ noftri onori ; e confe(tìamo,che ne 
lodate , e difiatc bene oltre il nollro me- 
rito ; nè poflìamo trovar parole così de- 
gne, per ringraziarvi del buon’animo , e 
della buona dottrina, che abbiamo appre- 
fa da voi 

AiB.Com’ è grande iniquità tacere il meri- 
to * così è maggiore invidia reftrignerlo 
con brevi giri di parole : ma io non ho 
ufhto con voi quello prologo per ani- 
marvi all” imprefa,. perché conofico , che 
avete più bi fogno di freno, che di {proni; 
ma per .avvitarvi , che damo in Napoli »• 
città piena di ladri ,. e furbi : e (è in al- 
tri luoghi vi nafeono , qui vi piovono, 
pera bilogna dar.’ in cervello più del fo* | 
lito . 

GKA.Se. ben tutto il popolò foflfe birri »- bar- 
gelli , manigoldi , e tutta la città prigio- j 
ni , galee , berline , e forche , lo faremo»] 
fìat* a fegno , e dopo la* nofìra partita-» 
vi reitera un lemmario de’ pari noftri . 

AcBvNon: afpettav’ altra rifpofta da-’ vofìri 
aninfti gpneroli: che già vi veggo- icolpi— 

ù ) 
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, ti nelle fronti i trofei, e i trionfimi refierò 
defraudato- delle grandi Iperanze di voi : 
io fono, per proporvi un partito .. 

Ron.Eccì guadagno t 
i* AiR-Per altro non m' affatico .. 

RonJEccocì pronti più pazzi , e più beffici , 
che mai .. 

Al». A ppena giunfi qui in Napoli >che fui ri- 
chiedo da un certo Pandolfo vecchio , 

, ricco di danari , e mobili di caia » che Ha 
innamorato :che fe l’età gli fctma il cer.« 
vello, l’amor glielo toglie in tutto;e quel- 
lo» che. importa.è,che dà credito gll’aHro- 
logia > e alla negrpmanzia i che fi. può 
dire più > che fe folte un. Salomone , dan- 
do, credito a quelle kiocchezze > bade- 
rebbe a farla la maggiore beftia del mon- 
do- - Mirate fin dove gi ug ne l* urnai-i a c la- 
ri oliti , o per dir meglio, afìnità ! Ofc’io 
) faccendo dell’ afirologo , che partecipa-* 
un poco del negromante, che pizzica del* 
L’alchimifla ,,e del far molini ,. con l’ajuto 
de’mici cari compagni , fpero Infoiare me- 
morabili fegni della, noli r a pratica in cafa 
fua , nè dubito punto della riufcita .. * 
RpN-Quei danari, e quelle tapezzerie faranno 
a noi acuti (fimi incitamenti ad eflèr più 
deliri, e più lcaltri,e più folIeciti,che mai. 
Ai*R.Già da’ voflri ladri cenni , furbelchi.atti, 
7 e muti zerghi vconofcoil penfiero, che fi 
ravvolge net cuore ; Hate attenti a’ miei 
pronofiici. , e fateli riufcir veri ; avvitate^ 
p mi di quella, che intendete.;: e acquifia- 

ta che avremo la credenza appretto lui , 
gli 'faremo la cala più netta * e lucida di 
uno fpecchio.. . , . 

A 4 Ro». 
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5,on. Attendete a far bene voi la parte voftraj 
che da noi vedrai effetti , che avanzeran- 
no la tua ftima . 

Alb .Eccolo , che viene . Arpione » difcoftati; j 
alcolta ciò , che dice , e riferirmelo . 
Gramigna , trattienti su la porta , e vedi I 
narrarg! i qualche miracolo de’ miei, pec- 
che io me n’ entro . 

SCENA li. 

Pandolfo vecchio > e Chicca fervo . 

Gramigna , ed' Arpione indifparte. 

Pan. /^Ricca , io vo farti conlàpevole di 
un mio fegretó;e lè le tue manigol- 
derie, che hai ufate contro di me fin’ora, 
fiderai nel darmi lòddisfazione , t’impa- 
dronirai del tuo padrone»e mi conofcerai 
più amorevolerche mai più per laddietro 
mi è accaduta una Amile occafione • 
Crt.A che bifognanotanti proemi ? pare, co-' 
me che ora m’ avelie a conolcere .. 

Pan.E perch’ è gran tempa, che ti conofco è 
perciò ho uiato tanto proemio . 

Cri. Per chi dunque mi conofcete t 
pAN.Per un grande uomo , fé non folli un_i 
gran furfante > e Ce avellila coda dietro, 
làrefti un diavolo per un’uomo, chc^ 
vuoi far più per Eugenio mio figliuolo , 
che per me. 

Cri.E fe mr avete in tale fiima , non vi fida- 
te dunque dime: che io non polio ellcr' 
altro di quello , che io fono ^ 
pAN.Potrefii, volendo: fta in- tuo poter l'effe- 
’ re , e però ti ho detto , fe larai così pru-< 
dente, e iàvio,come le’ manigoldo* e farai 
per me quello, che cerchi fare per mio fi- 
gliuolo , avrai altra ricompenlà da me 

ow* 
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ora ; che non ifperi i col tempo da mio fi- 
gliuolo m 7 però ih forai d’ accordo meco , 
e feconderai il mio defìderio , buon per 
te : che le mi accorgo » che mi lai delle 
tue , guai a te . 

Cri .Eccomi cosi manigoldo , come voi dite , 
per ubbidirvi , e pormi ad ogni rilchio 
per amor volilo . 

pAN.Ma perchè dubito, che così fia in mio fa- 
vore / come tu diventar’uomo da bene , 

vo , che mi giuri prima . 

Cu. Giuro a. 

Pan.Tu non lai di che giurare , e dici , giu- 
ro a . 

Cri. G iuro- tutto- quello ,chc volete , c non 
volete . 

Pan» P oiché fe’ così frettolofo al giurare, fa- 
rai più volontcrofo a non oflervare . 

Cai.Se ben dovrei pregarvi , che non vi fida- 
te di me ; pure per lo deliderio , che ho 
di fervirvi , prego» che ve ne fidiate , 

PAN.Sappi , mio caro Cricca , che fra i man- 
camenti della mia vccchiaja il maggior ’è 
l’ amore . 

CRi.Che umor , di malinconia , o di pazzia ? £ 

Pan. N on m’interrompere : so > Che vuoi dire, 
che fon vecchio di fettant’ anni . 

CRi.Quefto voleva dirvi . 

P-AN.Se fon vecchio , lòn tagliato a buona lu- 
na ; e’1 legno tagliato a buona luna du- r,), 
ra gran tempo gagliardo.e non fa tarli: il 
vino vecchio è miglior del nuovo : galli- \ 

»a Vecchia fa buon brodo, lardo vecchio 
buona minefìra . 

Cri. 11 fatto n a , c he voi non fiete nè lardo , 

»è legno , nè vino , n^gallina . 

A j Pan. 
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PAK.Non fai tu quel proverbio t Trilla quel^ 
la cafa , dove non è un vecchio .. 

CRi.Si per configlio ; , ma aon per marito . Vi; 
guafterete lo llomaco .. 

PAN.Son di buona.compleflìone .. 

CRi.Bifogna edere di buon cervello ; (e nò ». 
farete la. morte del grillo',. che muore sul 
buco.. 

PanXr boria farà; parere il vecchio girane’ 
alla donna : le darò dana jo al doppio . 

Cri JT vero , che non. la pagherete , fé non di 

doppioni .. 

P’an.H malanno, che ti venga;, io vorrei", che: 
turni alleggerirti., e non mi aggravarti li 
miei guai, perchè ti dirti' al principio* che-' 
tu hai lem pie avuto dell* alino .- 

CRJ*S e ho avuto-dei l’alìno in configliarvr ,da: 
ora. innanzi avrò' del lavio in tacere». 
A’ padroni bifògnadìre , che i-fuoi vizi*, 
e mancamenti fieno virtùj le vuoi fperar- 

'"t ne utile:- che faccendo il contrario , è 
molto pcricolo-lò . Vorrei, che vi vaierte 
di quei configli ,. con li quali configliate 
gji amici vortri .. 

PakìS empie fu grand’ abbondanza di confi- 
glierr, e carefiia d’ajuti .- Vorrei più ta- 
llo che mi Icufarti , che riprenderti .. Vo» 
ajuto> e non configlio . Sevuoiconfi- 
gHarmi * ammazzami , e finifcila prerto . 
Tanto* è potàbile lafciare quello capric- 
cio», quanto- me Hello . In fomma Arte- 
mifia .. 

CRi.Artemifia?Propio erba per Ir vortri denti.- 
-, Pan* A cavallo vecchio erba tenerella 
y - ,-Cri. B en, -che lo.confeffiate, che fiere cavallo.. 
Che volete » dunque che vi fia ruffiano f 

Pan. 
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P*K;.So» che a. te non. fi potrebbe fare più 
gran, piacere , che edere richiefiodi ruf- 
fianeria : ma. io ti vo- per aiutante « 

Cri .Dite su., 

Pa>t*Tu: fai, che. ci convenimmo infiemecon. 
Guglielmo, lodargli Sulpizia mia figliuo- 
la per moglie, ed egli a me Artemiiìa fua 
figliuola , chiedendomi due mefi a fare le. 
nozze * finché andallè , e tornaile di Bar* 
heria * 

GuJE.in un’ora nonpoteva andare r e ritor-i- 
nare dalla Barbieria .. 

PAN.Come, in un’ora 11 va nell’ Affrica ì 

Cri Jo penfàva dalla. Barbieria;, a tarli radere 
la barba .. 

P'an.Oé'' io palla va quello tempo al’ meglio / 
che poteva con la fperanza. del fuo ntor-- 
no .. Qiiando ecco, nel più. bello delle-* 
fperanze. viene, nuova , che è fòmmerlo 
nelle Sirti :. quanto dolor n’ abbia fentir 
to , lo lafcio conliderare a te * 

CRi-Seguite* . 

PAN*Non potendo io più fòpportare , la ferii 
chiedere a Lelio fuo figliuolo, il qu3l mi 
ferifpondere * che in cafa fua non il di- 
lettavano di anticaglie ». ma di moder- 
naglie » e molte altre parole ingiuiiofè .. 
Nè a 1 me per tante ingiurie frè raffred- 
dato l’ amore , nè poflò lafciare damar- 
la.; ma or mi s’ apprefenta una occalìone 
di eonfèguire ii mio defidcrio a di (petto, 
di Lelio * 

Car.L’occafione io avrei caro d'intendere . 

Pan.E giunto in Napoli un. certo Tedefco- 
indiano, di là della Trabilònda , dalla fin 
del! mondo > atlrolùgo mirabile , e ne- 
gromante . A * Crju 
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Cud ,bme uno negromante vuole acquiftar 
nome , il finge di lontani paefi , come 
ne’ nottri non vi follerò di limili anima- 
lacci* 

Pah.E chiamali Albumazaro Metereofcopi- 
co. 


Cs4.Il nome lòlo batterebbe a farlo edere ap*» 
piccato fenza procedo. 

PAN.Come è folo nella Icienza, è così fòlo nel 
nome. Prima mi vo fare indovinare , fe 
Guglielmo fia morto , o vivo ; fe è mor- 
to , che lo faccia rifucitare per un gior- 
£« no, finche conchiuda il mio matrimonio, 
e poi farlo tornare a morire . ■ ^ ' 

Cri. E voi credete a quelle bugie ì 
Pan. Le credo, arcicredo , ttracredo. 

Cri. Non fapete » che la negromanzia è re fri» 
gerio di quelli miferi- , che fi- trovano in 
qualche (trabocchevole defiderio ì 
PaHìOv vero, che trasformane qualche perlò^ 
na in Guglielmo . 

CRi.Che non trasformi voi in una beftia •• 
Pan.E che quello facellè le mie nozze . Ma di 
quanto ti ho detto , non bìfogna , che lo 
pubblichi , e bandifchi : che mi rovinere- 
fli i difegni, e giocherebbero poi fra noi 
* ° di fgrognoni fenza dilcrezione , ediba- 
” ’ ftonate ttraordinarie, e già te le puoi por 
nel libro delle ricevute . 

Cu «Vi prometto adoperarmi in tutto quel 
poco , che pollo . 

PAN.Ed un poco manco ancora , purché non, 
voglì tradirmi : or’’ andiamo a cala Tua . 
Cri.L’ ora è tarda: farà meglio andarci do- 


mani . 

Pak.I 1 domani , il farò , 


i armerò 
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del niente : bifògna andare or* . 

CRi.Ora rtpòflno i vecchi . 

Pan.L’ innamorato non ha ripofo mai . 

Cri J nformatcvi prima chi fia , che forfè fa^ 
ri qualche truffatore . 

PAN.Guarda noi dire , che intende quanto G 
dice di lui > e ci farà andare inviGbi; 
lium , 

CRI.Chi f 

Pan.L’ aftrologo . 

Crt.E che gli aftrologbi fono Orlandi f 

GaA.Arpione va a cafa , e riferifci ad Alhu? 
mazaro quanto hai intefo» che io reiterò 
alla porta . 

CmO rendiamo , dove volete . 

PAN.Eccola cala : dimanda coltili . 

Cm.Coltui mi pare da Fuligno . a ' 

PAN.Degno di una fune , e d’un legno . Gì 

SCENA III. 
Gramigna , Pandolfo, e Cricca « 

Gra./^He dimandate voi ? 

Pan. Siete di cafa ? 

Gra.Sooo fervo dell’ aftrologo divino .' 

Cri. A vrà ben bevuto F aftrologo > poich’ è 
divino. -, 

GRA.Divino , cioèf che sa delle ftdle , dell! 
cieli , e delle colè celeftiali , e perchè in-' 
dovina * 

Pan^ì potrebbe parlare col voftro indovino/ 

Gra.E v ritornato (tracco dalla caccia di (pi- 
riti , e d’ intelligenze', e n’ ha portate pii» 
di cento C|rartìoi pieni ed ora Ita con 
quadranti , àftrolabj, e metereofeop; , ed 
altri ftrumenti , enervando la congiuni 
iione de’ pianeti . 

Ciu 
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CRi,Btmque i pianeti (1 congiungono in cie- 
Io , e s'impregnano ì e che cofa partorì- 
(cono ì 

Gra .B uon’ i nffluflì,, quando fon. mafchi;. cat- 
ti vi ,. quandoToa femmine .. 

Cri. C he (ludi di (àngue o cacajuole I 
Pan.Dìcc nifluilì, e non fluffi,belbaccia :■ do? 

po Tollèrvazione avremo. udienza. noi ? 
Gra-Sì porrà a tavola a mangiare , e bere .. 
PAN.Che beri «* che mangerà quefta mattina l 
GsuuUnx Venere alleila , y ed un.Mercurio ar- 
rogo «. 

pAN.Perchè Venere prima,. e poi. Mercurio? 
Gra.E‘ uomo fuor del naturale 
CRi.Guardifi che non. muoja. d’altro caldo», 
che di: Sole* 

* PAN.Mangiando , che beve 
CxRA.Liquore dipianeti , rugiade dii ftelle fif- 
lè, diitillazioni. di delfini,, quinteden.- 
zie di fati ,. fugo di cieli * 
pAK.Come li raccoglie t Come fe li beve £ 
GRA.La notte , quando, (fa contemplando i! 
cielo, li piovono su la gran, barba ,ed 
ei fè li fucchia ,, e felibeve ; l’avanzo li. 
conferva, per quando hai fete, in certe-* 
botti grandi,, cerchiate di zodiaci v cgltk- 
\ ri ,. equinoziali *ed orizonti ; altri in cer- 
’ te botti mezzane ,. cerchiate di tropici 
hi e mali, edeftjvali.; ed.altriin. certi ba- 
rili, cerchiati di cerchi artici,, e antar tici.. 
Cr3.Dì che paefe è quefto volito mangiapia- 
neti , e cacallum - 

Gjra.D’ un. paefe di Lamagna; ,, detto Lee- 
V cardia .. 

PanJSii egli , quando fa la. luna nuova ( 

Gk a. Q uella notte forila luna nuova .. 

Cri. 
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Ciu .Che nuova f che vecchia i è quella me* 
dclìmamente , che fu fatta col mondo . 

PAN.Quanto- abbiamo quello anno di aureo 
numero t 

CRi.Nè numero , nè' aureo-, nè argenteo y To 
pollo mai trovare nella rùia boria . 

PAN-Giovane ,fela mia non è Icortefia di di- 
mandare ^.narratemi alcuno de’ Tuoi mir- 
ratoli .. 

Gka .Dirà co fé mirabili di fiupore .. 

Cri. P urché le vediamo- 

G«A.Lega le donne con uno- incanto - 

CRiiEd io le so legare con. un luono lènza-» 
canto - 

Gr A.Che vi legnano dove volete .. 

CRiwLe lego io una fune al collo y e le Ara» 
fein o- 

Gra'.Dìco con due parole-, che le dice dentro» 
r orecchie - 

Curio so certe parolè, T'una piu potente del- 
l’altra , cae le non fanno effètto alla pri- 
ma ,.lo fanno alla feconda , e le nò ralla 
terza , che è potentifTìmo: la prima volta 
le {congiuro per ro. ducati; fé riaifa_j * 
per cento;: e le pure fta relìia , per. mille; 
e con quello terzo feongiuro fo trottare 
i mon ti , non che le donne - 

GRA.Lega unii omo, che non polla ulare con. 
la fila moglie - 

Cr*.Lo lego ancor’io con una fune ,. che non 
ufèrà con la moglie , nè con altre . 

Gra. Fa nafeere in un fubito rn tefta ad 
un r uomo» un par di corna, più di un 
cervo - 

Cri .Ogni donna 1 maritata io sa fare - 

• GRA.fa diventare gli uomini beidie 9 alìni i 

ebec- 

^ * 
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e becchi ; e le donne vacche , e fcrofe . 

Cri .Ci diventano fenza 1’ arte fua ogni gior«j 
no . 

GjCA.Fa prqnoflichi infallibili . 

C'Ri.Plronoftica tèmpre mate , che indovini • 

Gra.Fr un’ acqua , che tuffandoli dentro 
l’uomo , non s’ innamori più . 

Cri. O gni acqua fa quello effetto : affogai!-; 
dovili dentro.'. 

Gra.Tì fa buttare da un luogo eminente len- 
za pericolo di romperti le gambe . 

CriJI boja lo sa fare meglio di lui , gli butta 
dalla forca lènza pericolo delle gambe . 

Pan. Ballano quelli : mnojo , lè non lo ve- 
do . Cricca , batti la porta . 

CRi.Batto , tic, toc. 

SCENA IV. 

Album azar , Cricca , Gramigna t 
e PandoleO . 

A lb. Hi diavolo batte ì 

£ku Te ne porti in carne , ed in olla . 
Doveva feongiurare ora , ed afpettava i 
diavoli, perchè dimandatili diavolo bat- 
te ? è Farfarello. 

GRA.Avete battuto troppo gagliardo * per- 
chè gli aftrologhi fono lunatichi . 

pAN.Perchè lunatichi ? 

GRA.Semprc contemplano , e parlano con-* 
la Luna .. 

Alb Non fono calato piti preilo , perchè ita* 
"va parlando con una intelligenza mer- 
curiale . . 

Pan. B acio le mani della volila Scrologhena» 
padron mio caro . 

Alb. Bene vivere» & labari ; fiate venuti m 
buon’ora , miglior minuto, in boniftìmo 

fe- 
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fecondo » in feliciflìmo terzo , quarto , e 
quinto,in nomine pTanetarumdtellarui'n, 
lìgnorum, & omnium codi coelorum * 

PAN.La fiupendiffima (ama del valor voftro 
ci chiama: noi tìamo venuti» per ricevere 
da voi un favore ; e vi prego da quel 
grande uomo , che liete 5 a non mancard 
mi » e ve nc avrò (ingoiare obbligo , 

A ib. E ccomi pronto alla carità . 

Cri. P urché non (ìa pelofa . 

Alb.Voi defiderate faper d’ un certo Giti 
glieimo, (è fia vivo, o morto, il quale vi 
aveva promefio A r temi fia fua figlia per 
ilpolà, e voi a lui Sulpizia per contracam- 
bio , e fe ne andò poi in Barberia „ 

Pan. Me P avete tolto dalla punta della Iin* 
gita . Ma che motivi or vedo i 

Ai-B.Oià formontava negli affi, e poli de’car- 
dini celefti , e vaneggiava tra gli eccen- 
trici .concentrici » ed epicicli: cercava 
alcuni punti felici per voi . 

Cri. Anzi per voi , e fieno di fpiedi , e pun- 
teruoli , 

Alb.E fe il Sirie era entrato nelfegnodel 
Cancro . 

Cri .Il Cancro » e ’I fiftolo ,che ti mangi . 

Pan.Tu prendi il granchio » Cricca: dice-> 
Cancro , e non canchero . 

Cri.I 1 - granchio lo prendete voi, e ’1 cac- 
che 10. 

A1.15.Egli è morto» mortifiimoiperchè il rag-* 
gip direttorio è giunto alla cala Ièlla . 

Ciu.Dice, che vi bilògna far’un rottorio die» 
tro la teda > perchè purghi li mali umori. 

Alb.E negli luoghi della morte è giuntoli 
fuoafeta. 

Cui» 
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CRi.Poveretto , dicg ,. ch’è morto , c fece . 
Alb.E parta dal tropica etti vale ,all’hiemal€ f 
Cri. E* rtropicciato » e Io Vivateli fa male. 
Alb.E giù la Luna Icema fé ne va alla volta-» I 
di Capricorno I 
„ Cri .Guardatevi , padrone , tor cotal mog lie,. » 
Quando la luna frema è cornuta , e va aL 
Capricorno }> vi minacciano, corna , fare- 
te un cornucopia * 

’ Alb.Tu lèi pazzo ». e preluntuofò ; e le non 
ti emendi» ti farò penrire della tua pazzia >, 
e pazzia , e prefunzione . 
pAN.Taci , bellia : quei vocaboli fona arabi - 
chi , e turchefchi .. ^ , 

Cri . Artrologo » di che cera, ti paro io*. 

AiB.tlo virtù mille appiccati in vita mia , mi 
non ho vedutala più maladetta, e {co- 
municata fifonomia , e cera, dell* tua-» ;, 
e fe tu forti un poco, più? alto da terra, di- 
rei, che fé* fiato appiccato già : ma fé ben. 
mi ricordo vidi l’altro giorno uno, che 
s’andava feopando per la cittì » o tu feT 
erto* o. egli te.. 

Crj JS* ho cattiva cera di fuori* dentro ho 
buon mele .. 

Al b. C era da far candele ». la forca prolungar 
potrai, ma non i&ampare ..Ma ditemi», 
cortili è voftro fervo i 
PiAN.Sìbene. 

ALB.Fate fonare la campana a mortorio .. 

Pan. A ncor non. è morto . 

ALB^Sarà uccifo fra poco , e li farà pallata iÈ 
cuore da mille pùnte ; e così, conofcerì , 
fè fono) buono v o. cattivo artrologo : e 
quando L’avrai fcampata, allora frhernifri 
me , e la potentiflim’arte dell’aftrologia « 

Pan. 
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pAN.Padron caro , non mirate cortili , eh' è 
mezzo buffone *, e peròha prefo con voi 
quella confidenza : la prego per lo fuor 
valore che non miri la cortili pazzia _# * 
e rimediate v fc potete . 

SCENA V. 

Ronca *■ Arpione , Cricca , Pandolfo , 
ed Albumazar 

Ron. A H traditore r fermati , dove vai l 
Ar.p. / jl. Sarò io cosi alfaifinato da voi f • 
Ciu.Ah di grazia Signor’ Albumazaro .. 

Alb. N on te lo dilli io ì 
RoM»Non ti lafcerò mai, fé non ti farò parti- 
re il cuore di mille punture . 

Arp.Iiv mezzo la rtrada. ìli giorno aflaflìnio sì 
grande !: 

Kon.Tu non Scapperai vi vo delle mie mani •• 
Arp.A me quella eh ì 
CRi.MifeFicordia , mifèricordia «. 

RoN^uggi * quanto vuoi, che noi ti giunge- 
remo, traditoraccio .. 

Ckr.Oh , oh .. 

pAN»Cricca che hai t che gridi così forte f 
Cri.Soo morto > non mi date più, fon mor- 
to gii .. 

pAN.Come /è’ morto, fe tu parli f 
Cri. P oco ci manca a morire, ci èrimarto un» 
poco di fpirito .. , 

pAN.Chehair 

Cri .Sono trafitto da più di mille punte efi 
pugnale , e di fpade ; di grazia mandai 
per un cerufico . 

PAN;Non temer , nò . 

Cri . Non vedete, che Ho più buchi nel corpo, 
che un crivello / il fàngue *> le budella, ii 

|bga- 
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Fegato » il polmone , e ’1 cuore fono tut^ 
ti fuora . 

Pan. Abati * che fé’ (ano . _ 

Cni.Come fino » fc ho più di centomila fé? 
rite ì . . ... 

pAN.Ove fon le ferite » ove i buchi ? ti nò 
tocco pur tutto , e non ci è nulla . 

Crt.Soii tutto una ferita * tutto un buco : 
ogni cofa , che tocchi , è ferita , o buco; 
però non troverai nulla . 

Pan.Io non tocco , nè vedo piaga . 

Cnj.Pian piano di grazia .*• non toccate , che 
mi fate male: non mi fate morire in* 
nan*’ il tempo . 

Pan.Io dico > che non hai male alcuno * 

Cri. S e pur guarito, non farò mai più no? 

AiB.Se’ vivo per me: or’ abati, eh’ e- panato 
quell’inHuflò maligno; e guai a te fe io 
non aveflì rimediato : or va, e ic^rnilct 
l' arte dell’ aerologia . . *T. . 

Cri .Chiamatemi un medica, che mi medichi. 

Aìb.Tì dico , die ftai bene : alzati su . 

Cri .Se ben pare , che i\ia bene cosi di fuori > 
di dentro fon tutto morto , oh >oh .. 

PAN.Cricca , tu non hai male alcuno . 

Cri. A ncorché parli , e mi muova , pur non 
pofl’o credere>che fia vivo. Signor’ A Uro- 
logo mio , ti chieda perdono . _ 

Al®. I mpara a fchernir gli allro Ioghi . 

Pan. Seguiamo , Signor’Albumazaro . 

Aìb.E perchè la Luna ( come dicemo ; da 
Capricorno palla in Aquario, e in Pefce, 
il voftro Guglielmo è morto nell’ acque, 
e fe l’hanno mangiato i pefei . 

Fan.Qi" io vorrei . 

* Alb. 
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àlb.So mtglio indovinare il voftro Cuore-» « 
che voi Hello non fapete . Voi vorrefle» 
che lo facefiì rilucitare» e che tornafle 
a cala (via , e vi attcndefle la promeflà-#» 
e poi torn alle a morire ? 

Pan. Q uello è il miodefiderio, 

AtB.Sed de privatone ad habitum non datufi 
regrefius : cioè, col fiato delle Helle, e de* 
pianeti far rifucitare un’ uomo dalle ce- 
neri ,o che ficntoi o che manifattura l ci 
bifògTia una intelligenza planetaria del** 
le grolle , che fono fafiidrofc , e fantafii- 
che , come quella di Giove , e del Sole; 
c quelle (òrti di fpiriti tanto ti lèrvono , 
quanto fi pagano bene ; e fe voglio 
re ben fervito, bifogna, che io paghi me- 
glio , lènza le molte dilficultà , che por** 
ta feco quella imprefa . 

pAN.Pur che fia lòddisfatto del mio defideno, 
non guarderò a fpelà veruna . 

ALB*Farerno lo Hello effetto con l’arte prdli- 
gìatoria . Torremo una intelligenza di 
balla mano , che vuole poca fpelà , c con 
1* ajuto di quella faremo , che un voHra * 
fervo , o amico pigli la forma di Gu- 
glielmo, e gli falfèggeremo folamente il 
fèmbiante , che non li fappia di (cernere» 

{e il vero ua fallo , o il fallò vero . 

Pah.Io vi prego, Hraprego » arciprego , o 
mio negromantiflìmo allrologo » o mia 
aflrologhiflimo negromante , che preti- 
’ diate di me Calda , ed amorevole proteW 
fcione , e in ricomp enlà vi darò quella-» 
catena d’ oro, che ho al collo , che valt 
feudi cinquecento . 

Al*. N on lafcerò di fax’ogni colà per aiutarvi 

Pah, 
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Pan. V i raccomando il corpo , e I* anima-» 
mia* 

AiB.Ma fermatevi, che, mentre fio ragion 
i- nando con voi , ho vitto certe linee nella 
fronte ; e mi pare , che tutte le ttclle fie- 
no congiurate a vottri danni, e fono cor- 
rucciate , ed incollerite contro di voi* 
pAN.Oh che ditei fon morto : voi ttate at- 
tonito j 

Alb.E perchè le linee fon tanto colorite, che 
pajono lànguigne , l’effetto fari , tra po- 
ro un gran fatto vi cadere fopra il capo, 
che vi fpolperà tutta la carne, e l’otta, 
e fe n* anderà in vento,. 
pAN.Cacaiàngue , quello è altro che amore 1 
il cuore sbatte così forte ,chc pare , che 
fra un tamburo . Signor’Attrologo , me 
vobis comme ndo * 

A ib. A bbiate pazienza ; così comanda quel 
pianeta , di cui voi liete preda . 
pAN.Mifèricordia , pietà di me . 

ALB.Sappi, chele (ielle, e li pianeti lèmpre 
guerreggiano fra loro , e fanno amicizie, 
e nimicizie ; e fè fletterò in pace per un 
momento , il mondo rumerebbe : e co- 
me noi potremo opporci al cielo , che-* 
non difponga delle colè mondane? 
Pan.Voì con la voftra fapienza . 

AiB.Bene dixitti , che il làpientiflìmo Tol<£ 
meo Egiziano ditte, Sapiens domina bi- 
tnr attris . Gramigna » cala giù quel cap- 
pello , o talari di Mercurio, fatto fiotto ’1 
punto di Mercurio afeendente nel fuo 
legno . 

Pan.Io non mi partirò tutt* oggi dz* volhi 
piedi . ■ - - 

• « . Ài*» ' 
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\lb.Ecco1o* ponetelo in tetta, e tenete que» 
tta immagine in mano Marziale, impreP- 
fa -quando egli felicifìimo afcendeva su 
l’orizonte nel legno d’Anete, di Mar- 
20 , di Martedì , all’ora prima di Marte , 
che vi farà libero d’ ogni male, 

Pan. A ccetto volentieri la grazia , che mi 
‘ • 

ArB.Orsù andate: abbiate Virarne, che vole- 
te trasformare , e tornate a me , che vi 
renderò pago d’ ogni voftro difio • 

Pan.Cosi facciamo» 

Axb.Io intanto*»! mio ttrumento ìfeioferico 
per via di azimut -, e almicantaraht , cer* 
-cherò felici pumi per voi . 

i*A*i.R<ettate in pace . 

Axa.Andate, eoe le fìelle vi fieno propizie * 
e vi riempiano la cafa d* influffi benigni, 
propizi , e fortunati . 

SCENA VI. ' 
Pandoro, e Cricca. 

Pan./^ Ricca, in lèmma l’afìrologia è un* 
grand’ arte ? mira , come fubito in 
vedermi , m’ indovinò,, quanto mi fiava 
nel cuore ; e come intefe quanto dicevi 
poco innanzi, e Io burlavi , e non gli vo*j 
levi credere : ecco ne hai patita la peni» 
tenza , e trifto te, (è non lo piegava per 
la tua vita . 

Cju.Veramente non pen/àva , che Fette attro* 
logo da vero , ttimava qualche razza di 
furfante, come fc ne trovano tanti, che fi 

la^vi^plelf c ^ er a ^ r0 ^°2^ , > e d ingannano 

$*4p«£eato te , che fè’ tifato di periglio: che * 
^ «09 
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me par , che d’ ora in or mi cada il mOi\ I 
do in teda . Per tutt* oggi non farò qui; I 
ftione , fe alcuno mi dirà, fé’ un furfante; 
dirò ,fòno un furfante e mezzo : che im« 
porta quella parola i bifogna vivere , e I 
fare li fatti fooi . 

Cri. Andianccne pretto a cala . 

Pan, V orrei avere un campanile in tétta , pei 
ftare più ficuro . Oh , oh fon morto. 
£111,0 povero padrone, per parecchi giorni 
non avrai pidocchi in tetta , che tutti far. 
ranno petti , o fuggiti per la paura . 
PAN.Dubito , che il mio cervello non fia bai* 
*atoun miglio fuor della tetta . 

Cri. A ncorché pa}a così a te, fpero , chenc. 
(ìa nulla, fe il medcfimo intervenne a» 
me. - 

PAN.Oimè i che non mi aflìcuro d* alzarmi - 
Citi.Alzatevi , che vi ha difefo la celata fatfc 
a punti di ttelle . 

pAN.Parmi , che non abbia male . O Salamo 
niflìmo arcidottore l I Tuoi pronotticK ! 
mi hanno tanto inanimito , che m’aflku* 
ro d' ogni colà , che mi promette , 

Cri. Andiamo . 

5 
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SCENA PRIMA. 

y icnarox. 0 j ed Armellina ferva. 

Vie. {VIa rp_aIadettQ^rnor?_i,e giie 1 1 ajputtai | !* 
^ na^» che l’ ha cacato . Prima noa_» ' 
conofceva altro penderò , che dare 
alla villa ; e dappoiché mi fono inna- 
morato befìialmentc * mi par , che in vil- 
la fu fempre inverno » e la primavera— 
fuggirli alla città, per ilìarfi con la mia_» 
Armellina . Son rifòJuto narrarle l’amor 
mio , e richiederla , che alle donne bifo- 
gna dir qualche parola , poi lafciar fare 
al diavolo , che tèmpre lavora . Ma ec- 
cola su l’ ufeio : vorrei parlarle , ma mi 
vien l’animo meno : vo far buon cuore * 
e /aiutarla . Vi fallito centomila miglia- 
ia di volte U. S. illullrinìma , voftra al- 
tezza , voftràmacflà . 

Ar. O quanti titoli , Vignarolo ! 

V ic.Non fìete voi la mia signora * la mia rej 
gina , e la mia imperadora . 

Ar. Che colà mi porti, Vignarolo? 

Vi G.Rj'fpondi al ialino prima, poi mi chiedi# 
i he porto . 

Ar. Ri /pondi tu prima a me : fc dici , che fon 
la tua imperadora » ti pollò comandare • 

,V i g. P orto il prefènte mezzo al padrone') 

■* mezzo a te ; e fe ti piace tutto , piglialo 
tutto . 

Ar. Mi raccomando. 

ViG.Permati un poco» che fon venuto a-* 
,-JL’Astr. B po- 
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£ofta dalla villa , per vederti • 

Ar. E mo non m* hai veduta ? 

Vig.E parlarti ancora . 

Ar. E mo non m’ hai parlato f 
Vic.Lafciami parlare . 

Ar. Emo che fai? 

Vio.Ragiono pur , ma vorrei . 

Ar. Che vorrefti ? 

Vig.Sì, sì, fai, che vorrei? che mi volerti 
bene . 

Ar. Toper me non ti vomale • 

Vig.So ben , che non mi vuoi male, pur non 
mi vuoi bene . 

Ar. Che vorrcdi dunque , che facefli ? 

Vi o.Tormi per marito . 

Ar. Son poverella , non ho dote da darti . 
Vig.Mì bada la grandezza de’ tuoi coftu- 
mi , e della tua natura ... 

Ar. Non vo , che alcuno mi pigli : vuò dare , 
comedo. 

Vic.Se vuoi dare, come dai, diventerai lalva. 



tica . 

AR.Come? . 

Vic.La vite , come da fola , cade in terru , 
c s’infalvatichifce : la donna è la v:tt-» , 
T uomo è il palo ; fe non ha il palo, dove 
s’ appoggia , da male . 

Ar. Impalato porti eflèr tu da’ Turchi . 

Vic.Ah traditola , perchè mi maladici ? 

Ar. burlo così con te.# 

Vio.Ed io me lo prendo daddovero . Io non 
amo al mondo altri, che te: tutto il gior- 
no piango , e mi tormento, e per chi ah ? 
per te lupa cagna, che ti mangi il mio 
cuore ; e tanto potrei dar fenza amarti , 
quanto far volare un’afino. Se tu vuo^efc 
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fere mia moglie , dal primo giorno ti fd 
donna, e madonna di tutte le mie ro* 
be : te le porrò in mano , che le maneggi 
a tuo modo . Beata te, fe tu farai a mio 
modo . 

Ar. Io vo , che tu facci a mip modo . 

Vi ©.Facciali, le non al mio , al tuo modo: 
tutto torna in uno , purché non reOidi 
fuora . Ma io vorrei una grazia da i cieli . 

Ar. Ed io un’ altra . 

Vio.Che vorrefìi ? 

Ar. E tu , che vorrcfli j 

Vio.II direi , ma temo , che ti corrucci . 

Ar. Nò nò corruccio, dillq . 

Vic.Dammi la fede . 

Ar. Eccola . 

Vi g.O che mano pienetta , e graffetta ! t 

Ar. Dimmi , che vorretti ? 

Vic.Vorrei eflèr quel pifton, che pifta nel 
tuo mortaio '. 

Ar. Ed io vorrei , che quando ho fatta la faU 
fa, mi leccaflì il mortaio : ma vo partirmi* 

Vio.S’è partita la vitellaccia . 

SCENA IX. 

PaNDOIFO, eVlONAROLO. 

PanV^Uei furfante di Cricca ha prefò tan 2 
ta paura di quelle coltellate , che 
non vuol Jafciare trasformarli in 
Guglielmo in conto veruno : hopenfàto 
al Vignarolo , ma non ho per chi mani 
darlo a chiamare. 

V ic. Padrone , buon giorno . 

PAN.VignaroIo , che mai giugnefli a miglior 
tempo . 

Sfro.Cónac cavallo magro ad ciba frefca . 

* B i Pah. 
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Pan.Ho tanto bifògno (li te» che non ne he 
avuto altrettanto in vita mia ; e fe tu 
vuoi fervimi, tu (arai lamia , ed io la tua 
ventura. 

Vic.Eccomi per fervìrvi . 

Pan.E’ giunto qui un'aftrologo » che trasfor- 
ma gli uomini in altre pedone ; fè tu 
vuoi lafcfartf trasformare in un mio ami- 
co , ti iafeio tre annate deH’aJìitto, che 
mi rendi della tua villa . 

Vie. E (e mi trasformo in un’altra perfòna_* , 
che mi fervil a quell’utiledo farai a quel- 
lo , non a me . 

Pan. T u non farai trasformato, fè non per 
ventiquattr’ore , e poi ritornerai come 
prima . 

Vic.Echimi affittirà., che torni come pri* 
ma? che trasformandomi, fi perde Ia^; 
perfóna mia , non farei più in calendario* 
e non rollerebbe legnale al mondo , che 
vi fofsi fiato, nò , nò . 

pAN.Non è peggio al mondo » die avere a fa- 
re con animaJacci , come fé’ tu: le li pre- 
ghi, s’infuperbilcono ; fe li balloncggi , 
L: i * s’indurano : non fi sa , come trattar con 
loro , razza grofiolana . Farò teco , come 
fi fa con li cani, che per fargli piacevoli , 
c che facciano a modo de’ padroni , non 
fè- li dà da mangiare, e fi pigliano con 
4a fame * 

.Vie. Almeno fe morirò di fame, morirò quel, 
che fono; ma fc mi trasformo , anderò 
in fumo , in vento . . 

PAN.Chi non cerca migliorare, vive tèmpre 
nufero, e mefehino , e non vai per se., nè 
per altri : fai , che differenza è fra un là-' 

yio, 



29 


' SECONDO.’ 
vìo i cd uno ignorante. 

Via.Nò. . , 

PAW.Chc il favio mangia bene, beve meglio , 

*ben veftito, e Tempre a fpaflò -, Tigno- 
rante Tempre (calzo , nudo » e morto di 
fame , e di (ète, e Tempre denta , e fati, 
ca : perchè il favio conofee l’occafìone d> 
far roba , fi mette a pericolo una volta, 
per non ifténtar (èmprc; l’ignorante non 
lì cura dell’utile, nè lì provvede . Tu hai n 
pocofcnno, e manco ventura ; fe tu fa- 1 • 
prai conofcerla , felice te: chi ricufa laj 
fua ventora , e fventurato . 

Vio.Padrone , nè Thi muovono le tue lufini 
ghe, nè mi (paventano le tue minacce : 
il diventare un’altro è una fpezie di mo- 
rire , e col morire non ci Ito bene : io 
farei capitomboli per amor voftro . 

PAN.Deh , che ti venga il mal francelè . - — 

Vio.Non ho paura, che mi venga . 

PAN.Perchè t . 

Vig.Mì è venuto gran tempo ha , e ne Uo in 
poflè filone . 

Pan.Sc lo hai , che ti mangi , e /polpi infino 
alle offa , feiagurato , che lei : che (è il 
pan , che mangi, conofeeffe da chi è man* 
giato , piangeria , quando è (otto i tuoi 
denti . Ti ho detto , che tu non ti move- 
rai da quel , che (èi ; che fi trasformerà 
* il volto (olo per ventiquattr’ore , poi la- 
icerai quel volto prefo , e tornerai nel ; 
tuo di prima: fa conto, cheanderai m 
malchera per un giorno » propio come 
(c dormirti , ed in fogno ti pareffe efier 
Guglielmo , e rifvegliandoti la mattina , 1 
ti trovi quel Vignatolo, che eri prima. 

B 3 Ma 
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Ma che diavolo te ne può avvenire per 
quello i 

yiG.Io togliendo quella fomiglianza » ed in^ 1 
gannando la cafa di Guglielmo , fon’ io » 
che l’inganno , o nò ? * 

PAN.Non tu , ma quella lòmiglianza . 

.Vig.E quella fomiglianza» ecfio non damo 
tutti una cofa. 

Pan.Nò , che tu mai farai Guglielmo, nè Gu- 
glielmo te ; ma refterà ingannato > chi fi 
crede» che tu da Guglielmo . 

yiG.Io penlàva , che bilògnalle disfarmi » t-j 
rivivere la carne » e l’ofla » e poi impa- 
larmi di nuovo » e buttarmi a cola den- 
tro le forme di Guglielmo » per trasfor- 
marmi in lui . 

PAN.Non tante colè , nò. •* 

L Vio.Chi sa ? forfè mi ci accorderò : ma come 
farò trasformato in Guglielmo > che ho' 
da fare ? i 

PAN.Entrerai in cala fua , e le genti ftimeran- 
' no , che tu fii il padrone , ti ubbidiranno» 
difporrai di Artemifia lùa figliuola, che 
mi fia moglie . 

yie.Or quello non è un mezzo ruffianefirao/ 
v perderò 1* onore . 

Pan. Abbi danari , che l’onore poco importa." 

yio.Un cuor mi dice , che lo facci , un’altro 
nò. Vignarolo,configlia un poco te fìefc 
lo : afcolta , e fa , come tifico io : come 
farò trasformato, entrerò in cafa lùa» mi 
goderò Armellina: ma fe fon Gugliel- 
mo , Guglielmo goderà quella dolcezza , 

- non ilVignarolo; avrò fatta la caccia-» 
per altri: nò, nò » non lo vo fare in 
conto veruno, morrò più tofto. Non 

tan- 
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tanta collera» Vignarolo: piano » piano J 
fon lòio , e fo quifiione con me medeli- 
mo : configliati meglio. Trasforman- 
domi in Guglielmo , avrò quanto defio 
in quefto modo ; le paflerà qucfia occa- 
fionc * non tornerà più mai . 'Di Vigna- 
tolo diventerò gentiluomo , con moglie, 
e danari , e dalla villa pafierò alla città : 
canchero alla zappatila vanga, all’aratro, 
a’ buoi , anche a’ porci , c al l’afino anco- 
ra: sì che rifolviti, Vignarolo, ad una bel- 
la occafione. Quando farò dentro , pro- 
metterò Armellina al Vignarolo , tarò 
ftipulare i capici, gli prometterò cento, 
dugento , o trecento ducati ; e quando 
ritornerò io , anderò con li capitoli iti- 
mano a ritrovare Armellina ; lo farò sì * 
sì , fon rifoiuto . 

Pan.Ss’ rifoluto . 

L Vio.R.ifolutiffimo i ma avvertite , che yt$, ^ 
che mi promettiate fare u n’altro piacere 
anche a me , quando farò in cafa di Gu-j 
glieimo . 

Pan. E a chi ho da moftrarmi cortetè, ed amo3 
revole , fe non a te , che con ogni obbe- 
dienza dimoi! ri fervirmi ì mallìme fe per 
tuo mezzo conlèguirò la mia Artemifia t 
certo , che non ti pagherò d’ingratitudi- 
ne , nè di fcortefia - 

ViG.Quando faro dentro , e che per opra mia 
ricupererai la tua moglie , io promette- 
rò Armellina fua ferva al Vignarolo; pe- 
rò quando farò ritornato Vignarolo , 
voi mi facciate olìervare la promefià,con 
dir , che or fono in villa . 

Pan. Eccomi e con la per fona , e con la ro*^ 

fi 4 ba, 
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ba ì per fervirti ; e porre navi, e caval- 
li» per oflTervarti la promefla , e Tirò tuo | 
campione . 

Vie.Su, su , me ne. Jòn pentito , la cofa non 
può riulcire » retta per me . < 

PAN.Che dici ! che cervello è il tuo ? 

Vio.Orsù voglio fèrvirvi . 

Pan. E ti vuò dar del mio dugento ducati più 
di dote . 

Vig.Su mano a’ fatti , andiamo all’altrologo » 
che voglio trasformarmi . 

Pan.E vuò » che Itii fèmpre tre mefi in letto, 
e mangiar /èmpie maccheroni . 

YiG.Se non balla trasformarmi , disformami, 
riformami , c conformami ancora . 

Pan.Io so » che i baci , che ti darà Armellina, 
fi udiranno un miglio . 

Vi o. Deh andiamo pretto,. di grazia, che io mi 
ftruggo , mi confumo, e.mi muoio . 

pAN.Fermati, dove vaiV non è quella k Itrada 
per gire all’aftrologo . 

ViG.Ioftrabili/co , non so dove mi vada . 

Pan.EccoIo . Monfignore , noi fumo tutti in 
pronto. - 

SCENA III. 

AtBUMAZAR, PaNDOLFO , VlGNAROlOj 
e Gramigna . 

^ arrivate in buon punto di altro* • 
X Zf logia : che fé il Sole vi folte padre, 
madre Venere , la Luna forella , Saturno 
veltro avo , Marte 210 , Giove fratello , 
e Mercurio voftro confobrino, non fi là- 
rebbono collocati in luoghi più eletti del 
cielo per favorirvi , e fpargere fopra voi 
i loro felici influii! , che nell* afccndere , 

che 1 
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SECONDO.. 33 
che nel mezzq del cielo tutti in angoli ,' 
in congiugnimene , e feiiciffìmi alletti 
di trini , e di lèdili , c in Fortuna lèpolti 
in luoghi deboli > e rapenti . 

PAN.Sappiamo bene il valor volito , che^ 
sforzate i cieli a lare a votilo modo ; ecco 
colui ,che vuole trasformarli. 

Alb.Dì buona indole . 

Vio.Padron mio, nulla mi duole . 

Ai-b.Dì quello date grazia al Pittore del cie^ 
lo , delle delle , influlfi planetari ccledia- 
li , che t’ha fatto uomo , che per forza-» 
del Ino intelletto va penetrando i Puoi 
fcgrcti naturali . 

Pan.Vì prego , che , quanto prima fi può, fi 
dia principio all’opra . 

A LB.Pri mietameli te bilogna trovare una ca- 
mera terrena , che fin rivolta al levante » 
che è la più benigna parte del cielo, che 
non abbia fincftre al ponente . 

GRA.Quel levante è il miglior luogo :che da 
quel levante leveremo le robe della ca- 
la ; quel ponente è fuo contrario, che 
non ci pprrà altro del fuo , che parole . 

A^b.E che Ila in tutto converfa al fettencrio- 
ne; che fecondo la opinione di Zor ca- 
drò} figlio di Oromafo Perfiano , larca 
BraCmane , Tefpione Gimnoiòfilla-» , 
Abate Iperboreo , Ermete Trifmegido , 
Budda Babilonico, e tutti i Caldei, e Ca- 
balidi , i cattivi influlfi del cielo vengo- 
no da lettentrione , che è la parte di die- 
tro del cielo . 

maffime quando quel vento non può 
dar riil - .to, c vien fuori per la. druda 
4 i dietrp , che fi chiude fra due monti 

B 5 r(> 
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i rotondi della sfera della Luna , con in^ 
fluii! umidi • 

Pan.O grandi dima làpienza I o mirabiliffima 
aftrologia ! 

GnA.Con quei nomi bizzarri l’ha pieno di 
fpavcnto , e di ftupore . 

Alb.E le pure la fincftra fettentrionale s’apre 
in qualche vicolo defèrto , non farebbe 
tanto cattiva . 

G*u .Va defignandole fineftre, donde pollia- 
mo aver la roba ; ma ogni fineltra fari 
fettentrione per 1 ui - 

Pan.Vì porterò in mia cala , e voi vi elegge- 
rete quella danza , che vi piace . 

Ai*B.Or declinando dalla Soezia alla Teur- 
gia j Farmacia , Neciomanzia , Necro- 
manzia, Artenoforia, ed altre Yane, e fu- 
perftiziofe lcienze,ci attacheremo all’arte - 
prcftig iatoria , che illude, e pcrdringe 
gli occhi , che fan vedere una colà per 
l’ altra , 

Gra.Giì fpaccia la fua mercatanzia , chiac- 
chiere , e menzogne , e carote in furia . 

Aib«E perchè la Luna è quel pianeta in cie- 
lo , che fi trasformò in più forme \ che 
dalla Neomenia in 7.giorni fin’alla deco- 
Cima , è dalla decotima in 7. altri giorni 
al penfilino , ed in 7. altri dal plenilunio 
alla decotima , ed in altrettanto al penfi- 
lino « ci lèrviremo di quella nella noltra 
operazione - 

Pan.O colè altilììme ! 

G& A.Già tuttavia entrano le carote ^ 

ALB-Perchè con quel fuo moftrarfi in varie 
forme, moftra agli uomini d’ intelletto, t 
che ella lòia può fare quella maravi- 

gUo- 
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gliofiflìma metamorfofì . 

Pan.O che altilfime cagioni / 

Ale. O nde bilbgna 91'nare prima quella caa 
mera di drappi bianchi finiflìmi , lunari ; 
e le fodero di tela d’argento, affai meglio. 

GRA.Qnei panni ti faranno trionfar per molti 
giorni. 

AtB.La terra coperta di lini bianchi, e lottili. 

Gr a. P er camice , fazzoletti , calzette , e pe- 
dali . 

Ai-b.U n* aitar iiel mezzo della camera con-* 
vali d’argento , bacili , bocali , candelie- 
ri , e turibili ; elevi fodero alcuni vali 
d’oro » non Tana male per Ja fratellanza, 
che ha il Sol con la Luna , e per più 
onorarla . 

G&a.VuoI , che ci ballino per molti meli an^ 
cora . 

Ais.Che con tal bianchezza , e purità li al- 
lettano gP influflì lunari , perchè quello 
apparecchio lì fa per la Luna • 

Gra.Ahzì per noi , che ci alletteranno, e prò? 
vocheranno.più » che il Sole, e la Luna,* 

A lb.Bi fognano ancora per lo fàcrificio» e pe* 
certe altre cerimonie, animali bianchi lu^ 
nari , come una vitella di latte , ma tut- 
ta biancha; ma le pur’aveflè qualche mac, 
chia piccola, non importa . 

Gra.E ancorché foffe tutta nera, pur ce la-» 
mangeremo, non dubitate. 

Acb.Com alcuni capponi , piccioni , e vini 
bianchi , per fpruzzare sul fuoco , come 
chiarelli , grechi , vernacce ; e quanto 
più vecchio , e brillante , tanto migliore; 
e con quanta maggior’abbondanza , tanto 
i’opia làfà più agevole a riulcire ; che ui 
£ 6 qtie; 
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~_j quefie cofe chi più (pende , manco fpen- 

1 de ; e fè non il fa oggi , non fi fi in cento 
anni , perch’è la mamma congiunzione-* 
de' pianeti . 

Gra.O che (la benedetto un tal’aftrologo, che 
fenza buoni vini il banchetto non poteva 
riufcire bene; e carichi di robe, e di 
cibi, ci partiremo da Napoli allegramèn*; 

' te. 

PAN.Come farò , che non ho tanti drappi iiu 
cafà , nè tanti argenti f 

ALB.Potrcte torgli inprelfito, che fer viraro- 
no tata per 4. ore, e fi potranno rdìi- 
tuire a‘ padroni iùbito, (ubico-, e 
vi foflero alcune provatore bianche , e 
frefche , ed ai tri frutti bianchi, pur iàrcb* 
b mo a propoflto . 

Gra. E ci vuole l’acconcia bocca ancora . 

Pan.Tuuo fi ari . 

ArB.Ma avvertite, che dopo fatta l’opra vò 
la catena d’oro promeflami , per demo- 
fina delle mie fatiche . 

RxN.Le colè fon troppo care . 

AtB.Tanto le dolcezze d’amore faranno più 
care , perchè cofiano ; nè amore, e avari- 
zia (fanno beneinfieme . 

Pan.Oisù prometto , dopo che avete tras- 
formato il fervo , donarvi quanto vi ho 
prometta, 

Gn a. D iavolo fazialo tu : dubito , che il trop^ 
po chiedere non li faccia perdere il tutto. 

ALB.Or’ andiamo a fare l’elezione delle came- 
re; poi datemi licenza , che vada a prepa? 
ranni . > 

PAN.Andiam prefio , che il prefto è ’1 padron 
de’ negozj. Vignarolo,non partire di qua» 


SECONDO. $7 
nè dir parola ad uomo di quanto hai in-i 
tefo , ancorché ci andafle la vita . 

Vig.E (è mi uccideflì, non mi partirei di qtyj 
né le mi cavalli la lingua , parlerei , 

S C E N A IV. 

Cricca, e Vignarono * 

Cri. T /Ignarolo , che vai faccendof 

V io. y Calvelli in aria . 

Cri. D i che colà f 

ViG.H padrone mi ha comandato, che non lo 
dica ad uomo. 

Ciu.Dillo a me ,che fono una beftia . 

Vio.Nòjnò: lai, che da me fon i'egreto ; 
quanto or ci debbo cflere , che me i’ Iva 
comandato il padrone ? 

Cri. lo non lo voglio iàpere, iè bene mi pre- 
garti. 

Vio.Se non lo dico, potrebbe edere , che mi 
Taccile una pollema nel corpo , e m* ere- 
palle . 

Cri. Ma pure? 

Vic.L’artrologo mi vuole trasformare in Gu*« 
glichno, entrerò in cala fua , darò Arte** 
mifia per moglie al padrone , e l’Armel-j 
lina al Vignando . 

Cri. Hai detto bene , che fai cartelli in aria-* 
che fi rifolveranno in fummo: ma eglino 
dove fono ì 

Vic.Son’entrati in cafa » per eleggere la ftan*i 
za per la trasformazione . 

CRi.Oimè la colà va calda > I’aftrologo fari 
certo L’effetto, il vecchio avrà Artemi- 
fia a difoetto di fuo figlio, e di Lelio 

t fuo fratello # l Non è da perder tempo; 
troverogli , edavviferoglidd fatto , q 
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- ripareremo quello accidente . Ma cer- 
cherò , fé pollò , prima dilsuader quello 
t afino. Ma dimmi, come ti metti a tanto 
pericolo i che nel disfar della perfona ci 
va il pericolo della vita . 

ViG.Non ci è pericolo , nò . 

tpauCome nò / feti tagli un dito , fi lènte 
così gran dolore; che farà, quando fi dis- 
farà il tutto ì II padrone con grandiffi- 
me promeilè , che mi ha fatte, non ci ha 
potuto coglier me ; ci ha colto te , che 
lèi una befiia . 

ViG.Me ne vien molto comodo • 

Òu .Da quello comodo ne viene molto in- 
comodo: il defiderio ci fa precipitare ; 
e per dilettare i tuoi appetiti, incapperai 
in qualche mala ventura . 

Vie.Me 1* ha configliato il padrone , ed io Io 
vò fare . 

Cri.I cattivi configli fanno cattiva riulcita : 
per lo più cadono fopra coloro , che l’or-; 
dilcono . 

Vic.Lego i’afino , dove vuole il padrone . 

Cri .Dubito , che quello afino , e quello li- 
gare non fieno un capefiro , che ti leghi, 
e ti {Iran gol 1 il collo , perchè oltre il pe- 
ricolo di disfare , come lì (copre la fur- 
fanteria , Lelio fuo figlio con la corte te 
ne farà patir la penitenza . 

JVic.La patirà quel Guglielmo, che paio, non 
-quel Vignarolo , che fono • 

CRl.Stiman collui un* afino ; ma alino fon’io, 
che lo (limava un’afino: ma eccoli, che 
vengono fuori , non vò » che ne veggano 
inficine : anderò , ed avviferò Lelio , ed 
Eugenio del tutto- 
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. SCENA V. 

/ 

AlBUMAZAR, PaNDOLfO, cVlONAROLOJ 

Alb, r A cafà è molto a propofito , io ani 
L-j dro a tor ie mie armi * afirolabi • 
meceorolcopj , c per via di azimut , ed J 
almicantarat preparerò le cofe neccfla* / 
rie : voi andate a tor gli argenti , % e para-’ 
menti in preflito , e falere cofe , che vi 
ho detto ; e lafciate ordinato in cala, che 
v fi fgombri la camera ,e poi forni . 

PAN.Sarà fatto in un fobico quanto avete 
ordinato . 

Alb.Vò , e volerò qui fra poco* 

Pan. Andate felice * Vignaiolo, dì ad Arte-' 
milìa» che cali giù gli addobbamenti di 
damaico con quelle trine d’oro , e tutti 
. gli argenti miei, e che fgombri la carne-» 
ra , e l’adorni tutta , e torna volando • 

Vio.Così farò. 

Pan.C) felice me,o benedetto aftrok>go,ecco^ 
mi giunco a quanto mai ho defiderato . 
Pofleder Sulpizia per ifpofa!canchero,fe ci 
dovefle andar la vita : e non mi par , che 
mai giunga quell’ora „ O quanto tarda-* 
il Vignaiolo ! finiamola , a che dimori 
tanto . 

Vi G.Eccomi . 

pAN.Vien meco a portare i vafi di argento J 
che mi farò preftar dagli ansisi, gli anima- 
li , e quei liquori « 

Vi g. V engo « 
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SCENA VI. 

Eugenio» e Lelio giovani , e Cricca 
fervo . 

Eu^/^yjfcSTB fon pur le gran maraviglie , 
che ne racconti > ed io non balio a 
crederle» 

Eel.CIiì è cottui , che opra còsi grandi mara- 
viglie t 

Euc.Uno attrologo nuovamente tiampato , 
che con le fue aftrologherie aftrologa-j 
tutti gli uomini. 

fja.Che ha che fare 1* aerologia col trasfor- 
mare un’uomo nell’altro ì 

Euc.Chesoio: non potrei tanto dirvenc-# » 
che non rettaflè più a dirvcne . 

LEL.Che ne (ài? 

CRi.L’ho vitto con qucfti occhi . 

■Lel.GIì occhi vedono alle volte cole» che 
non furono mai . 

Euc.E ci vuoi far credere , che l’hai villo . 

Cri .Se non l’ho vitto con gli occhi miei , che 
non vegga più mai . 

Euc.Ci vuole far vedere la Luna nel pozzo . 

EEL.Saremo, Eugenio caro» tanto da poco' in 
cofe » che i notili padri in così difeon ve- 
nienti detìderj Tappino più di noi t e che 
vogliamo laf farci tor le tpotè fenza vo-* 
lerci aiutare ? dettiamoci noi fletti » pur 
chi s’ annega mena le braccia , e le gam- 
be, per non falciarti morire; però in quc«* 
Ita tempefla d’amore meniamo le mani 
con li piedi, per non lafciarci peggio , che 
morire , c per non averci a doler poi del- 
la n olirà negligenza , e non aver fatto 
«quanto umanamente può farti . 

Euc. 
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Eue.Non credo Ga maggior mileria di quella» 
ove noi fiamo» poiche’J padre, ed figliuolo 
tutti mirano a un légno ; nè pollo imma- 
ginarmi, come per tante ripulfe , che gli 
avete dato, pur non fi arreda di chiederà 
lavi . 

LEi.Ognora , ogni momento da diverfi ami-' 
ci, e parenti mi fa parlare : tempre con 
nuove propofte , o nuove offerte ; nè io 
pollo darle tante fconce ripulfe , quan- 
to egli con più vantaggio!! partiti mi of- 
ferire , io non ho voluto con più alpre 
parole ingiuriarlo , e modi di Icon vene- 
voli , per non difeonciare il fatto noftro. 

EuG.Ed è potàbile » che non abbiamo un’ami- 
co, un parente, che lo facci accorto di 
quefto ilio amorazzo, che un’ uomo di 
ottantacinque anni^ voglia per moglie^ 
una giovanetta di ledici in dirifècte an- 
. ni f 

Lel.Noii è per mancamento di amici , o dì 
parenti; ma niun vuole intrigarli, o trap- 
porfi fra padri , e figliuoli . 

Eue.Non farebbe buon Cricca ; di Cui tanto 
lì fida , eafcolta i contigli fuoi t ~ . 

LEL.Bitògnerebbe farli un fàlvocondotto per 
le (palle , che egli fta tanto impazzato in 
quefta pazzia fua, che come entra a difi 
luaderlo , egli entra in rabbia , e giucca 
di balconate , onde bifogna fecondare i 
fuoi defider) , e promettere di aiutarlo : 
ma egli ci avvila fubito del tutto . 

Euc.Ma fono tanto aflaffinato dalla fòrte-j»* 
che vorrei incrudelirmi contro me Bello; 
e le folle altri , che m ; o padre , con le 
mie mani me lo torrei dinanzi . *i 

I*|E L ( 
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LEL.Vogiiam perciò difperarci? bifògnaov^ 
viar con qualche rimedio . 

EuG.Criccajfperiamo in te, iplègnaci, che fia- 
mo tuoi difcepoli . 

Cui .Non bifogna fpcrar,fe non nella fortuna, 
la qual fuole trqvar modo di follevar 
l’uofno ne' maggiori Tuoi travagli, quan- 
do manco fi penfa , ed abballa chi fta più 
al ficuro . 

Euo.Cricca, fopporti , che la miglior pera ca- 
da in bocca al più trillo porco ? 

Lhl.O fatiche, o palli Iparfì, e fparfi poi tanto 
amaramente 1 

Euo.Che dici? che penfi ? parla un poco . 

Cm.Qui non bifogna penfar molto, nè parlai 
re aliai, la cofa (Iella ci apporta rimedio; 
e fe fon contrario al padrone , mi perdo- 
ni , che mi par cofa fuor di fervi tè lafciar 
di Ibrvire i giovani, die hanno a vivere 
più lungo tempo, per lèrvire i vecchi,che 
hanno a morire fra poco . 

Euc.Cavami da così gran pericolo . 

jCri .Sarebbe veramente gran pericolone non 
foltìmo avvilàti; ma làpendo il tutto, cel- 
fa il pericolo . 

Eug.E come ? # ' 

Cri. Q uando fi vedrà venir Guglielmo in ca- 
lli con parole umili , e piene di compaf- 
fìone, con dir , che lia (campato dal nau- 
fragio , e venuto a cala , via cacciarlo; 
e non volendoli partire , che giuochi a-j 
battone . 

Lax-Non faria meglioprenderlo , e tenerlo 
in buona cufiodia, e cornee tornato nel- 
. la fua forma, porlo in mano della giufti- 
kia , e farlo gattigare i 

Cri. 
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Cri .Nò, che il padrone (limerebbe, che l'av- 
vilo folle ufcito da me , ed io ne porterei 
la penitenza , che gii quella mattina me 
l’ha promella. Non tanti configli; avvila* 
te quei di cala , che volendo Guglielmo 
entrare in cala , lo fcaccino quanto pri- 


ma 


Lel.Così fi farà ; io anderò a Cala ad avvilir 
tutti del fatto , tu partiti, che non fii via 
Ho con noi , ed entrino in fofpecto , 
Euo.Così fi faccia . 


LEL.Signor’Eugenio , mi raccomando . 
Euc.Signor Lelio, lèrvidor volilo . ' 


SCENA VIE 


* Eugenio, Cricca, ed Artemisia; 


Euo. Ricca , raccomandami ad Artemi- 
Vj fia mia . 

Cri .Raccomandatevegli voi Hello .* non vi 
fiete accorto , che mentre avete ragiona- 
to col fratello, che v’ha vagheggiato 
dalla nneftra ì 

Euc. Veggio fcoprire il mio fole: e come il foi 
le tergendo la mattina , viene il mondo a 
rilchiaram , e farli bello , che era dinan- 
zi tenebro lo , e pien di orrore ; cosi ap- 
parendo voi, mio chiarilfimo lòie , le te- 
nebre, e ^amaritudini del mio cuore,' 
tutte li fanno illufiri , e mi riempie il 
cuore di dolcezza . 

ART.Siate il ben trovato , fpirito dell’anima 
mia . 


Eli g. Sia te la ben venuta , dolcilfimo foftegno 
della mia vita: mi par , che diate di mala 
Voglia ? 

Art .E difperata ancora , poiché in tantò 

tem- 
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tempo non veggo favilla alduna di luce « 
con cui avvivi la fperanza dell’efler vo- 
ftra . . 

JEuc.S’gnora, il difperarfì è un tradire se ftef- 
fo ; però non piangete, fe mi amate : che 
con le volare lagrime confumate la vita 
mia , le quali, fe non le ralciugate tolto , 
mi faran torto venir meno . 

'ÀR,T.Deh lafciatemi piangere » e morir* anco- 
ra , perchè non è per fona tanto difpera- 
ta , che non abbia qualche fperanza di 
fperare , eccetto io , che non ho che fpe- 
rare, fe non nella morte » come lòto ri- 
medio de* miei mali . 

Euc.Ah Signora , avendovi Conofciuta fèrft* 
pre d’alto cuore , di gran fortezza , e di 
eccelfa mente , come vi lafciate così vin* 
cere dal dolore ? 

Art. A nzi fe mi amate , dovrerte pianger me^ 
co: che quando due amanti piangono le 
_ comuni difavventure , è uno sfogamenS 
to delle lor paflìoni . 

Euo. Ma perchè tanto affliggervi ? 

Art. Primieramente temo, che non m’amate. 

Euo.Ahi fiera rtella , e come può cadere in 
voi così brutto penderò t Se fapete cer- 
to , che vi amo daddovero , ed il nortro 
amore è reciproco , e fe poterti aprire il 
petto , vedrerte un tempio , nel cui al- 
tare arde fempre il mio cuore in fàcrifi- 
cio dinanzi l’idolo della vortra bellezza, 
la qual’è tale , che fi ftupire non folo il 
mondo , ma la rtelTa natura » che vi ha_» 
creato , ornata poi di tanti mezzi d’ono- 
ri , e di coltomi , i quali gareggiano con ] 
. la bellezza , e già li hanno acquiftato i 
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. gtoli di magnificenza ; i voftri mèriti lò* 
no tali , che meriterebbono altro uomo j 
che non fono io : ma perchè conofco Colo 
i voflri meriti, per lo grande amore, che 
le porto , mi par , che pofla meritarlo . 

ART.Se cosi è , perchè feorgo in voi tanta te-? 
pidezza in follecitar le mie.nozze ■, voi fèJ 
tc d’accordo con Lelio mio fratello, non 
vedete , che l’indugio vi potrebbe appor- 
tar qualche difìurbo ? 

JLuc.Non confidente, Signora, che ho un pai 
dre concorrente nell’amor miof e (è ben 
mi veggio in tante difficoltà , e rifpctti 
di mio padre, pure amor non permette » 
che cangi voglia: il padre cerca privar- 
mi di quello , che fri fi deve per amore, 
io ne prego , e riprego vofiro fratello , e 
dubito per la troppa importunità di ef- 
ferii molefio , avemo fofferto tanto , fof- 
friamo un’altro poco . Non è cofia da va-* 
iorofo voler la corona , ed il trionfo, pri- 
ma che abbia combattuto: /offriamo , 
che amor ci coronerà del tioftro /offrire . 

Art. M io padre non vuol darmivi per ifpofà . 
fé egli non confeguifeeda voi Sulpizia^: 
vuol comperar i'amor di vofira fòrella 
col mio rifcattò , e vuole, che io fia ti 
prezzo de' Tuoi defideri : vuol fervirfi di 
me per medicina del fuo male ; di me, 
che fono inferma , ed ho bifogno di mew 
diana per me fiefTa nella mia infermità , 
ed io mifera non so far’ altro , che amara 
mente piangere , fofpirare , e confumar- 

mi . 

Euc.Datevi pace, che forfè amore vi confo' 

i wjrs » " 

' &.1T, 
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àrt.QucI Forfè è una magra fjperansa .* di più 1 
pare » che da ora in or mi veggia compa- * 
rir Guglielmo mio padre , che non fia_r 
morto , e che voglia , eh’ io mi fpofi con l 
Pandolfo; e quefta notte me l’ho info- 
gnato tornar lano , e falvo dal naufragio, j 
di che ne ho prefò tanto fpa vento!, che-* 1 
non farà bene di me per un’anno ; però 
vi prego » che vi affrettiate » e mi caccia? 
te di tanta angofeia . 

Euc.Non bifogna, Signora, aver tema de* fo- 
gni, che nafeono in noi da quegli effetti, 
che jòmmamente temiamo , e defideria. 
mo .Se i (ogni riufeiflero, io farei felice : 
quante volte mi fon fognato con voi , e 
non mi è riufeito? più tofìo vorrei , che 
tiufeifiero i miei , che i voftri fogni . . 

Aw.Padron caro, dubito, che non fopravven- 
ga mio padre . Dio sa con che cuor vi la*? 
feio : vi bacio le mani , e perchè io non 
poflò baciarvi le mani, vi cerco un favore* 

EuG.Eccomi prontiffimo a fcrvirvi . 

Art .Che mi doniate i voftri guanti , che baS 
ciando quelli , mi parrà di baciare le vo? 
ftre mani; e-veftendone le mie mani, par- 
rammi , che tenga Erette le voftre mani . 

Eue.Eccoli, e date a me i voftri in ricompen- 
sa , acciò io lènta quella medefima dol- 
cezza de’ voftri , che voi dite fèntir de’ 

'miei . ..... . 

Art.EccoIì , e piaccia a i cieli , che come ab- 
biamo (cambiati i guanti , cqsì abbiamo 
fcambiati i cuori , che come il mio è fat- 
to fuo , così il luo fia fatto mio . 

Cri. F iniamola, Signor’Eugenio, andiamo via» 

Euc.Ahi , che dura diparta * 


Digiti 
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SCENA Vili. 
Artemisia ,e Sulpizta giovane. 

Art.GIcnora Sulpizia > vi bacio le mani 2 

Sul.O O Signora A rtemifia, perdonatemi J 
che non v* avea vifto . 

Art. Avete forfè i’animo ingombrato di qual, 
che travaglio , poiché non vedete le per*j 
fone , che vi [fan dinanzi . 

Severamente è, come dite ; e [fimo , che ì 
medefimi travagli , che travagliano voi , 
travagliano ancor me , con che ambedue 
ne affligga un medefimo male . 

ART.Mifèra me, che difpiacere feci a mio pa- 
dre mai, che meriti, che mi dia quel vec-! 
chio cadavero, e putrefatto di voftro pa- 
dre per marito t quefìo è il premio del- 
ia obbedienza , che 1’ ho portata tanti an- 
ni ; però non devrebbono maravigliarli 
le genti, quando odono, che noi poverel- 
le facciamo qualche fcappata , perchè nfl 
fono cagione i nofiri padri . 

Sul .Certo , che quefti vecchi, quanto vanno 
più innanzi di età , tanto manco vedono 
di cervello : il troppo vivere gli fa rim* 
bambire , e non fan quel , che facciano •' 
Mufera , ed infelice la condizione di noi 
povere donne , e eoa ragione fi fa dirlo 
in Quella cafà , dove nafee una femmina; 
anzi dovrebbono le nofire madri, quando 
nafeemo , affogarci , nafccndo al mondo 
per un ritratto di tutte le umane fbiag u- 
re . Da che nafeiamo , ftiamo fèmpre ri- 
fìrette fra quattro mura , come in con- 
tinue prigioni , (òtto le fèvere Jegg-, , e 
rigide minacce de’ padri , madri , frateiJ h 
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e parenti , e maffime quando Iliamo in? 
namorate : che dove gli uomini convcf» i 
landò con le perfònc , traviano quei vi- 
vaci penfieri , che gli fa far lempre vigi- 
lanti negli amori ; a noi è forza feppdlir- , 
li nel cuore , nè meno sfogarli con un 
minimo fòlpiro , che non so come non 
fcoppiamò di doglia . 

Art .Ed il peggio è, che volendo maritarci, ci 
vogliati dar marito a lor gufo ; oper lo- 
ro particolari intercflì darei per marito 
uno , col quale abbiamo a vivere fino al • 
la morte contro la noltra volontà , eoa 
dir, che avendoci vetlitc di quelle mem- 
bra» è fora» che Piamo obbedienti ; c tri- 
Ile noi fe una fola parola li rifpondiamo 
in contrario , fiatilo le prefontuofe , sfac- 
ciate , e col capo pieno di grilli ; e cosi 
non eflendo il marito a nolinS volontà , 
bifogna*, che diamo Tempre in difeordi 
voleli , èd in una perpetua guerra ; c pe- 
rò non dovrebbono dolerli, le ne toglie- 
rne uno a lor piacere , ce ne togliamo 
uno a nofìro gufto . 

5|lL.Che legge è quella d’ aver fondato l'ono- 
re nelle azioni di noi povere donnieduo* 
le , dove gli nomini per cllerc piu favi , 
e di maggior forza , per fare refiftenza-» 
a’ loro appetiti , fi sfogano le loro amo* 
rolc paflìoni, li procacciano Tempre nuo- 
vi trafilili con diverte donne , commet- 
tendo adulteri , e flupri a lor modo ; e le 
di noi mefchine s'avveggono di qualche 
cenno , o ambafeiata , fubito Icanna , uc- 
cidi , ammazza, fpade , pugnali, coltelli: 
£fae legge maladet-U è quella ! 

Art. 
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Art .Eh forella, quelle leggi fc le han fatte gli 
huomini a lor modo; (è toccaflé a noi, ce 
le faieflìmo al noftro ; ma aliai fiamo noi 
infelici per ora , Tema che andiamo ram- 
memorandole noftre lciagure.: ragionia- 
mo di altro, ditemi di grazia , le parlate 
mai di me col voftro fratello;. 
SuL.Sempre di voi . , 

Art .Che dice su quello fatto ? 
SuL.Beftemmia la fua forte crudele , i pa>2Ì 
umori di liio padre , c fi con fuma in la- 
menti , in dolori ; ma Lelio, quando gli 
parlate di me , che rifponde ? 
ART.Lagrime , e folpiri ; e credo ben , cht-> 
fe amor non lo ajuta in quello diremo 
punto , faranno brevi j giorni (noi . 
Sui.Di grazia raccomandatemi a lui . 
ART.Ed il medefimo vi prego, che facciate dì 
me al voitro . 
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SCENA PRIMA, 
Panrolfo } e Cricca . 

Pan./^V R ment re 1’ afirologo ft atrasfotf 
I 1 mando il Vignarolo , Cricca, va 
dirti un mio penfiero • 

Cri. Dite. 

pAN.Non mi batta il cuore a donar’all’afiroi 
logo la catena d‘oro»che gli ho promellò. 

Cri. C hi ha promeflò attenda . 

PAN.Confeflo , che fui troppo volontcrofo , e 
me ne pento . 

Cri.Mì ho fatto gran maraviglia , che fendo 
così avaro , abbiate a donare una volta 
cinquecento feudi . 

Pan.S’ìo fon’avaro , fon’avaro per poter’efler 
poi liberale 1 quandobifogna:chechi c Tem- 
pre liberale,alTultiroo non ha che darcjma 
la voglia di pofieder’Artemifia mi avreb- 
be fatto dar la vita , non che la roba . 

Cri.Mì va un penfiero per la tetta, comt-* 
con onor vottro ce la polliate negare . 

pAN.Dubito, che ora non intenda * quanta 
parliamo • 

Cri .Che perdiamo a tentarlo? fe riefee, gua- 
dagneremo cinquecento feudi . 

Pan.Di su pretto . 

Cri. Quando egli verrà fuori i per avvitarci i, 
che il Vignarolo è trasformato, io lo 
tratterrò ragionando meco , voi entrate 
in camera , c uafeondete alcuni vali d> 
argento , e poi venite iuori collerico, 
irato , gridando , che vi fono ilati tolti 
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gli argenti : egli dirà , che non è vero , 
noi diremo di sì : al fin dopo molto con- 
trario direte, che non gli darete la ca- 
tena , fe non vi refiituilce i vati , minac- 
ciandolo ancora di accularlo alla Corte . 

Pan.E fe l’inganno lì fcoprifle . 

Ou.Roverfceremo la colpa su’l Vignarolo, 
che ha buone Ipalle . 

PAN.Non midilpiace iltuo penderò, e fon 
difpofio a fèguirlo . 

Ciu.Ma il punto Ila, e l’importanza del ne- 
gotio in faper fingere il collerico, la Riz- 
za, e il difgufìo,.e gridar’a!to,e terribile . 

pAN.Lafcia fingere a me , e fe noi faccio natu- 
rale , mio danno : cinquecento ducati ? 
cacasàngue , mi farà ulcir’i gridi fin dalle 
calcagna : ma bilògna , che tu m’ajuti a-* 
dar ragione . 

Cri .Non mancherò: nelle mani voRre Ra il 
guadagnare, e il perdere cinquecento 
ducati , le faprete ben fingere . 

PAN.Non più, che non intenda quanto ra- 
gioniamo. Ma eccolo, che vien fuori . 

SCENA IL 
Albumazar , Pandolio , e Cricca ; 

Au. QAndolfo , ecco fra poco fpatio ave- 
A te trasformato il Vignarolo . 

CRi.Non è dunque trasformato del tutto? 

Alb.E’ già trasformato tatto il corpo , ma-j 
un fol piede, e le mani gli mancano . 

CM.Dimmi , signor* aftrologo , per quanto 
tempo durerà il Vignarolo nella figura 
di Guglielmo f 

Ai-it.Per un giorno naturale . 

Cri. E ci fono anche i giorni centra natura ? 

Alb. 11 giorno naturale s’ intende di venti- 
quattro ore . C i Cri. 
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Cri X quello contra la natura ? 

ALB.Quando il Sole vien verio noi dinanzi, 
e i giorni fon grandi, fon naturali; quan- 
x do vanno indietro t e fon brevi , vanno 
contro natura , 
pAN.Oimc, oimè , oimè . 

Cri.O che gran gridi ? . 

Pan. A così gran botta non ho cagione di 
dar così gran gridi / 

Cri. C he cofa avete, padrone t 
Pan.Oìit» fon morto, ton rovinato del tutto. 
Cri. E come va bene il principio , di che vi 

dolete i , 

Pan.U Camera è tutta fgombra de paramen- 
ti, e degli argenti. . ' . 

Cri. ben, beniftìmo, hngete aliai delnatu- 

felle • 

Pan. C anchero , che non fingo , dico da ddo- 
vero : mi è fiata fgombrata tutta la ca- 

Cri. GH date più forte, che ne fiate meglio 

udito « , 

Pan. N on potrei gridar tanto , quanto ne no 
di bi fogno , mi ha rubato quanto aveva, 
e non aveva . t ._ 

Cri.A , a , a , non poflò; tener la rifa , co- 
me finge bene ! . 

Pan. Mi è fiato rubato il mio , e quel d altri. 

Cri. Sforzatevi di gridare . 

Pan.Nou ho più voce, diavolo , e mi manca 
la voce , il fiato , e 1 ai ima • 

Cri .A , a , a , chi non ridcfle ? 

Pan. C on qucfto tuo ridere mi crefce la rab- 
bia : fa camera è rimafta piu netta » che 
uno fpecchio . 

Cri .E dite da fenno l ^ 


T E R Z O. n 

Pan.Ds malndetto fenno * !a finefira verfo 
Levante è aperta , e (cattata ; e dubito , 
chp di là fieno fiate levate le robe . 

Cm.Quefto era quel Levante cosi nimico a 
voi: la porta da Ponente fu la vofira, che 
vi uonefiele robe , e quella da Levante 
vi ha levate le robe . 

At*.Pandolfo , che avete , che gridate così 
alto ì 

PAN.Tutto l’apparecchio è fiato tolto dalla-* , 
camera . 

ArB.Sperate bene ; 

PAM.Come poflb Iparar bene > veggendo ma- 
le f 

Alb.I panni ♦ e vafi di argento ho configna- 
to, al Vignarolo , l’ho chiiifò in quell’af- 
tra camera vicina ♦ acciò fieno ben guay. 
dati : fermatevi qui , che fra poco lo ve- 
drete comparire qui fuori ♦ trasformato 
in Guglielmo , e vi reftituirà il tutto . 

pAM.Or che faremo in tanto » 

Alb. Anderemo a fpafìo per mezM ora ♦ poi 
tornate » aprite la camera ,■ e troverete il 
voftro Vignarolo trasformato in tutto» 
e poi verrò per la prometta della cate- 
na . 

Pan.Così faremo .. 

SCENA ITI. 

Album azar^ Ronca ♦Gramigna » 
c Arpione . 

Alb/H Onca . Gramigna , Arpione-»; 
IV u/cite qui fuori . 

Ron.Eccocì , che volete ? 

Alb.Gìù abb ; amo confeguito quanto defia- 
vamo, refta poca cofa a compiere . Tu 

C i Ron- 


jitized by Google 


54 .ATTO 

Ronchili© afpctta qui il Vignnrolo , che 
elee di camera , fingi effer’amico di Gu- 
glielmo , dagli quefti dieci ducati, con 
dir > che gli dovevi dare a lui , per fargli 
più credere > che fia Guglielmo . 

Ron.E volete , che io perda i dieci ducati f 

A «.Qualche afino . Tu Arpione con cine! 
braccio contraffatto toglili.T u Gramigna 
trova Bevilona , quella puttana fcaltrita; 
che fi finge una gentildonna innamo^ 
rata di Guglielmo, lo chiami a mangia- 
re, e a follawarfi con lei e crcrper far- 
gli Credere, che fia quel Guglielmo , e 
fatelo ftar’allegro, e trattenetelo per due 
ore • 

RoN.Perchè due ore . 

Ax-B.Tra quefie due ore tu* Gramigna por- 
ta le robe al Molo, piglia una fregata , 
« caricala di tutte le robe, poi va al Cer- 
riglio , e fa apparecchiar queOi animali 
Bene, equefii liquori preziofi : porta la 
Bevilona all’ofieria, che dopo aliati bene 
ì Balchi , polliamo godere il trionfo del- 
le noftre furberie: poi di notte imbarche- 
remoci per Roma con tutto il bottino * 

Ron.Tu dove vai ? 

A««A tolare un’altra pecora, chevuol fif- 
far l'argento vivo con fuchi di erbe, ac*r 
crefcerà il numero de’ burlati , ed il noi 
ftro bottino • 

Gra.Così faremo . 

A «.Ufate le barbe adulterine imoiafiri , ed 
altri linguaggi , ebe non fiate conofciu- 
ti per quelli Uefìì : ma non vorrei , che 
mentre attendo all’ utile comune di 
un’ altro guadagno , mangiafte fenza_» 

me, 
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me 9 e mi rubarte la parte mia , già che 
fete ladri lènza vergogna, lènza legge , 
e fenza fede, cherubereUe voi fteffi , 
quando non averte altri, a chi rubare . 

GaA.Sarebbe colà nuova forfè t non ce l’ave- 
te infegnato voi ? 

At&.Con la mi fura tua mifuri tutti gli altri: la 
colà anderà da Zingano a Giudeo * 

GfcA.Fai ora , come or ti avelli a conofcere . 

. Orsù andiamo « 

S C E N A IV. - 
Vignarono, e Ronca . 

yic.r\BiLLA cofa l’effere trasformato in 
V-/ un’altro! io penfàva, che fofle tras- 
formato tra la carne , e la pelle ; ma or - 
come fono trasformato di volto, così an- 
cora mi lènto trasformato di cervello: mi 
par di efler diventato gentiluomo , e-# 
fmenticato affatto del villano : non mi 
refta altro di Vignarolo , che l’appetito , 

• e l’effere innamorato di A rmellina : fon 
certo , che niunomi conofcerà , .'poiché 
io medefimo non più conofco me ftefio. 
O che colà mirabile! credo, che per ogni 
buco della mia perfòna fia uno lpirito : 
Vorrei andar’a caia di Guglielmo, per fer- 
vire H padrone; ma par » che non mi affi- 
curi . 

Ron.O signor Guglielmo , voi fiate il ben 
tornato per mille volte: quanto tempo 
è che fète giunto in Napoli t 

Vie,Voi fiate il ben trovato» or giungo dai 
viaggio . 

Ron.Vì avemo già pianto per morto . 

: V, je.Son làlvo , e al v olirò comando * 

C 4 Rw. 
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Ron-Sì ricorda voiìra signoria , quando mi i 
préOaQe dieci ducati , che i birri mi me-! 
navano in prigione . 

Vio.Signor sì , signor sì , me ne ricordo . 

Ro.s.Quando venni a caia voflra per redimir- ' 
li , venne la nuova del voftro naufra- 
gio ; e non potendo redimirli a voi, avea 
conllituito confèrvarli al filo ritorno: 
ma poiché fète tornato fino, e fàlvo, ec- 
coli , che dubito ne abbiate bifogno . 

Vic.Come che ne avrò bifògno ? 

Ron.Vi ringrazio della cortefìa , mi racco- 
mando a voi . 

ViG.O che fia benedetto quel punto , nel 
quale mi trasformai in Guglielmo, che 
non avendo in vita mia mai potuto ac- 
coppiare un carlino , quando era Vigna- 
tolo; or’eflendo Guglielmo , in un pun- 

! r tojho guadagnato dieci ducati . 
SCENA V. 

Arpione, e Vtgnaroio; 

Ar. T 71 ho vitto sbarcare or|ora dalla nave} 
V signor Guglielmo,di che ne ho tan- 
ta allegrezza » che non pollo contenermi 
di non abbracciarvi > e baciarvi . 

Vio.Ed io col medefiruo affètto vi bacio 
molto amorevolmente: ma come vi chiaJ 
mate * 

A*. Non vi ricordate di Arpione , che vi era 
tanto caro f 

Vio.Sibene, or me ne ricordo, Arpione mio 
caro . 

Ar. Ringrazio la fo-tuna del mare , che ne fe 
grazia di rivederci , 

Vic.Come (late? 

Ax- 
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Àr. Sete forfè divenuto medico » che mi di- 
mandate, come Ria? comunque rtia , (on 
. {èmpie al voftro comando. Perdonatemi, 
non pollo contenermi , che non vi ab- 
bracci , e baci di nuovo ; e lènto tanta-# 
allegrezza > che non ho lingua per cfprì- 
merla . ! 

yjG.Mentre co {^ u j ha abbracciato* mi ho 
(èntito dare una (colla alla borfi : le ma- 
ni , e le braccia me le fèntiva al collo, fe 
alcun da dietro non me l’ha tolta , non 
potrei fàper chi folle: ma qui non è altri. 

Ar. Avete patito grandifàgi nel viaggio,Gu- 
glielmo caro? 

Vio.Molti, Arpione mio carifìimo . Io veg- 
gio pur le mani di collui fuori , e pur mi 
lento levar la borft. 

Ar. Orsù me ti raccomand q : a rivederci > 
ringrazio la volita liberalità . 

yio.Ed io vi bacio le mani: io non gl i ho dato 
nulla a c dice , che ringrazia hi mia libera- 
• litri : oimè , oimè , la mia borfa , oimè 
miei danari : o meffer’ Arpione . 

Ar. Eccomi * che volete ? 

Vio.Moftrami la mano . 

A r. Eccola. 

Vi o. Do ve c l’altra? 

Ar. Eccola . 

Vi c.Dove c l’altra ? ^ ' , v 

Ar. Che volete ,che abbia cento numi ? 

Vio.Quale è la delira ? 

A r. Ecco la delira . 

Vio.La fìn’rflra f 

^Ar. Ecco la finilìra . 

V ro.Dove fon le due mani f 

Ar, Quante volte volete vedcrlefforfe i perir 

**V n C 5 coli 
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coli del viaggio vi fanno ferneticare ? 

Vic.O fermati» o ladro, o taglia borie , o • 
Arpione , propio Arpione , che cornea 
un’arpione hai arpizzatoJO come è fpari- 
to! ma come coftui avrà potuto così (ten- 
dere le membra , e torcer le braccia » co^ 
me i bagatteUieri , che fanno vedere , e-/ 
travedere ! o forfè me l’ha tolta con li 
piedi ? or conofco , che fono un* afino : 
non ha detto , che fi chiamava Arpione , 
e che mi valeva arpizzar la borfa , perchè 
lalciarmi arpizzarla? certo, che deve efle- 
re il V : ^narolo, e non Guglielmo . 

A r. Signor Guglielmo, cheavete ? 

Vio.Un truffatore mi ha tolto ima borfa con 
dieci ducati . 

Ar. Mi difpiace non potere ajutar.vi per mìa 
di (grazia , v 

Vi g. Anzi per mia , per me folo . 

Ar. Come fiava fatto ? 

Vic.Con una cera di ladro, propio come 
la tua , ma teneva un’impiafiro a gli oc- 
chi , come quello , che fi pongono su le 
pannocchie : che il canchero fi mangi tal 
raz 2 a di uomini . 

Ar. A voi mi raccomando . 

S C £ N A VI. 

Bevilona cortigiana, c Vignaiuolo ; 

BeV./^\ Vita > o^ontento , o metà delPani- 
ma mia, signor Guglielmo» eh 
fiate ri bentornato per mille volte . 

Vic.Con chi ragionate , bella giovane . 

BfiV.Con il signor Padróne della mia periona, 
della mia vita , dfogni mio bene . 

Vi o.Che ho io a far teco t ■ 



»TER.ZO; ^9 

I?EV.Quel , che a voi piace di fare : e fe mi co- 
mandate, che vi faccia un tantino di pia- 
cere, ve ne farò un tantone . 

L Vio.Coftei deve eflere qualche mercntantef- 
ià , che tiene fondaco aperto delle fu 
mercanzie ,o qualche innamorata di Gu- 
glielmo , poiché gli raflembro Gugliel- 
mo , e mi prende per ifcambio . Vo en* 
trare con lei , che ci pollo perdere / ne 
comprerò una collazionetta , o qualche 

\ cofèllina : ho fatto errore a dire , che non 
la conofceva : l’emenderò , come polTo . 
Signora mìa , ho voluto cosi u» po- 
co (cherzar con voi , per vedere fe era- 
vate fmenticata di me per la mia parten- 
za. - 

BrvJo fmenticarmi di voi t che dopo la va* 
ftra partenza lète refiato più vivo nel- 
l’anima mia , che non ci era effa fteflàf nè 
per nuova della vofira morte fi potè 
imorzargiammai una di quelle favi lle,che 
s’ac celerò per man di Amore nel mio 
petto. ' 

Vio.Ed io per amor voffro fono fiato vera- 
mente molto travagliato di fantafia . Son 
giunto ora in Napoli , e prima che an- 
dafiì a cala mia , m’era avviato alia vo- 
fira . Duncjue avete marito ì 

B*v.E voi non lo fàpete quel bravaccio, tan- 
to voftro amico f 

Vi e .SI , sì, lo conofco bene : e i è tornale frat- 
tanto l 

BtV^ome fiate così rifpettevole ì non vi ho 
vitto mai così tiepido > come ora : entra- 
te. 

Vic.yi verrò dietro . O felice Guglielmi , 

C 4 quan- 
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quanto eri felice; e o felice me, che le go- 
do in fua vece . Non c maggior piacere 
al mondo , che diventare un’altro 

SCENA VII. 

Gramigna » Bevi eona » e Vignarono . 

Gra Ia il Vignarolo deve c(Ter su i baci» 
vo fconciarlo, e gufiate un poco 
del fatto fuo : tic , toc . 

Br.V.Olà chi batte. . 

GKA.Don Giovan Termofiglia Caravalcial di 
Siviglia . 

Vie. O qu inte genti I . „ 

lkv.Non è altro che mio mar to : o che fi»—* 
venuto in mal punto . 

Vi o.Ha nominato tante perfone • 

Btv.Non ha tanti nomi , quanti ha diavoli in 
corpo : o mefehina me • Signor Gugliel- 
mo, cercate felvarviy fai tate per quella-» 
finefìra . . ' r . .. 

Vig. A pritemi l’ufcio di dietro del giardino , 
che mi farà più caro . 

BEV.Non fi può aprire » che fc ne. porta le 
chiavi . _ , 

Vic.Che ho dunque da fare per ìlcarapar tuo? 
ri f 

BEV.Salt 3 per quella finefira. 

Vie. Dio me ne guardi »■ è troppo aita : vole- 
te, che mi rompi una gamba ? 

BfiV.Una gamba più» o meno», poco importa • 

GaA.MojeF porque mori tanto/ 

Bev.Oi- , or marito mio . 

Vio.Evvi alcuna altra via da fuggire ? 

BEV.Niun’akra , mefehina me . 

Gra. P or cierto che deve fiar’algun ìnnamo* 
rado» pues que non abriesprierto ». *•. 


ogle 
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t’aV.Non pollo più tardare, fcifogna aprire: ci 
c lina botte vota , che a mio modo pofio 
porre , e riporre il fondo * 

Gb,a. S e non miabreis priefto,eviatè efta puetf- 
ta per tierra . 

BbY.È rotta la fune del làlifcende deMa por- 
ta: cala giù ad aprire, pretto Gugliel- 
mo caro • 

Vro.Fo quanto pollò , 

GRA.Già deve eflere entrato nella botte i lo 
tratterremo almeno per due ore r che 
non vada a cala , e ci torremo fpafso del 
fatto iìio • Vien’ora rrrojer , che azeis ? 

Bev.Ecco aperta, che tanta fretta marito/ 
non volermi dar tempo di calar giù. 

GRA.Tiengo prclsa > porqueho mercado 
una cuens de vin , es menefler limpiar- 
la , donde es da poneriè , che dirà, qui or 
ora , pigila fàvaJona di fuora . 

BfiV.Lafiiamo far quello per oggi , lo faremo 
domani . 

Gr a .Es menefler azcrlo ora'. 

Br-v.Non ho tanta forza di portarla ioq«ì 
fuora » 

Gra.To te ajudarc, abre la pnerta,non es me? 
nefler tanta fuorza,eceola.fcruada,quiero 
limpiarla é 

B*v. Andate voi per Io vino , che io la laverò i 

Gra.Yo Ta lempiare , che aghora fard chi lo 
vin » trahe a qui aqua boliente per lim- 
piarla . , 

Bev.Dove è ora Tacqua calda per lavarla ? 

GRA.Toma quella , che (fa nel fuego per lim* 
piar los pefces . 

BEV.Non polso ora, che fono flracca. 
QRA.Se yo ne tomare / unpalo»te ne dare cinr 
quanta, - Via* 
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Vi g. Mi (ero me > che farò ? mi fcotterò tutto. 
6*A.Eres una mojer mui fobervia, non que- 
f, re azer algo fin palos • 

B»vJEccovi l’ acqua. 

©RA.Ponela por ette aguiero, dalla qui, defé 
azer a mi . 

[ Bav.Ecco fatto . 

GaA.Tornais vos da una parte > yo dalla-» < 
t otra , i men cralla un poco • 

Bsv.Non più non più » che non porto . 
©ju.Bien fta,ora lo quero inviar alla marina» 

E 

SCENA vnr. 

Romca , Gramiona , e Vignarolo . 

[i Ron» volete da me , mefsere ? 

| Gra.V^ Che me tras elU curio alla mari- 
na . • 

KoN.La porterò dove volete , purché mi pa? 
ghiate . 

GRA.Toma medio rea! . 

Row.Non vo men d‘un cari ino, fé volete, che 
la porti in tefta; ma fé mi date mezzo, la 
. porterò rotolando a voftro rifchio . 
GRA.Traila come quieres • 

KoN.La porterò rotolando . 

GRA.Cammina , cheyo verè a tras • 
RoN.Cammino . 

flfio.O povero Vignaroìo, quanto era me-^ 
glio per te ftar’alla villa nella tua forma, 
x che voler trasformarti in altro , 


. -i 
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SCENA PRIMA. 

Guglielmo vecchi» folo • 

Gug.T^Cco, chetai favore del cielo da 
così crudeì naufragio fono pur 
giuntofalvo alla patria mia.O pa- 
tria, quante lagrime ho fparfè, ricordane 
domi di te : non so come fìa vivo per Io 
gran dolor , che ci ho patito , veggen- 
domi lontano da te : or quanto devo a* 
cieli, che pur dopo tante lagrime mi è 
concedo di rivederti. Mifèro me, volen^ 
do andar in Barberia » per fàldar’i conti 
con un mio corri fpondente , e vivermi 
il reftante della mia vita oziofo, e felice, 
ebbi a far’i conti con la morte, che efsen- 
do vicino alle (Irti fieramente percofTb 
da una fiera tempera , e dato in quelli 
fcogli di arena , s’aperfé il legno in mille 
parti ,e fui fatto (chiavo de’ Mo?i : poi 
ri (cattato mi fono ricoverato nella mia 
patria , onde avendo pafiàti irrnumerabi- 
ìi travagli , poflo innumerabilmente rin* 
graziare il cielo , che mi veggia falvo • 
' Vo avviarmi verfò la cafà mia . 

s C E N A II. 

Cricca , e Guglielmo . 

Ciu.O Dl0 ’ che colmeggio f or non è 
V»/ quefìo il Vigitardo trasformata 
in Guglielmo? la cui figura cosi perfetta» 
mente rapprefenta il figurato , che no-u* 
— fa- 
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fiprei difcemere,s’eglt foflc il Vigtiarolo, 
o il Vignarolo lui . 

GHG.Veggio uno , che fi maraviglia del mio 
ritorno: forfè che filmandomi morto , fi 
maraviglia , che così inefpertamente gli 
comparilo» dinanzi . 

Crì. O mirabil portanza delle ftelle ! o mira- 

- bit* arte di aftrologia f or chi di queflo 
non s* ingannafìfe t guardatevi mariti , 
che avete le donne belle , che i loro in- 
namorati fòtto la vofira forma fi godo- 
no di loro: guardatevi ricchi , perchè 
portedete tane’ oro, argento» gioje, e 
danari in cala , che i ladri trasformandoli 
nella vofira effigie ne aprono le caffi.-* » 
c vi togliono i danari : or sì » che ognu- 
no può venire al ficuro ladro di quello, 
che vuole . 

Cuo.Mi ricordo averlo vifto,e ragionato con 
lui più volte ; ma non pollo ricordarmi» 
chi fìa i 

C*i. Vorrei burlarlo un poco, ma mi par Gu- 
glielmo tanto naturale, che non ardi- 
sco . 

Cuc.Già mi fovvien chi fia : o Cricca \ che 
tu fia il ben trovato , come fia Pandolfo 
mio amico t 

Ciu. Mi rallegro dell* accrefcimento del vo- 
firo fiato , che di padron, che vi fia Pan- 
dolfo , or vi fia divenuto amico . 

GuG.Che dici , mio caro Cricca f 

Cri. Che fiate il ben tornato da lontano pae- 
• (è, che giù fommerfo nel mare vi aveva- 
mo piaqto per morto . 

Gus. Pollò dir , che fia rinato , fu tanto peri- 
gliofò il mio naufragio • 

Cri. 

♦ 
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Cri. A , a » mira il goffo con quanta grazia, 
o profopopea ragiona ! or che potrebbe 
più dire, e far loftefio Guglielmo? o cKe 
il canchero ti mangi . 

Gu«.Or quedo è un cattivo modo di proce- 
dere : tieni le mani a te » e parla con più 
riverenza : con chi penfì tratt re ì ^ 
Ciu.Mira quedo furfante , che in corpo , fn 
anima fi penlà edere trasformato^ in Gu- 
glielmo, fa sì come io non foffi consa- 
pevole dell’inganno. ^ 

Gug.Io non poffo immaginarmi.come un fer- 
vo ribaldo , come codili , abbia prcfo 
.. tanta baldanza meco ! come ride il fur- 
fante ! 

Cri. Mira come ftrigne le labbra, per non ri- 
dere il furfante, e per lo rifo gli lampegi 
giano gli occhi , a ,n , a . 

Gug, V orrei fàper di che ridi / fe nò , ne farò 
rifèntimento col tuo padrone .. 

Cri. Rido , che tanto bene lèi trasformato in 
, altra forma- 

Guo.Che queda è cola degna di gran marni 
viglia ì fe i pericoli della morte tanto vi- 
cina, l’afflizion della fervitù, che bofoffer. 
. ta tra’ Mori , e i difagi del viaggio 
avrebbono trasformato altra perfonsu- 
della mia , che fono un povero vecchio^ 
e fon più todo degno di pietà , che di 
rifo. 

Cm- Mira, che il Vignatalo halafciatorla-r 
bedialità della villa, e divenuto fav io di 
città : or va a cala di Guglielmo a far 
l’effetto, che devi; che ti fo certo, che 
farai ricevuto per lo dello Guglielmo • 
Gug.E fé nella mia cala non fàràricevuto 

per 

■i 
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per Io fletto Guglielmo , dovè fpero ef«j 
Icr più ricevuto f 

Cri* Ed è potàbile , che quella beflia non fi 
avvegga , che ancora e quel Vignarolo , 
che era prima ? come fta làido I con che-* . 
riputazione fla il mariuolo ! 

Guo.Io non so donde nalca qtieflo fùo ri lo ; 
e quello fcherno di me » fa come (è non L 
m’a vette mai conofciuto per quel# che> " 
fono, e quel ,che fui . 

Cru Mi par , che tu non lo vuoi intènderei 
tu lèi il Vignarolo, e io Io so meglio, che 
tu fletto non lo lai . 

Guo.Io non so quello , che ti dica del Vigna? 
rolo . 

Cri .Non fei tu dunque il Vignarolo f 

Guo.Non fono , nè ci fui mai. 

Cri. Quefto nieghi r 

Gug.Lo nìego , perch'è il fallò 2 

Cri. E pur lo nieghi f 

Guo.E pur lo niego * e ftraniego f 

Cri. Non lèi il Vignarolo col nome del diai? 
volo ? 

Cuc.Son Guglielmo col nome di cento dia? 
voli . 

Cri* Vo chiamare il padrone, che venga an- 
coragli a ridere un poco meco , e ma- 
ravigliarli . 

SCENA HE 
Pandoìto , Cricca , e Gueiitmo 2 

Pan.TO non so perchè tanto gridi , o Cric-’ 
x ca t 

_CR*. Non vedete II voftro Vignarolo tras- 
formato in Guglielmo, e tanto trasfor- 
mato in Guglielmo » che il vero reffcu» 

vin- 
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vinto dal fai fot perche il falfo è più ve» 
ro del vero . 

Pan.O ftu penda maraviglia ! ed è poflfibife ; 
che l’aerologia poflà tanto.' veggio il 
-fimulncro , e rimmagine di Guglielmo, 
così naturale, che fe fodero fatti a (lam- 
pa j o dentro le forme , non potrebbe 
edere più fimile . Propio fatti a Pampa, 
chetino feudo non è così Ornile? all’altro 
feudo , come è coRui a Guglielmo . 

Gue.O mio cariffimo Pandolfo , così amato; 
e defiderato di vedere . 

Pan.> on mi difpiace il principio : mira con 
che bel garbo ragiona il furfante ! o co- 
me ha del naturale ! come pompeggia in 
quelle veRi ! colà da (parto . 

PjkN.Caro Guglielmo , come (et e falvato dal 
naufragio . 

Guc.Sappiate , che per andare in Barberfa, in 
imbarcarmi su d’una nave Ragù rea r il 
padrone, che la no!eggiava,era uomo di 
luo capo ; e quantunque fn(Te avvKàto 
da tutti i marinari a non partire in tal 
tempo , che minacciava tempefla , pur 
volle partirfi con latempeRa: la nave-» 
diede su le Orti, e il padrone fu il primo 
a morire , e a pagare la pena della fua 
temerità , e ardimento » 

Paw>Che bella Boria s’ha inventata ? con ché 
bella maniera il racconta il manigoldo ! 

Guo.Vennero i corfàri , e nefer prigionieri* 
Icampai , e mi prefero un’altra volta: mi 
rifeattai , fono arrivato a ca fa a fàlva# 
mento. 

Cui. AndaRe in Barberia, per veder quel tuo 
debitore , e il mare t’ebbe a rader la-* 

vij 
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virai è tutte le tue robe . 

Guo. Andai in Barberia, per rilcuotere 1 miei 
debiti . 

Cri. Andarte in Barberia, per radere , e forti 
rafo ; lafciamo le baie , dimandiamo- 
gli degli argenti , e de’ paramenti . 
l ) AN.Ben , Vignarolo miesdovefòno gli argen^ 
ti , e i paramenti , che 1* Aftrologo t’ ha 
confegnato / 

GuG.Non so, che vi dite . 

PAN.Scherzi , o dici da fènno f 
Guc Dal miglior , che abbia : è tempo qué- 
rto di-lcherzi t 

pAN.Or quefto è un’altro conto , dimmi dos 
ve è l’argento f 
Guc. A me ne dimandate t 
Pan. A chi vuoi , che ne dimandi ?, 

Guo.Che argento dite voi f , „ 

PAN.Che ti ha confegnato i’Aftrologo ; dap- 
poiché forti trasformato . * 

Guc.Che Altrologo ì che trasforma?ione i 
Pan.Oi* quefto è un’altro diavolo : due mila 
feudi d’ argento : farebbe colà da farmi 
arrabbiare , * 

Cm. A , a , a , mirate, che ride ! vuole lcher- 
zare con voi il traditore . 
pAN.CancherOjquefti fono mali fcherxbe par, 
che Lia più torto pallido divenuto . 

Cftr. Penfa il ladro , che fe or’ è trasfqrmato 
in Guglielmo , mai più nqn abbia a di- 
venir Vignatolo, per farci ftar’ in forfè 
dell’argento ancora . 

PAN.Non ha tanta malizia , è un bertiale . 
<Cri. É i beftiali fogliono eflere malizio!!, ma 
farci più bertiale di lui , fe mi lafciafH 
burlare da un par foo: dimmi, non fèi tu 
il VignarolQ? Gu<$. 
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Gnc.Dico, che fon Guglielmo , non il V# 
gnarolo . 

PAN.An/i tu fei l’uno, e l’altro, il Vianaro* 
lo , e Guglielmo , cioè il Vignarolo ma* 
fcherato in Guglielmo . 

Cne. lo non fon’ altro, che Guglielmo ; e 
non è or carnovale , che vada in mafche- 
ra : non ho altra mafchera di quella, che 
mi fece la natura . 

Cri. Non pollò credere , che la foverchia bc«i 
ilialità badi a fare un’uomo làvio . 

Pak/I orniamo all’argento, *he mi rifpondi/ 

Guc.Io non so , che rifpondervi , perchè noa 
so nulla di quello , che dite . 

Pan.Io non vo più moglie , torniamo ah- 
l’A Urologo, che ti ritorni in quel di pri-r 
ma > e rellituifcami l’argento . 

Cri. Fermatevi, padrone: s’apre la porta del- 
la cafa di Guglielmo, e ne vien fuori 
Armellina lalèrva, folciamolo entrare 
in cala , e vegliamo , che effetto farà , 
perchè non può egli Icapparne dalle ma- 
ni j e quel , che volete far’ ora , lo po- 
trete far tempre ,che volete: partiamo- 
ci da lui , che non diamo fòfpetto del- 
l’ inganno. 

Pan.Vo attenermi al tuo configlio. 

Crj. Vignarolo, già s’apre la porta della cala 
di Guglielmo : non vedi la tua innamo- 
rata Armellina, e la tua figlia t orsù en«j 
tra in cali» . 

Guo.Sian benedetti i cieli , che mi ti tollero 
dinanzi , che mi avevano fìracco ; e noa 
so » ch« Vignarolo , o che argento . 

. • 
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SCENA IV. 

ARTSMISIAj GUGLIELMO, ed Armellina . 

Art. 17 JBggio jl Vignarolo trasformato in 
. » Guglielmo» che fène viene di- 
ritto a caia ; oimè » che mi par Io fteffo 
mio padre > evo dargli la ba;a un poco. 

Guc.Ben ne ringrazio i cieli , che veggio la 
mia cala ; tic , toc . 

Art .Chi batte , olà j 

Guo.O Artemifìa figlia cara» aprimi , che fii 
tu benedetta . 

Art biglia cara dice il furfante , a , a , a . 

Guo.Non conofci il tuo padre Guglielmo f 

ART.Chi Guglielmo ì 

Guc.Chi Guglielmo 7 tuo padre . 

Art.FoIIì tu dove è Guglielmo mio padre ? 

Gug.Dovc è dunque tuo padre ì 

Art.E' morto > e Cotto l’ onde fommerfò . 

Guo.Quei morto » e fommerfò fon* io . 

ART.Ben’ io non tratto con morti > e con™» 
lòmmerfì . 

Guc.Aprirni , figlia cara . 

ART.Aprir’iorjne ne guarderò molto bene: 
lento tutta incapricciarmi . < 

Guc.tìdiche* 

ART.Che un morto » c fommerfò parli , e 
venga acafa . 

GuG.Apri di grazia . 

Art .Sarai or rifolco dar mare » o lèi putrefat- 
to » e ne lènto fin qui la puzza del tuo 

^ corpo , oibò , fiù . 

GuG.Apri , che fon vivo , come prima . 

Art .Come vivo » le abbiamo ragionato con 
tanti teflimonj di veduta » quando ti 
fommergefti con la nave , e morirti t 

Gug, 


QUARTO. 
GuoiDeh apri , e non tante parole . 
AuM.Padrona, lafciatc burlare un poco a me: 
chi è laggiù f che dimandi t 
f jUG.Apri > Armellina mia . 

AnM.Se vieni da cala calda, hai bilògno di 
qualche rintrelcamento • 

Gug.Ho bifogno del mal’ anno > che Dio ti 
dia . 

ARM.Buone parole in cala d’ altri . 

Guo.Mi avete mollo la collera , e le non mi 
aprite » butterò le porte per terra . 
ÀRM.Con un poco di acqua ti rinfrelchere* 
mo la collera . « 

Gue.Quando laro entrato , ti fpezzerò le 
braccia con un battone» 

ARM.Togli quetto r in frenamento . 

Gug. Ah lorda , rognolà , pidocchiosi . 
ARM.T’ho lavato il capo della lordura , tigni, 
e pidocchi . 

Guc.Se non te ne pagherò, polla lòmmerger- 
roi un* altra volta : non so che mi ten- 
ga , che non rompa , c Spezzi le portf » 
c non ti uccida di battonate • 

SCENA V. 

LEito, Armellina , e Guglielmo * 

Lei. XTOn so con chi ragiona Armellina i 
A. X mi pare foreftiero : con chi parli ? 
ARM.Con l’anima di voftro padre » che vuole 
entrare per forza in cafa noftra . 

-il.V eggio l’alpetto di mio padre: oh quat-3 
to le gli alsomiglia ! le Cricca non me 
ne avelse avvilàto prima , chi batterebbe 
a farmi credere , che folse il Vignaroicg 
Certo làrà qualche fpirito .dell'inferno , 
che ha cottretto i’AttroJogo a venire Ì 9 
v cotal forma . Gut. 
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jGuo.Coftoro mi faranno venir tanta rabbia 
col Vignaiolo , c con l’Aftrologo » che 
mi farebbono fommergere un' altra vol- 
ta nel mare da me llelso: da chi fpero et 
fere riconolciuto» fe lo ftefso mio fi- 
gliuolo non mi conofce ? 

Lel.O pofsanza delle faenze l quanto fon 
grandi : qr chi ballerebbe a credere, che 
i potenti influii! delle (Ielle partorifsero 
tanta varietà f mutar’ un'uomo in un’al- 
tra forma : lo vorrei lchernire , e bur- 
larlo , ma mi par tanto limile a mio pa- 
dre , che la riverenza dei l'uo alpetto mi 
ritiene. 

Guo.O almeno avelli un' altro capo , per 
battere quello in un muro . O figlio , fe 
non conofci l’afpetto di tuo padre, con- 
fiderà , che 1’ ardore del Sole mi ha fat- 
to un poco nera la pelle , e crefpa , e gii 
occhi ficcati nella fronte per lo dilàgio 
del viaggio, e del paefe; e ancorché 
*\ fieno mutati i lineamenti del vifo, con - 
fiderà 1’ aria del fembiante , che non fi 
può perdere ; almeno confiderà la ferita 
della mano , che gli anni addietro tu mi 
ajutalli a medicare . ’• 

LftUCoIui , che ha trasformato il Vignarolo 
in Guglielmo , ha trasformata la perfo- 
na del Vignatolo con quella ferita Ucfi» 
fi, che avea Guglielmo , che altrimen* 
ti non fària trasformato . 

Guo.Figlio, non so , che altra certezza pois* 
darti , che lìa tuo padre . 

Lsl.Mì ha molso a compadrone , nè so per- 
chè . *Oisù vattene con quelle tue no- 
velle i e un’altra volta no» aver’ardire 

con 
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coti quelle tue trasformazioni venir’ in 
caia degli uomini da bene : per la prima 
volta ti fia perdonato: noi ben lappiamo, 
chi tu lei , e a che propofito qui venuto; 
e febbene avea propollo nell'animo ba- 
(loneggiarti molto bene , la riverenza , 
che porto alla lembianza del miocariffi- 
mo padre , me lo vieta . Vattene per li 
fatti tuoi > che io, per non eflere imporr 
ttinato, dalla importunità tua,foffi folla- 
to a farti quanto ti ho detto : che lev 
Pallrologo, che ti ha trasformato, ti 
avelie predetto , che dovevi ricevere-» 
delle botte , forfè un’altra volta ti avreb- 
be il vero pronofticato . E poiché non 
vuoi partirtene tu, partirommene io. 

Oug.Mì vo partire ancor’io,c cedere all’ini- 
qua fortuna . 

S C E N A VI. 

VlGNAROLO lÒlo. 

L A noftra vita è propio , come le fette 
del profeiutto , un poco di magro, e un 
poco di graflo , un poco di piacere, e un 
poco di difpiacere : quando ftava.in vil- 
la, mi penfava , che la vita de’ gentiluo- 
mini tutta folle felicità ; ma or’ho pro- 
vato , che ancor’ eglino hanno i loro 
cancheri , e cacafangui . Era tutto alle- 
gro , che avea guadagnato dièci ducati, 
e chiamato da quella Signora in ifeam- 
bio di Guglielmo ; ma i dieci ducati mi 
fur tolti , e la signora mi cofkò molto , 
che con fatica fono fcampato dalle mani 
di quello Spaglinolo . Or prima, che mi 
accada qualche altra dilavvcntura , me 
A’A str. ,D ne 
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ne vo andar’ a cafà di Guglielmo , e /li- 
bito entrato farò» che Armellina fn_, 
promefla per moglie al Vignaiolo , e ta- 
re gl’ indi irnienti , acciocché quando la» 
(ciò di cder Guglielmo , me la teglia-* 

* per moglie.O cancheroso temo di elicle 
(coperto da altri per Vignarolo , e ora 
(copro me ftefiò ; e quel , che con tanta 
diligenza vo nalconderc » Io palefo a 
tutti : fon Colo , e parlo , come folli ac- 
compagnato i Aicolta , Vignarolo » e fa , 
come ti dico io : ben che dici f che vuoi, 
che faccia ? va in cafa di Guglielmo , ed 
entraci con riputazione: poi comincia 
a far prima i fatti tuoi, poi i fatti del pa- 
drone , che Armellina fi fpoG col Vi- 

• gnarolo , e poi Artemifia col padrone . 
Ma fe non lo voledero fare, che farai 
tu i Io ne torrò Armellina per forza, e di 
Artemifia faccia il padrone. Ah tradito- 
ra Armellina , or ti renderò le parole , 
che mi dìceftì quella mattina . Voinda- 
re a battere alla porta, e non trattener- 
mi più, che non pad! il tempo, e tornat- 
fejl Vignarolo lènza far nulla . 

SCENA VII. 

Guglielmo , e Vignarolo • 

Gug.\ yflsiRO me, che debbi fare, che 
Ivi venuto nella mia Patria con tan- 
te fatiche, non podo entrare in cala mia? 
Ma veggio uno, che cerca entrarvi : fa- 
rà qualche amico , mi raccomanderò a 
lui . 

Vio.Tic , toc , toc. 

Gug. G entiluomo » liete voi di Cala-/ 
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Vic.Mi chiama gentiluomo, mi onora: poi- 
ché paro ben vettito, fi penfa , che fia 
gentiluomo . Bella colà è 1* eller ricco : 
ognuno ti onora , ti iàluta , ti tocca la 
mano» fi ferma a ragionare con te, ti ac- 
compagna fino a cafii, c ti dimanda, co' 
me fiai • Mi chiama gentiluomo, che né 
a me, nè a niuno della mia fchiatta con- 
viene tal nome. 

GuG.Gentiluomo , chi lèi , che batti a cole- 
tta porca ? 

Vio.Rifpondi a me tu prima; chi fei , che 
me ne dimandi? 

Gue.Padron mio caro , non entrate in colle- 
ra , di grazia dite voi , chi liete f 

Vic.Non ho da render conto ad un’uomo vi- 
le , come tu fei ; ma tu » che vuoi fàper, 
chi fia , tu chi lèi ? 

Cuo.il padron di q netta cala . 

Vig.Tu menti, che ne fii padrone > che il 
padrone ne fon’ io . 

Giffc.Forlè mio figlio I’ avrà venduta a co- 
ttili : quanto è , che ne liete padrone ? 

Vig.Io ne fon padrone da quel tempo , che 
ne fu padrone Guglielmo * 

Guo.Chi Guglielmo i 

Vic.Degli Anaftafii . 

GuG.Guglielmo Anattafio! quello, che andò 
in Barberia, per fàldar la ragione con 
quel fuo compagno, e fi fommerfe nel 
golfo * 

Vio-Quello , che tu dici t 

Guc.Or fe Guglielmo fi forrimerfe in quel 
golfo , come or fi trova vivo nella cit- 
ta de? 

Vie, Goffi) , perchè mi làlvai nuotando , 



7* ATTO 

CuG.Che dice cofiui ? 

V IC *£ io avea promedo Artcmifia a Pandot- J 
fo per moglie , cd egli a me Sulpizia i 
dia figlia . 

Guo.Canchero ! quefto è ancor me , e dice 
tutto quello, che fondo, e sa tutti i miei 
lègreti » sì come avefle la mia pedona , 
e il mio fpirito: ma avverti , giovane , 
che io fon Guglielmo , e fon colui, che 
andai in Barberia » per fàldar le ragioni 
con quel mio compagno , e io promifi 
la mia figlia a Pandolto . Ma fe io non 
fono , nè pollo edere altro , che io , e tu 
non tèi , nè puoi edere altro , che Gur 
glieimo , tutti due faremo Guglielmo , 
e tutti due làremo uno . 

Vie. Se tu dici più Umili parole , ti batterò 
con una pertica , come fi battono le no- 
ci •* che afinità l fe liamo due , io , e tu , 
come liamo un folo./ 

f Guc. Almeno dimmi feio fia diventato te , 
e tu me t 

Vic.E pur là , taci , e fai meglio per te . 

Guc. Puoi far tu, che non fia quel , che fono.' 
e non fia Guglielmo i 

V 1 .O 1 SÙ togli Guglielmo, ricevi Guglielmo, 

Guc.O > o , difpiacemi , che per li travagli 
del viaggio io fia si fievole , e cagione- 
vole deila perfona , che non polla di- 
fendermi . . , 

Vio.Oi dimmi, fé fei Guglielmo? poiché non 
pofso con le buone parole far « che t».i 
non fia , lo tarò con li legni . 

(3ug. Volessero i cieli» che non folli Gugliel- 
mo f o che non folli mai fiato , c che io 
folli te, e tu me» che io defili, e tu ri* 
pcvcllì le pugna t Sfa** 
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Vic.Dimmi or chi Tei ì 

Guo.Son quello , che tu vuoi 5 che fia , Pie* 
tro , Giovanni , Martino . 

Vig, E perchè dicevi poco dianzi , che tu eri 
Guglielmo ì 

G uo.Avea bevuto in un’ ofteria , e flava 
Ubbriaco . 

Vig. P oiché non tèi più Guglielmo, chi fèi/ 

Gug.Tuo fchiavo , tuo fervidore * 

Vig.Io non ti vidi , nè conobbi mai, nè Tei 
mio (chiavo , nè mio (èrvidore . 

Guc.Ma di grazia parliamo a ragione: fé 
non fon Guglielmo , chi Cono ? 

, Vig. S e non lo (ai tu chi Tei, manco lo so io: 
fei un cavallo , un bue > un’ afino . 

GuG.Mefsersì , (è fuftìmo nel tempo di Pit- 
tagora, direi , che quando mi fommerfi , 
morii , e l’ anima mia entrò in un’ altro 
corpo , e fono un’altro: vorrei (à per chi 
fono . 

Vio.Sei tu tartufo • 

Gug.Sio frefco , quella veramente è unsi 
gran cofa: a me par’efsere pur quel Gu? ■ 
glieimo di prima . Io non (bn morto i 
vedo , parlo , mi muovo: o forfè quan- 
do mi fommerfi ,per lar gran patirà, che 
ebbi , quando mi vidi ta morte così vici- \ 
na, folli divenuto un’altro ; e mi bifos 
gna trovare un'altra perfona, per elsere ; 
alcuno . 

ViG.Non più parole, o va via , ofa meco 
quiftione . 

Guo.Non farò quiftione io teco . 

Vic.Partiti , e non dir più , che lèi Gugliel- 
mo. 

Guo.O difgrazia grande , e non mai più inte^ 
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fa, che un’uomo abbia perch.no se ftefso, j 
e non {àppia» chi fia ! Mi par quella 
difgrazia maggior della prima, e accioc- 
ché il tempo non porta dar fine alla mia i 
milèria , fa che fia fcacciato da cafa mia, j 
con dire , che fia un’altro, e poi trovare 
un’altro , che dica efiere me . O voi tut- 
ti miferi , e d Sgraziati, che fiete al mon- 
do, correte a vedere la mia difgrazia, I 
che tutte le voftre vi pareranno nulle . 

O catene ,o prigioni » o sferzate ricevu- 
te da’ mori , quanto veramente mi era- 
vate più dolci. O perigli di mare , quan- 
to mi eravate più foavi.O mare mio ne- 
mico capitale , perchè mi Iafciarti vivo, 
mi hai pofto in querti travagli. Andai in 
Barberia per acquittar danari , e perdei 
me fterto ; per far conti col mio compa- 
gno * e vilafciai la perfòna : meglio era 

S erdere la roba, e fàlvar me medefimo- 
)a me fblo mi difendei dal mare, e non 
leppi difendermi da chi mi rubò a me 
fiefso . 

SCENA Vili. 

Lelio i Cricca , Vignarolo , e Gu- 
glielmo • 

Lel./^VIme* , che veggio ? che è quel, che 
Vy raffiguro ? 

CRi.Che cagione avete di tanta maraviglia f 
LEL.Non vedi mio padre , e il Vignarolo ? il 
vero , e il falfo Guglielmo ? 

Cut .Sì che li veggio . 

L*i.Non mi hai avvitato , che il Vignarolo 
fia trasformato nel mio padre ; e io dan- 
do credito alle tue parole , ho fcacciato 
^ mio 
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m io padre da cafa , penfàndo , che fofTe 
il V i§ nardo. Ecco qui l'uno , e l’altro: 
non so, fé quel Guglielmo, che riguardo, 
fia il vero , oil fallò Guglielmo . 

Cri.Così è veramente, e io rimango più ma^ 
migliato di voi . 

Lbl.Tu fmanii , tu farnetichi . 

CRi.Siamo fiati doppiamente burlati dal- 
Taftrologo e della trasformazione , 
dell’argento 5 e òr farà {campato via, 
e dubito , che io non fia più veridico 
aftrologo di lui . 

LfiL.Come potremo chiarirci di quefto f Mi- 
ra , come il mio povero patire fta dolo- 
rofo ! 

Cri.O Vignarolo , o Vignarolo 

Vio.Mira quefta beftia , che mi conofce ; 

Cri.RJ ( pondi Vignarolo . 

jV i <s .Cricca , tu vedi il Vignarolo » 

jCRi.Che non ho gli occhi» con li quali poffa 
vedere f 

Vìg.E tu non vedi • 

Cri.Sì i che ti vedo . 

JVig.Tu non mi vedi \ nèmieonofei; ma 
afcolti parlare , e mi conofci alla voce : 
perchè come vuoi conofcermi, fè io for 
no un* altro ? 

Cri. D ico , che fei quel , che eri prima . 

ViG.Dunquetu mi vedi Cricca f 

Gu.Come non vuoi » che ti vedaj* O Le^ 
lio, »o ho indovinato : quefto Vignarolo 
è un’ignorante da bene , e fi è un mez- 
40 afino , l’altra metà è una beftia ; e fè 
Pandolfo ha faticato gran pezza a per- 
vaderlo y che voglia trasformarti in Gu- 
glielmo» or bifògna faticar’ altrettanto 
D 4 3 
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a fargli credere , che fia quel > che ora 
prima . Chi lèi dunque f 

ViG.Son Guglielmo , e vo entrare in cala ] 
mia , dar’Artemifia al mio padrone , ed . \ 
Armellina al Vignarolo . , 

Cri. E gli atti , e il procedere , e le parole mi 
fanno ampia lede,che tu fèi quel Vigna- 
rolo,che eri prima: non ti vergogni a di- 
re , che lei Guglielmo ? 

Vig.Mì vergognerei, (accendo cola cattiva ; 
ma in entrando in ca fa , e difponendo 
delle mie co/è , non fo colà cattiva . 

Cri. A vverti bene , che non fèi Guglielmo. 

Vi o.E (è non fon Guglielmo , Che s’è fatto 
del Vignarolo f 

.Ciu.La prima bozza , e lo flelo della tua per- 
fona era il Vignarolo , il color poi , e la 
fembianza di lòpra era di Guglielmo : è 
fparito via que colore , e quella appa- 
renza di Guglie mo, ed è rettata la perJ 
fona del Vignarolo , che era prima . 

JViG.Bnfìa , batta , so , che tu cerchi perfua*- 
dermi , che non lìa Guglielmo . 

Cri.Vuoì , che ti faccia conofcere , chi fei ? 

ViG.Te ne prego . 

Cri.O galea , che piangi fenza cottili . To 
togli quefto. _ 

ViG.O canchero ti mangi , col pugno mi hai 
rovinato una {palla . ' 

CRi.Hai fentitola botta , pezzazzo di bcttia* 

ViG.Sentitiflìmo . 

Cri. D unque fei il Vignarolo: che Ce tu fuflì 
Guglielmo > l'avria fentito Guglielmo > 
e non il Vignarolo. 

Vie. Anzi però l'ho lèntitoio, perchè fofr 
Guglielmo: fe filili il Vignarolo , l’avria 

fèn- 
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fèntito il Vignarolo, e non Guglielmo.’ 

Cri.Io ho dato al Vignarolo , e non a Gu- 
glielmo : ma dimmi chi è innamorato 
di Armellina » il Vignarolo , o Gugliel- 
mo f 

Vig.H Vignarolo . ( 

CRi.Dimmi , ami tu Armellina ora , o nò ( 

Vig. L’ amo , e ftraamo . 

Cri. D unque tu Tei il Vignarolo , babuaflo » 
perchè Guglielmo non ama la Tua mafi? 
làra. 

Vic.Già mi comincia^ad entrare . 
^RuManigoldone,fè Guglielmo è fòmmerfo, j 
è morto , o non è più al mondo : fé tu 
fuffi Guglielmo > larelli morto , ovvero 
una perfona di vento, o d’aria ; ma per- li , , 
ehè ti vedo, e ti tocco,tu Tei il Vignaro- r 
lo . 

Vic.Tu mi hai di fòrte ingarbugliato il cer- 
vello , che fio dubbiofo , fé fia Gugliel- 
mo , o il Vignarolo : ma fé fono tras- 
formato già, e non fono Guglielmo , 
chi fono ? faro perduto , e farò qualche 
altro uomo , o qualche beflia . 

Cri.Tu non fei divenuto una beflia , perchè 
Tempre vi fufli . 

Vic.Io fono flato (limato Guglielmo da uno 
fuo debitore , perchè mi diede dieci du- 
ì? cati , che gli dovea , e da una fua inna*- • - 
morata , e fono flato (limato da tritìi 
Guglielmo ; ma perchè tu hai invidia 
della mia felicità, e non vorrefli , che 
furti meglio di te , ti affatichi con tan- 
te ragioni a darmi ad intendere, che 
non fia lui . Ma io fono Gu^lrélrno, 
a tuo difpetto , 1* invidia ti rode , crepa 
' D S d’in- £ 
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«^invidia » a tuo modo teh , teh . Ma fe 
pur n’hai tanta invidia, va alTafiroIogc» 
che ha trasformato me , e fatti trasfor- 
mare ancor tu ► 

Ciu.Quanto- può la fona dell’immaginativa! 

.Vio.Non bada ir mondo a tormi da così 
/bave penfiero d’ effere Guglielmo : ci 
fonone ci voglio effere; e fe non ci fofiì, 
pur mi parrebbe d’ eflere , e or me ne-» 
vo a cala Tua , e allor conofcerò , fe farò 
flatoSSugliclmo , o il Vignarolo . 

S C E M A IX. 

Lelio , Cricca , e Guglielmo • 

Cri-CIgnor Lelio, eofttii è di quella linea 
ÌJ antica di Bartolommeo Col : one:per- 
ftiaderlo y che non fìa Guglielmo , è un 
perder tempo ; ma fiate certo » che co- 
fini è vofiro padre . 

LEL.Quando lo fcacciai da cafa , fentiva nel 
cuore un certo rimordimento di quella 
ingiuria: ma io vo dimandargli alcuna 
cofa» per affìcurarmene meglio..Ditemi,- 
Signor Guglielmo , quando vi partifie 
per Birberia, quanti danari vi portafte-» 
per comodità del viaggio - 

Guo.Dugentqcinquanta ducati , che non pò* 
tei compiere trecento , che Anareggio 
noftro parente ne venne meno della-» 

parola . . . 

Lel j^iiefti è mio padre certifiìmo , che aJtn 
non avrebbe potuto fàper quefio : per- 
donami, caro padre r fe fono fiato tanto 

fciocco a non accorgermi prima . 

Gug.Io non poffo credere ,che cosi tofio 
crediate » che fia volito padre : perche 

tati- 
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tanti contrari eventi di fortuna mi fan 
chiaramente conofcere, che mi conofce- 
te per alcuni precedenti prodigi contro 
me « 

LEL.Del tutto ne è flato cagione un’aftrolo? 
g° r 

Gue.Cbi aflrologo 

Le ^Quando voi vi partifte da Napoli , pro- 
mettefte Artemifia a Pandolfo ; venata 
poi la nuova della voftra morte , mi ri* 
chielè Pandolfo della promeffa fattagli 
da voi ; a tutti gli amici, e parenti parea 
di (convenevole, che ad un’uomo di tan- 
ta età fi doveffc attendere la pro- 
meflà ; ce lanegai; egli ha trovato un* 
aflrologo , che gli ha promeffo trasfor- 
mare il Ilio Vignaiolo nella voflra effi- 
gie , e (òtto il voffro nome entrar’in ca- 
ia , e dargli la (pofa promeflagli ; ma io 
effóndo flato avvifàto dell’ inganno pri- 
ma , credendo (cacciare il Vignarolo» ho 
(cacciato voi .. 

Cri-iG.Però futi* oggi mi han dato per lo capo 
dell’aftrologo-, e del Vignarolo , e mi 
erano un’ cica , che mi accendevano il 
fuoco del l’ira nel petto: ben’è vero, che 
gli la promeffi, ma ne fono pentito mil- 
le volte poi . 

X-EL.Padre , che abbiate flimato Pandolfo 
così vecchio meritevole marito di vo- 
ftra figlia , noi debbo, nè lo pollo crede- 
re • ma perchè dite, che forte di tal pare- 
re, farei di parer’io, che fi delle ad Euge- 
nio dio figlio , che ne è piti meritevole 
affai .. 

Guc .Figlio fa di Artemifia quello, che ti pia- 
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ce , che io in nulla ti forò contrario . 

L*i.Se avete giudicato Eugenio degno di fua 
figlia , farà ancor degno il Signor Lelio 
di Sulpizia fua figlia . 

Guc.Io di ogni voilro contento ne refio 
contentiflìrno , ho avuto tèmpre defio di 
parentarrai con Pandolfo . 

Cri.Voì con la voftra inopinata venuta fi- 
rete cagione di molto contento: perfua- 
dere Pandolfo a latèiar’ Artemifia è un 
giucare a perdere, c fi verrà tècoa-* 
termini fiftidiofi , perchè fi è così pazzo, 
che manca poco a trar filli: io ho pcn fa- 
to un modo, che con le fue propie mani 
fi troncherà la radice a’ fuoi poco one- 
fii defidcrj, e (cioglierà con le Tue mani 
quel nodo , col quale egli penlàva-» 
allacciarti : fi volgeranno le flette-» 
contra Barderò , e noi refieremo ricchi 
per la fua perdita, c telici per la fua— ► 
d if grazia . 

Gug. D illo di grazia, che io ti ho conofciuto 
Tempre per uomo di grande fpirito . 

CRi.Stimo , che la vofira venuta quanto rie— 
tèe a nofiro bcnificio » tanto fa bello il 
nofiro inganno . 

Guo. Bello inganno è quello, che è ordito 
con difegno , e che riefee poi . 

Cri. Egli penfà certiffimo , che il Vignatolo 
fia trasformato in voi , e l’ha mandato 

* a enfi vofira a far l’ effètto ; anderò a-» 
dirgli ld nuova, che è fiato ricevuto 
dentro, e che vuole darle Artemifia per 
moglie con foddisfazione di tutti , pur^ 
che fi contentino ftarc alla fua parola-», 
onde filmando certo , che voi fiate il 

Vìe 
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Vignai olo , accet ceri la offèrta , ein_» 
presenza di tutti faremo , che giuri » 
giurato , potrete dire, che (ari più con- 
venevple dar’ Artemifia ad Eugenio , e 
Sulpizia a Lelio , che a i vecchi decrepiti 
non convengono mogli di ledici anni . 

Guo.O bel pentìero veramente molto fottio 
le , e attuto ! 

Lbl.Noii potria immaginarli il più bel trac-? 
to , togliete via ogni tardanza . 

CRi.Piano , che chi è impaziente dell’ indù-» 
gio , convien pr ecipitare ; ma fé voglia- 
mo , che l'inganno rielea , non bilbgna 
andar cinguettando , che Guglielmo lu 
tornato, e voi trattenete il Vignaro- 
lo in cala , che non lo vegga Pandolfo , 
infin’ a tanto che non avete fatto i ma-* 
trimoni. Qui fta la vittoria del fatto, 
e partiamoci , che non venga , e ci veg^ 
ga ragionar' intìeme , perchè farebbe!» 
un dargli fofpetto di qualche trama or- 
dita contra di lui . Io anderò a dargli 
nuova , che il Vignarolo è entrato in ca- 
la^ che Lelio è contento di far'il vale- 
re di Tuo padre ; il che crederà , come-* 
colà , che defidera , e verrà agevolmeua 
te al giuramento . - 

LEL.Come tratterrò io il Vignarolo ? 

Ciu.Egli verrà certiffimoin cala voftra, (er- 
ratelo in una camera, finché le fpolè fico 
fatte voftre , t , 

LBL.Vorrei , che mentre Pavrem prigiónè-i , 
facciam vendetta del difgulto, che ne 
ha dato . 

Cfti.il piacer » che piglieremo del piacevole 
lcheuo del Vignarolo , làrà la vendetta 

dela 


26 ATTO 

della fua ignoranza . 

J.EX..Or, che la fortuna feconda i noftri deH- 
deri , andiam, padre, in cafi a dar quella 
allegrezza ad Artemifìa . 

Guc. Andiamo. 

Ou.Ma ecco il Vignarolo , che fène vien di- 
ritto a cala » beffeggiamolo un poco * 

LuXafcia far* a noi . 

SCENA X. 

VlONAROlO, ed AS-MELLINA ; 

Vtc.^VUESto maledetto Cricca con te 
V^jTue ragioni m’avea di forte fraH or- 
nato il cervello con dire , che era 
il Vignatolo, e non Guglielmo, che po- 
co menm’avea per fua fo ; ma ioconofco 
la fua natura malhiofa , e furfanta : allor 
farò chiaro- della verità, fé (arò ricevuto 
in cafa di Guglielmo per lo (ledo , o per 
lo Vignarolo : s’apre la porta , e ne vien, 
fuori Armellina.. 

Arm.O Guglielmo padioa caro , fallata al' 
ben venuto . 

yio.O Armellina cara, quanto ho defiderato 
Vederti: prego il cieì , che ti polla veder 
con un’occhio, le non hai defraudato ve- 
dermi . Vorrei, che mi vedefìì il* cuore 
aperto , che conoRcrefli quanto t’amo * 

ÀRM.Volelìe il cielo, maffime per mano del 
boja * 

Vi G.Lafcia ahnen,, che ti baci in fronte come 
figlia* 

ARM.Bafta la limona volontà , ma io vo ba- 
darti i piedi . 

yio. 
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Vig.O canchero , che mi hai fatto cadere * 
m’ hai ftorpiato ► 

Anw.Venite in calti a farcollazione ; che lète 
fìracco,e ne dovete aver bifogno: gii ha 
ricevuto l’ antipatto della collazione . 

Vjo.Sappi,Araiellina mia» che d’ogni minima 
cefo mi doleva, quando mi fommerfi, di 
non aver’ a vederti mai 

Arm. Quando, padrone, ti fommergetti in ma- 
re , non vedetti alcun pelce fpada, die ti 
patta da un lato all’altro , e i pefci ralòi, 
che tagliano la faccia, e le balene; che 
t'inghiottonovivo? 

Vio.Se avefifi in confato quetti , raiavreb- 
bono ferito , o morto: ma Pubico, che Ibn 
ri polito un poco , vò maritarti . 

Arm.E chi mi volete dare , qualche bel 
vane ? 

-ViG.Una perlbna , che muore per te : è dalla 
fimiglianza vottra , di altezza e di fati 
ttzze , come io , molto fimile a me » 

ARM.Sarà dunque vecchio, come voi: Dio 
me ne guardi , aon vuò vecchio:- Se io 
mi accafó, lo fo per far figli , come le al- 
tre . 


Vig. N on dico; che da vecchio , cornarne; 
ma della mia ftatura , e molto fimile , 
fuorché nella vecchiezza : ti farà ftar 


tèmpre in villa , mangerai polli , pic- 
cioni, por chetti, ricotte, e frutti di 
ogni forte . 

ARM»Dimmi, è giovane f 
Vi c.E v giovane, 

Arm. Di temi , chi è j pretto l 
Vie. Il Vignarolo . 

Arm. F orfè quel Vignarolo di Pandolfo, L per-« 

che 
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che l'amo quanto la vita, e ne farei con* 
tentiffima . 

ViG.Quello é dello, quello lòffio. 

Arm.Voì liete quello $ fé liete Guglielmo » 
come liete lui » 

yic.ObeftiaJ dimmi, quellodicoio, ma 
io fon Guglielmo . 

ARM.Iofon’ innamorata di quel Vignatolo j 
e mi moro per lui . 

ViG.Defìderi vederlo / 

ARM.Qi-ianto la vita . 

Vi.Che pagherefti a chi telofaceflc vedere ì 

ARM.Me Iteflà , 

ViG.Se vuoi tenermi fe greto % io te lo farò 
vedere mo f 

ARM.Eccoti la fede . 

Vig.Io fon* il Vignarolo . 

Arm.Voì volete burlarmi; liete Guglielmo, 

yio.Se non fono il Vignarolo » mi pollano 
mangiare i lupi , e Ha trovato in me?*o 
al bolio a fuon di mofohoni: ma tu ridi? 

ÀRM.Rido del delìderio , che ho di vederlo. 

Vic.Ti dico, che vedendo me, tu vedi lui i 

Arm.E pure io vi dico , che vcggendo Gu- 
glielmo, veggio voi , c non il Vignarci 
lo. 

Vic.O fìa roaladctto quando mi trasformai : 
io fono Guglielmo di fuori » ma di den- 
tro fono il Vignarolo, che un cerco 
aftrologo mi ha trasformato . 

Arm.Voì volete la burla . 

Vlo.Mi è innodata tanto la lingua , che non 
pollo parlare : vorrei disfarmi , e non_* 
poffò : vorrei dar della tefla nel muro, 
per tornar quello , che era prima .* or sì, 
che queftaè una difgram mai più vedo-. 

ta: 
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ta : tì dico Armellina mia » che dentro . 
fono il Vignai olo . 

ARM.Cne bifogna adunque afpett.lre » che 
Guglielmo partorita» e faccia il Vigna* 
10I0; o faticarvi, per cavamelo fuori ? 

ViG.Dammi campo franco in una camera-.» 
che conolcerai quanto ti dico . 

Arm.Nou vo andare in camera con li padro^ 
ni io , ci anderei col Vignarolo sìbcW 
, ne da folo a folo . 

Vic.o fortuna traditora, o aftrologo tradì* 
tore » o padrone affollino r che mi avete 
fatto trasformare in un’altra perfona-»: 
che ora vorrei eflèr quel di prima » e 
non ci poffo efière . Rifiuti quel , che 
defideri' , e non conofci quel , che hai: 
andiamo in camera , e ci metteremo fo- 
li fino a domani* finche ritorni nella mìa 
figura . 

ARM.Son contenta : entrate innanzi * Signor 
Guglielmo . ■, 

Vi c.Entro : foguimi * Armellina mia cara 2 

ARM.Non so , fè Lei io averà accomodato lo 
fcaglione * per farlo fdrucciolare per li 
piedi . 

VlG.Oimè, mi hai chiufo la porta fui volto, 
mi hai morto . 

ARM.Perdonami di grazia , che il vento me 
l’ha tolta di mano . 

Vi c.Tien la porta aperta , mentre foglio* che 
le fcale fono ofoure . 

Arm.T engo , eccolo dirupato . 

VlG.Oimè * oimè * fon morto . 

Àr M.Che avete * padron mio caro 

Vio.Mi è venuto meno uno fcaglione,e ho 
fdrucciolato tutti i piedi, e mi ho in-J 
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franta una fpalla . 

AuM.Entrate , che vi ungeremo con un po- 
co di graffo di querciuole» . 

ViG.Oimè, oimè . 

Arm.GìI avete avuta la cen3 , ora fi prepa- 
ra il retropalco di un cavallo su le fpal- 
le di cinquanta baflonate . 



i 
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SCENA P RIMA, 
Cricca ,ePANDOLro. 

C*t. A Ni>erò al padrone, e le darò IjuJ 
£\ buona nuova ; mi sforzerò di 
JL V fargliela credere, benché Hjlj 
certo , che durerò poca fatica , che egli 
avrà più voglia di crederla , che io li 
fargliela credere. 

Pan. A verei defideriò* di lacere che ha fatto 
il Vignarolo * 

CRi.Farò vifia di norv vederlo, e farò villa di 
defiderar di trovarlo, per fargliela en- 
trare più bene. Oimè» che mai lì truova 
• quel , che E cerca , e s’intontta Tempre 
chi fi Tchiva r non poffo trovare il mio 
padrone , per dargli così buona novella. 

PAN*Veggio Cricca : panni intendere , che 
mi voglia dare una buona novella , l’ ho 
per un prodigio del mio bene» 

Cri.Ho camminato in tanta fretta per tro- 
varlo, che appena pollò trarre il fiato : le 
/carpe ne hanno fatto fa penitenza , che 
fono tutte rotte ► 

Pàn.Lo dice con voce alta , con bocca far* 7 
ga , e allegra, legno di colà allegra: cer- 
to il Vignarolo farà fiato ricevuto per 
Guglielmo , e mi avrà concello Artcmf- 
fia per ifpolà , lo vò intender meglio. - 
o Cricca , o Cricca 

CxT.fsJon è in cala , nè in piazza, nè in luogo 
alcuno , dove foglia praticare . 

Pan { 


> 
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pAN.Cricca » volgiti qua , non mi vedi i 
Ciu.Padrone, è tanta l’allegrezza, che non vi 
potea vedereiho cercata ogni buco, per 
trovarvi . 

PAN.Che fono un granchio , o un topo ? che 
cerchi per li buchi per trovarmi; dimmi 
pretto , che buona nuova mi rechi ? 
Cri.Vo dartela a poco a poco , acciò non 
iberniate per allegrezza : il Vignarolo • 
PAN.Che cofa/ 

C ri .E' già fatto padron della cala . 

Pan.O che allegrezza ! parla pretto „ 

Cri .E vi manda a dire * 
pAN.Che colà ? non mi far morire • 

Cri .Che veniate con Eugenio vottro -fia 
gliuolo . 

Pan. E poi f 

Cri .Acciocché «gli contenta al vottro maa 
trimonio . 

PAN.Ben bene ». me ne vo ora con Eugenio 
mio figliuolo. .. 

Cri, P adrone, YOi non roottrate tanta alie ^ 
grezza , quanto io ftimava . 
pAN.Scbben taccio con la bocca , grido col 
cuore : l’ allegrezza mi ha talmente-» 
occupato i fèntimenti , che non so dove 
mi fìa ; cammina , corri , vola . 

Cri. H o tanto camminato , corto , e volato » 
per darvi la buona nuova , che avrei 
vinto il pallio : ma dove volete , che 
corra , cammini , e voli . 
pAN.Trova Eugenio , e tu che fai 1 umor 
fuo * difponilo , che confenta al voler di 
Guglielmo. . . 

Cri.O Come gli amanti fon pretti a feguire 
\ loro dettderj . 

Pan, 
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Pak.Su prefto , che fai /mena le mani . 

Oti.Bifogna menare i piedi , non le mani# 

Pan.Mì Tento venir meno . 

Cri .Vi perdete nella felicità . 

PAN-Penfàndo , che ho da incontrarmi con 
Ai temifia , io moro . 

Cri .Che farefte, fé averte ad affrontarvi con 
un toro ; fé avendo ad affrontare con 
una vacca , morite / 

pAN.Oimè , 1* afìrologo ha fàputo trovare il 
felice punto , per trasformare il Vigna- 
iolo ; e perché così fedelmente s’è por- 
tato meco , Io farò felice per tutto il 
tempo della fila vita , così come io vii 
vero con la mia desiderata Artemi*j 
fia:ma ecco il Vignarolo inguglielmato, 
ovvero Guglielmo invignarolato : (è 
non vi era alcuno , fuo figlio rtima , che 
iìa fuo padre . 

SCENA IL 

Guglielmo , Pandolto, Lelio , Eugenio^* 
Artemisia , e Sulpizi a . 

Gug.CIa ben trovato il mio caro PandoL 
° *° * 

Pan.E voi ben venuto , mio defideratiffimo 
Guglielmo ; come il medefimo dtfide- 
rio ha fpronato l’uno e l'altro, voi a par- 
tire , e io a defiderare il volti o ritorno; 
così la fortuna ha operato , che di nuo- 
vo ci rivediamo con fommo contento 
dell’uno e dell’altro: so ben, che voi 
m’avete fatto afpettare, eh ? 

Guo.Eh fratello , ho patito tanti difagi , che 
volendoli raccontare , vi moverei a-> 
compatitone ; ma perchè fon qui fai vo , 

fon 
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fon pronto > e volonteroiò ad adoprarmi 
ne'voftri lèrvigi più che mai. 

Pan.E io prontiffimo ad ubbidire a tutto 
quello , che mi vien comandato da voi : 
ma dove è Eugenio mio figl molo ì 

Guo.Sari qui fra poco , che l'ho inviato jur 
chiamare : eccolo che viene . 

Euo.Voi fiate il ben venuto , Signor Gu* 
glieimo . ’ 

Guc.Voi ben trovato, Eugenio mio caro fi- 
gliuolo: ma perchè fiarno qui tutti in 
pronto > è ben , che vengano ancora le 
noftre figliuole, acciocché fieno elleno 
ancor contente di quanto abbiamo a 
fare . 

Pan.O come dite beniffimo, Eugenio : vasti 
e chiama Sulpizia .. 

Guc.E tii , Lelio figliol mio , chiama Arte- 
mifia . 

PanX) buon Vignatolo, con che bel prologo 
ha cominciato i farà maggior l’obbligo, , 
che avrò all’aftrologo , che 1 ’ ha trasfor- 
mato di volto » l'ha megliorato d* stel- 
letto* 

Guo.Eccoci qua in pronto . 

Lec.E voi altri pur’ a tempo * 

GucXaro Pandolfo , e voi cariffimi figliuoli, 
volendofi trattar cole di matrimoni , 
i quali fi terminano con la vita ; e gii er- 
• rorii che fi commettono in quella, (ùnq 
irrimediabili ; c ben di ragione , cheti 
trattino col confènfo di tutte le par- 
ti , e che ognuno dica il fuo parere libe- 
ro, e aperto: che non fi dica dopo il fat- 
to , dovea dir così , dovea far cosi . 

Pah. Beniffimo , caro Guglielmo . 

Guc^ 
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Guo.E però non ho voluto trattare di mai 
trimoni , (è non in prefenza , e col con- 
fenfo de’ noflri figliuoli , e figliuole, 
i quali dopo le nollre morti avranno a 
luccedcre alle noflrefacultadi, accioc- 
ché dopo le nofìre morti non abbiano 
a dire male di noi , e maladirci, come-# 
. veggiamofare alla maggior parte de’ fi- 
gliuoli , quando fèntono alcuno di/^ufto 
per cagione de’ loro padri ; però voglio, 
che predino il libero confenfò a quelli 
mia lèntenza , e mi dia cialcuno di voi 
autorità in particolare di poter deter- 
minarlo, che altrimenti non (òn per dì- 
re parola in quello fatto , 

Euc.Io per me, Signor Guglielmo, vi do libe- 
ra podeftà di determinare di quelli mai 
trimoni , come vi piace ; e darò pazien- 
tifiimo ad ogni Ina lentcnza, comunque 
li lia, e cosi afferma Sul pizia mia dorella. 
^ul.Io confermo tutto quello , che dice mio 
fratello . 


io. Padre mio caro, come vi Tono (lato 
ubbidicntilfimo in tutta la vita , cosi vi 
laro in quello ,e in qualfivoglia altra-* 
cola , che mi comanderete , e il medelì- 
rao vi promette Artemifia mia forella . 
\rt.Mi contento di tutto quello , di che li 
contenta mio padre , e mio fratello . 
orUG.E voi , Signor Pandolfo ? 
an.E io prima di tutti , e per maggior ficu- 
rezza della mia volontà, dipendo quan- 
to gli animi giovanili fieno pronti , e 
leggieri a promettere , e poi a pentirli , 
vuo che le promefie fi confermino : che 
non abbiamo a rampognar poi, e a liti- 
gare! 
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drc, che fu uno ritratto , e una immagi- 
ne del ben vivere , e con quanti degni , 
cd onditi cofìumi v* ha allevato > e che 

S iefla vita è molto indegna della gravi- 
, e prudenza , di che avete dato tanto 
, pre/àgio negli anni giovaniliionde l’onor 
paflato vi dovrebbe fpronare a più alti 
gradi di onore . 

^AN.Che ha da far quefia pratica con la feni 
teìiza, che avete a dare/ 

Juc.Eben fàpete, che le principali colè, che> 
fi ricercano nel matrimonio » fono le-» 
conformità dell' dadi, e de’ coglimi, nè 
fi devono violentare i figl uoli , o le fi- 
gliuole a tor chi noi vogliamo : or con- 
fiderate , che conformità di etade è fra 
te, e mia figliuola, che ella è di lèdici an* 
ni »e tu di ottanta , che vi potrebbe ede- 
re due volte nipote. Confidente, che 
diranno le genti, che un gentiluomo pa- 
ri vofiro, ben nato, ornato di fàggi fre-i 
gi di onore, e vìvuto con tale fplendidez- 
za di vita , e poi all’ ultima vecchiezza-* 
Volerli ammogliare , o che fiate vecchio 
rimbambitelo che il cervello vada a fpaf- 
. io , e altre ingiurie più vituperofè. Con- 
fidente , che naturalmente i giovani 
odiano i vecchi , e che un’uomo {fracco 
dal tempo poflà (lare al martello con__« 
una giovanetta, fé non per altro, almeno 
per la difoneftà del fatto , e per refem- 
plo , che fi dà a’ giovani di poca mode* 
ftia . 

AN.FiniamoIa di grazia . 

..aig.Io vq , che Artemifia mia figliuola fia-i 
moglie di Eugenio vofiro figliuolo , c-» 
L’Astr. £ Sul- 


i<>8 . . ATTO 

Su! pìzia vofira figliuola, aveadola prima 
giudicara degna di me, fia moglie-di Le- 
lio mio figliuolo: l’una, perche ambedue 
fono nofiri primi fiori della loro giova- | 
nezza, l’altra, perchè gran tempo fra loro I 
fi fono amati modefiiffimamente , e noi 
facciam così gran torto a’ loro oneUiffi- 
mi amori, e voi Signor Pandolfo abbru- 
ciate la pazienza , c fpofatela * 

Pan.Vj ringrazio, che con tante lodi medica- 
te le ferite, che piovono fangue . Ah'-V : 
gnarolo traditore , per buon rifpettùf 
tengo le mani , e la lingua , in prefe'z 
di cofioro . 

Giro. E ricordandovi i tradimenti della prì« 
ma moglie , dovrete abbonir la fecon- 
da : che non dicali le genti s che fìete c • 

- ! vallo di dura bocca, che non avendo d - 
i mata la prima , cercate la feconda . Se 
bene » che non tantofio farebbe a cafà-j f 
che ve ne pentirefle: onde avendo a pen 
tirvene, farà meglio, che non la tegliate 
PAN.Se non ti faccio pentire . Prefio finiran 
no quefie ventiquattr* ore , e tofnei' 
quel di prima » 

Gug. Pandolfo mio caro » fiate più tofto t 
gioncvole, che ofiinpto, e non ihqi. 
tate voi fieflo , e gli altri con li vgf 
fproporzionati amori ; e fe ritornate rh 
voi fieffo , conolcerete * che la Tenterò 
data da me è in vofiro favore ,• e più * 
propofito per voi. Mi raccomando . 
Pan.O diavolo, o trenta diavoli , o tradit 
re , o gaglioffo , can mafiino , fe non 
ne farò patir la penitenza , pofià mori 
fquartato : me l’hai accoccata > giù il d 

lore» 
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lore , e l’affanno è tanto, che mi firingo- 
no il cuore , che non so come non muo- 
j i.O amor traditore, e maladctto! o fern^ 
mine manigolde! o vecchiezza traditola! 
Si è concertato mio figliuolo con Lelio, 
con Cricca, e col Vignarolo ; l’aranno 
fubornato , e mi hanno aggirato con le 
loro aftuzie , c inganni, e tutti fi fono rin- 
volti contro di me. Quando mi penfava 
avere acquiftato il premio di una famofa, 
e illultre vittoria , mi trovò edere perdio 
tore . O cieli, o fielle , o mondo iniquo, 
o fortuna dislealeJMa perchè debbo do- 
- lermi del cielo , e delle fielle, del mon- 
do, e della fortuna , fè non di me fteflò, • 
che fono fiato minifiro del mio male, che 
lina colà di tanta importanza io non dor 
veva commettere in mano di un furfan-j . 
te, villano , ignorante, tradi tore.Cono* 
feo l’errore, quando non ho più rimedio. 

, Non mi è altro reftato di conforto , che 
la vendetta : mi fon lafciato burlare , of- 
fendere , e tradire da chi non è buono 
ad offendere e tradire una formic a. Que- 
lle mie braccia , e quelle mani mi fìe>? 

• no tagliate , fo non me ne vendicherò: 
fe doveffi morire , lo afpetterò , il tro- 
verò , il caligherò a mio modo . Ma ec- 
co , che lene viene il furfante » come lè 
non avelie fatto nulla . 


E i SCE3 
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SCÈNA III. 

VlGNAROLO , C PaNDOLfO 

Vig.T A fortuna mi è Paca tutt’oggi cor.- 
L/ traria . 

Pan. E or più che mai, manigoldo, gaglioffo, 
traditore , aflaffino. 

Vig.O mifero me , e infelice, che volete fare? 

PxN.Fare / mifero , c infelice , come hai tu 
fatto memi fèro, e infelice. 

Vie. Merito io quella ricompcnfà da voi? 

PAN.Quella ricompenfa, che hai tu dato a me* 

Vi o. Deh non , deh non per amor . 

F-AN.Per amor del diavolo . 

Vi o.Perch^ mi fate ingiuria ì 

PAN.Perche l’hai fatta tu a me: I* ingiuria, che 
fi riceve, è figlia dell’ingiuria , che è fiata 
fatta prima . Io ti fo ingiuria , nun ucci- 
dendoti; e per non ingiuriarti ,ti vo uc- 
cidere : e quello defiderava io , che nb 
no fi poffa tra mettere , che io noo ti 
tratti , come meriti . 

Vio.Oimè ,oiroè. 

Pan.Tì duole forfè , che non fo quanto me? 
riti? 

Vi o.Che ti ho fatto : o ? 

Pan.Mì dimandi ancor , che mi hai fatto ì 

Vig. Perchè mi volete uccidere ? 

PAN.Per trarti il cuor dal petto, ebeverti il 
tuo fàngue . 

Vio.La cagione i 

Pan.I 1 voler renderti la cagione è un voler 
tramettere tempo per alcoltar le tut-/ 
leufe: lacagion’è , che vo trarti le bu- 

* della. Vig. 
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Vie. Volete far’ efpericnza di tutte le voftre-7 
forze contra di me f 

PAN.Perchè non è uomo, a cui con tutte le fori 
ze non cerchi far* il peggio , che pofla . 
Vie. Al voftro fattore t 
Pah. A l mio disfattore: ile con quefte paro- 
le (camperai la vita ; nè il pentire , nè il 
cercare perdono ha più luogo appretto 
me . 

Vio.Cbe vi ho fatto io f 
Pan. P ure hai animo di parlar, traditore ? 
Vic.Che tradimento ti feci io mai ì 
Pan, L o niegbi ora furfante l 
Vio.Lo niego , perchè non feci mai tradir 
mento . 

Pan.Qj' finge il balordo , perchè con fare il 
balorda mi ha Tempre ingannato . 

V io. Non fingo il balordo, nè inganno , n’è 
mio uficio , nè a voi fi conviene . 
PAN.Ora m’inganni > e burli più che mai . 
Vio.Non vi burlo, nè volendo potrei farlo * 
parlatemi chiaramente , nè mi tenete.» 
il coltello tanto .alla gola . 
pAN.Or che diretti , (è non fotte fiato in prc-? 
Lenza di tefiimonj t 

Vig.E perchè vi fur tettimonj , però dico il 
vero . 

Pan.Così tradirli chi fi confida nella tusui 
fede i 

yie.Vi fono fiato fedele in tutto quello , che 
è fiato commetto alla mia fede .* 

PAN.Sei fiato fedele ^loro , non a me . 

Vie .In che vi ho mancato di fede ì 
Pan.E pur cerchi Epere in che mi Lei fiato 
infedere . 

Yio.La caivfa ( 

^ E $ Pah. 
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Pan.E' perduta , e mi hai data contro la fèn- 
tenza ; che avrefii potuto farmi peggio i 
M’ hai fitto il coltello nel cuore , mi hai 
uccifo; e per sì cattiva lèntenza , che-/ 
t’hai facto Icappar di bocca, piggior’opre 
mi frapperanno dalle mani . 

Vio.Che caufa , che fentenza dite voi t 

Pan.Dì farmi perdere ia mia fpofa; e che vo 
far della mia vita lènza lei ! 

Vic.Quanto ho fatto, tutto è fatto per vo- 
ftra foddisfazione* . 

Pan.Dì quella foddisfazione , che tu rrti hai 
dato , te ne pagherò io in gailigarti , co- 
me io fo; e (è non tì uccido, è per manca- 
mento di forza , non di volontà . 

Vic.Nan è fiato per mia colpa , ma per vo« 
fira forte , 

PAN.Quello , che è fiato per tuo cattivo ani» 
mo , non attribuirlo alla fòrte . 

Vic.Ho fatto quanto ho faputo , e lè aveflft 
più faputo y più avrei fatto . 

PAN.Sei fiato più trifto , che non penfava-» : 
hai fatto tanto il balordo meco Polo , per 
ingannarmi , al fine poi la colpa è tutta 

Vic.Fiena un poco l’ira» che pofladire le mie 
ragioni « 

Pan.Dì ciò, che vuoi» 

Vic.Vorrei Papere di che ti dolete di me » fe 
mi fono affaticato tutt’ oggi per vofiro 
bene ? 

PAN.Perchèmi ha? tu fentenziato contro , in 
• favor d’altri ì . _ . ... . 

Vi o. Tacete voi ora : quando io mi giudice, 
o con legherò, che vi avelie dato fenten: 
za contro , in favor di altri l 

I?ANÌ 
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pAN.Taci or tu : che Artemifìa forte lpofat3 
con mio figliuolo , e Sulpizia con Lelio . 
Vi c.Volete voi , che io parli , o non parli ? 
Pan.Vo , che parli tanto , che crcpi . 
Vic.Però tacete voi • 
pAN.Ma taci tu, laffa parlare a me: tu mi pro- 
metterti di entrare in caia di Guglielmo, 
e darmi Artemifìa per ifpoià, e poi la de** 
fti ad Eugenio: tu ne hai latta una a me, 
io un’altra a te, fìamo patti pagati, e cab- 
late le partite . 

Vic.Se non tacete voi , non ci accorderemo 
mai . 

Pan. P arla col tuo mal* anno . 
yi c.e io vi rifpondo , che mai fui trasforma- ■ 
to in Guglielmo dall’aftrologo; e quello, 
col quale avete parlato, è il vero Gu- 
glielmo , oggi tornato di Barberia . 
pAN,Oimè » che dici f 
Vi g. Q uanto è parta to . 

PAN.Dunque non forti tu , che mi derti laJI 
temenza i 

yio.Non ho detto , che mai fai più di quello,’ 
che fon’ ora « 

PAN.Se cosi è , perdonami , Vignarolo mio 2 
yic.Cacafìngue, dopo avermi peftatoduo' 
pre dici perdonami : il voftro perdono 
non mi entra in corpo , è un toglier’ il 
dolore . 

Pan.Sc non vuoi perdonare tu a me , perdoi 
nero io a te . 

Vio.ll voftro perdono non Io voglio, perché 
non lo merito . 

pAN.Perdona a me, che lo merito io: ma 
dove fono gli argenti , e i drappi 9 che ti 
JwconfcgnatQ l’aftrologo . 

£ 4 lVio, 


Digitized by Google 


I 


*04 ATTO 
ViG.Che argento , che drappi / • I 

Pan. O r quefto farebbe un’altro diavolo « 
y lo.Qyando difl'e , che voleva trasformarmi, 
mi bendò gli occhi) e quando mi tolfe la 
benda, trovai la camera fgombrata. 

Pan Oimè , oimè , oimè . 

Vtc.Di che piangete ? 

PAN-Della fpofà, che ho perduta, degli argen- 
ti , e della perdita di me fteflo • 

Yio.A che vi giova il pianto / fiate pretto » 
acciò l’indugio non vi tolga il rimedio • 
Pan.O infelice me più di quanti uomini fon 
al mondo. Vado a trovar l’ aftrologo * 
benché 1* impretà è da difperarfi. Tu 
entra , e taci • 

Vic.Hntro , e taccio; 

SCENA IV. 

Albumazah , Gramigna, Arpione , 
e Rjonc a . 

Alb.QOno fiato al Cerriglio, e non hotro^ 

0> vato l’apparecchio, nè i miei furbac- 
chi, dubito, che non abbiano furbac*’ 
chiato ancor me : certo che non 1* ho 
fatto da par mio , fidarmi de’ ladri • Ma 
eccoli : voi fiate i ben venuti . 

RoN.Dubito , che farete il mal trovato . 

A LB.Buon giorno difcepoli miei cari > felo 
- meritate . < 

GxA.Mal giorno , e mal’ anno al nofiro caro 

maefiro , che so, che lo meritate . 

Alb.Sc non lo meritate, ve lo tolgo > e non-ì 
ve lo dono . > , 

Rcn.Noì faremo più cortefi di te , che te Io 

v— : diamo» 
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diamo, e non Io potemo togliere, perché! 
T avemo già dato . 

Ai-B.Che n’è di sfrattacampagna / 

Ron.H;i rubata la parte uia , c sfrattata la-» 
campagna • 

Ai-b.E la mia parte? 

ARP.Tutti abbiamo fatto il debito noflro • 
Ronca fe l’ha roncheggiata , Gramigna 
fgramignata , e io arpizzata , e ce ne an- 
diamo verfo Levante, come uomini di 
quel paefe • 

AiB.Non me la darete dunque t 

Ron.E' fatta comune già , non può tornagli 
più. 

A tB.Dubito , che me la vogliano fare . 

GRA.Non bi fogna dubitarne, ve l'abbia^ 
mo fatta già. . . , _ , 

Arp.E tu , che penfwi piantar Io ltendardd 
su la torre di Babilonia , reiterai piantai 
to per ornamento di una berlina , per 
trofeo di una forca , e per ciambcllo di 
corde . 

Aw.Non mi volete dare dunque la parteJ! 

mia t 

RoH.Non fàreflimo ladri , fe non làpeffimo 
rubare a te : fiamo tuoi difcepoli , e tu 
. ci hai addottorati . 

A^b. E l'amicizia? 

ARP.Che amicizia è tra ladri ? par, che da mo 
cominci a cenofcerci i 

Ais.Elafede? _ . 

ARP.Che colà è fede ? la prima cofa , che tu 
c’ inlègnafti , fu , che sbandiflìmo da noi 
la fede; nè mai l’abbiamo con ofc iuta, che 
coft fia . 

A lb. E la prometta? 

fto# 
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RoN.Siamo Itati tanto tempo teco , e non ne 
hai conofciuto . 

ALB.Ma io ve ne farò pentire, viaccuferò, 
c non mi euro cller 'appiccato, per far’ef- 
fer’ appiccati voi. 

Ron. Abbiamo avuto l'indulto per noi , cac* 
cufatone te , c ayemo tedimoniato con^ 
tro di te di tante furfanterie , che la-* 
millelima parte baderebbe: à farti eflfer* 
appiccato, /quartato» e bruciato; mil- 
le pendono dalle forche, che non han fat- 
ti tanti malefici, come tu ; tutti 1* abbia- 
mo caricati l'opra di te . * 

Alb.IÌ io pollo lòpportare tal carico? 

Ron.Lo lòpporterai maggior e, quando il bfc? 
ja ti caricherà (oprale (palle » 

Alb.A te, a cu, e non mi volete dar* almeno 
qualche colà t 

RoN.Ma per edere dato nodro maefiro, voi 
gliamo farti una carità , darti tanto , che 
compri un braccio di fune, per iltrango* 
larti j ovver ponti la via tra piedi , c-« 
(campa . 

ALB.fMògna pur x che io mane vada coru* 
Dio. 

Asp.Se non ti par poco , va col diavola 
ancora . 

A o .Ricorda te vi della burla , che mi avete-» 
fatto * 

Ron.Rìcqt datene pur tu , a cui fi appartiene; 
fuggi prefio , (campa la forca , che ti da 
al predente innanzi agli occhi » e non la 
vedi : ogni colà è birri , e prigione, e-à 
manigoldo per te, e guai a te,fe non voli, 
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SCENA ultima. ! 

Cricca , e Pandolfo . 

1 

jCri.X /f A dove troverò il padrone , per 
IVi. dargli quefta buona nuova , che 
l'argento è ricuperato dall’aftrologo, vo 
> cercargli la mancia . Ma eccolo, che vie- 

ne.* padrone , allegrezza , allegrezza , 
Pan.Lc allegrezze non poflono^ capire in me , 
ripieno di tante calamità , che la mala- 
* detta fortuna mi ha colmato di tante 

mifèrie . 

Cw.Non offèndete la voflra buona fortuna-# 
Con quelle maladizioni , ma concorrete 
. meco in allegrezza , che col (òrbo della 
buona nuova fparirà da voi la cattiva_j 
~ fortuna . 

Pan.Lo farò, fcaverò tanto potere: certo cch 
dui mi porterà nuova , che fi ben ritrat- 
v. ti dalla fentenza , e non averli conceflau* 
Artemifìa. Dimmi, che allegrezza è que- 
fta? 

Cn.La maggior dcfidcrata da voi . 
pAN.Orsù raccontami tanta allegrezza, forfè 
fi fono mutati di parere, e me la vaglio- 
• no redimire. 

Cm.Vi reftituiranno quanto avete perduto . 
PAN.La reftituiranno ì 
CRi.R.eftitui ranno . 

PAN.Perchè dunque aveano negato darmela? 

tortela per loro, ma non è piaciuto 
la godefiero . E al fin farà pur voflra . 
Pan.Qii mdo dunque me la reftituiranno t 
Cai ,Qr’ ora , quando voi vorrete . 
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PAN.Perché non andiamo volando» perchè 
trattenermi in paiole . 

C&i.Non ve ne tratterò > (è prima non mi 
promettete la mancia . 

PAN.Siati prometto quanto fàprai chiedermi, 
e di fìraordinario ancora . 

Cri.Voì vedete la mia cappa, che ha lòia- 
mente perduto il pelo , che tutta l’acqua 
del legno finto, e della fòlfìi pariglia dei 
Perù non ballerà a rettituircelo . 

Pan. Arai cappe , calze , e calzoni , e quanto 
fiprai chiedermi . 

Cri. M a bilogna , che vi tratti prima , in che 
modo l' abbia ricuperata . 

pAN.Non mi curo del modo , battami lòto 
' che fia mia . 

Cri .Partito che fui da voi, me ne andava per 
la piazza deH’oImo: per la vìa m* incon- 
tro in un* uomo d* una cera affai tradi- 
tora: egli mirava me , e io mirava lui , 
ed egli pur mirava me . 

PAN.Che ha da far qui l’ allegrezza , che vuoi 
darmi ? 

CRi.AfcoIta pure: io mi fermo, ed egli fi fer- 
ma ; io fingo di partirmi , ed egli fi ficca 
dentro una bottega; pattò innanzi per 
conofcere chi fia , e veggio una moltitu- 
dine ivi dentro ; m’ accofto più vicino , 
- vi veggio un’uomo con una notabil bar^ 
ba , che lo tenevano legato molte perfi- 
ne , e tutti gridavano birri , birri . 

PAN.Ed è polfibil , che quelli birri vadano al 
propofito mio ! 

Cri. V engo fuori, per trovare altri birri, e pér 
tutta Napoli non pollò incontrarne uiuj 
folo . E quando lo fuggo, l’incontro per 
ogni pattò . Pan, 
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PAN.Lafciamo il ragionar de’ birri, cheme hai 
detto a balta nza . 

Cui. Non potendo trovar birri , ritorno al 
luogo , e veggio , che colui , che avea—» 
quella , era l’attrologo . • 

PAN.Che agiologo t e che parli tu ì 
CRi.Dell’aftrologo, che ci rubò gli argenti . 
Pan.Io flava, col penfiero ad Artemilia , e 
penfàva, che ragionarti di lei .* che.eoft 
vi volevano reltituire 2 
Cri .L’argenteria . 

PAN.Canchero mangi te , e l’argenteria 
CitJ.Non vi balta l’aver perdute tante robe i 
e il peggio della burla , che vi è ltata_* 
fatta. E pur col pgifiero ad Artemilia* 
or non avete promeflo con giuramento 
darla a vofìro figlio t 
PAN.Palìà innanzi . 

Cri.Io non so innanzi > ne indietro , che l’ in* 
ganno è voltro : e cosi i drappi , e i para- 
menti, lìan confègnate le robe in poter di 
un| uomo da bene , finché vegniate voi 
a riconofcerle , e a riceverle . 

PAN.Che li farà dell’ aftrogolo , non bifogna 
vendicarmene, o alterarmene ? 
C*i.Dilàcerbare la vendetta dell’ acquifto 
delle robe è ricevere in burla la fua fur* 
fanteria, come l’han prefa quali tutti:ba- 
flavi non aver perfo nulia, e quella volta 
aver’ avuto piu ventura , che fenno . 
PAN.Perdendo quJIc , era minato del tutto: 
e poiché la ragion mi ha tolto quel velo 
dagli occhi, che mi rendeva cieco, co* 
nolco quanto mal fa colui, ch’è fervo 
de* fiioi appetiti ; c conolco veramente 
più convenire al mio figlio , che a me. 

Non 




QUINTO. 2 1 1 

Non vo più moglie, e gii bandifco da me 
tutte le fperanze del mondtf , e mi re- 
merà per penitenza del mio fproporzio- 
mto defiderio , che ne arroflìrò ogni 
volta , che ne Pentirò parlare . 

Crt. Andiamo padrone , che la tardanza non 
vi offenda . 

pAN.Andiamo predo a ricuperare le robe ; 
c poi attenderemo agli fponfàlizi de’ fi- 
gli . Tu licenzia coftoro . 

Cri. S pettatori, la favola è finitajfate il (olito 
àpplaulò» che avete fiuto all’ altre tre 
forche . 
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PERSONE 

DELLA COMMEDIA . 

VENTRACCIO parafico . 

PARA DOLA capitano . 

BALIA. 

ORIANA giovane. 

OMONE vecchio Tuo padre . 

PIRRO lòtto abito di Moro . 

GOVERNA DORÈ. 

AMUSJO pedante . 

« 

SERVO . 

RAGAZZO. 

FI L ADELFO fratello di Pirro 
ERONE giovane . 

CRICCA fùo fervo . 

PANNUORFO napoletano; 

FILIGENIO padre di Pirro . 

: \ 

La Città , dove fi rapprelènta la Favolai 
è Capoa. 
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SCENA PRIMA. 

Ventraccio parafilo . 

C Osi fi trattano i pari miei ? Quando 
più mi difendevo dalla fame , che non 
mi firangolatfe , mi mettono la col- 
loquintida ne’ maccheroni, mi commuove 
il corpo, e mi fa evacuare non fblo 
quello • che aveva mangiato quindici 
giorni prima, ma il fegato , il polmone, 
il cuore, e l’anima infiememente. O po-. 
vero mio corpicciuolo , come beftem-- 
mia . Son fatto tanto leggiero , che pajq 
di piume. Temo il vento, che non mi 
levi. Avea poco innanzi le natiche più 
gialle d’un beccafico , o d’un cappone-» 
impattato, ed ora fono così magro , che 
pajo il legato della fame , ovvero l’ am- 
balciadore della careftia : che per ri fiorar 
la virtù perduta , bifogna fornmergermi 
in una cilterna di greco, e (errarmi in-* 
un magazzino di falfiecioni , e di forma?» 
gio , o in un pollaio , lènza partirmi pri- 
ma i che non abbia divorato ogni coia-f 
Ma fe ho fmaltito il definire , non ho 
imaltita la burla , che mi è fiata fa tta^ » 
e fe pollo accorgermi dell’autore , me ne 
vendicherò a mifura di carboni : che non 
c perfona tanto balla al monto , che non 
poflàfar danno ad un maggiore. Un ga«" 
lo la paura ad un leone , e un topo alf 
l’elefante . Ma dove andrè 4 riempiermi 

il 
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il ventre , che non fon fonate ancora kJ 
diciott’ore / Che fieno maladetti gli oro- 
logi , chi gli trovò , e coloro , che man* 
giano a ore, che afpetta no l’orologio; 
che gli muova !o ftomaco, egli detti 
l’appetito > O illuftriflima taverna, dove 
non fi tratta d’ore , ma fubito giunto ti 
metti a tavola , e truovi apparecchiata 
ogni cofa . Ma veggio lo fquartatore-# : 
non è al mondo più bel molino a vento ; 
e a fummo , di cottili , che non fi muo- 
ve, fo non per vento d’ambbione, e fum- 
mo di vanagloria; e come il fummo fi ri- ; 
folve in vento , e il vento in aria , non 
fi troverà più nulla di lui . 

SCENA II. Ì 

Parabola capitano , Ventraccio 
parafito . 

\ Dio ! e perchè tutte le genti ndn 
. tremano al mio lòffio j 
VEN.N’incaco il vento di tramontana ; 

P/K.E non trema la terra in foftenermi ? 

Ven.I 1 luogotenente del terremoto. 

P AR.Mondo , tu non fai conto de* pari miei j 
io ti tengo ftoppato dietro . 

Ven.O che uomo di gran fondamento ! 

PAR.Ma a tuo difpetto in tante impre/è mi 
fon fegnalato . * 

Ven.E ne porta i fegni nel volto j come ìxJ 
cala vacua la locanda . 

Par.Ho tanta rabbia , e furore » e così fi fonò 
impadroniti di me , che non è più rab- 
bta , ne furore al mondo . L’attaccherei 
a Ferau , e a Rodomonte • 
y EN.Maggior rabbia , e furore ho io nelfa-i 
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ola , che roderei un monte di ferro, fe 
Fufledi ravioli; e mi beverei il Volturno, 
fe folle di lagrima . 

Par.O rabbia, dove lèi., fatti a vedere ; che 
anderei nell’ altro mondo per trovarti , 
e ti romperei la tefta , ti pelerei la barba, 
ti darei tante pugna su gli occhi , che ti 
farci veder le (Ielle di me«o giorno . 

VfiN.La lagrima, eilvingreco puri fanno 
qucfto etfetto meglio di te . Ma vo (co- 
prirmi , forfè m'inviterà a mangiar freo 
quella mattina . Signor Car tan Parabo- 
la , dove è il valor volilo f fiete invitto, 
e vi lafciatc vincere dalla rabbia t 

Par. V entraccio, (campa via: che l'ira r e !a_» 
(lizza mi fan buttar tanto fuoco per la__» 
bocca , fiamme dagli occhi , folgori per 
le narici . 

V en.E vento per fotte • 

PAR.Che brucerai vivo . 

Ven.Mì butterò nel Volturno . 

PAR.Non accodarti a me, che non ho fatto 
ancor tregua con l’ira , e con la rabbia . 

.VEN.Non accodarti a me , che non ho fatto 
ancor tregua con la pentola , e col baca* 
le , che non ti mangi intero . 

pAR.Que.fta notte non ho potuto mai chiuder’ 
occhio . # 

VEN.Dovedi andar digiuno a Ietto? e cK mal 
cena la (èra , peggior dorme la notte . 

Par.L* animo altiero , adratto Tèmpre ad al- 
tiffimi maneggi , non può edere agevol- 
mente (òprapprefò dal (ònno • 

Yen.I! Re Cattolico ha fatto pace con quel 
di Francia . La Regina d'Inghilterra non 
mette valcelli in mare qued'anno . L’Im- • 

pera- 
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peradore ha fatto tregua col Turco' 

I Veneziani non armano: che folo quelli 
grandi affari fogliono aggravar 1* animo 
voftro . 

Par. Altri eferciti , altre battaglie mi danno 
l’aflalto nell'anima , e mi premono più 
affai, che tutta la macchinadcll’univerfo. 

VsN.Forfe i pulci , i pidocchi , i cimici , e i 
tafani tutta la notte vi han dato l’aflalto? 

Par.Dìco cofe d’importanza , e da tacerli ;mi 
io pur vo narrartele . 

Ven.Noh poflo afcoltar , fé prima non bevo , 
e alleggio il pefo della fete, che mi ha 
fatto la lingua tanto lottile , che mi par’ s 
eflcre nelle fèccagne di Barberia . Bi- 
fogna ingroflarla col bere . 

Par .Il bere a digiuno ti fa danno • 

.Ven.E quando mai tu forti medico ? Difg ra- 
zio tal medicina : il bere mattino defta 
l’appetito , 

PAR.Orsù vieni a mangiar meèo ; 

(ViN.Or sì, che è bel procedere il tuo . Mi fa- 
rei in brodetto , mi porrei in pafticcio , 
e ne farei gelatina della perfona mia per 
amor tuo . 

pAR.Che ho due capponi molto graffi . 

Yen. L e colè grafie mi poflono comandare. II 
graffo è foive al gufto , unge il palato | 
e fa lèntir la fila dolcezza allo ftomaco • 

Par.Tu fai quanto fono fiato amato, e riveri- 
to da tutte le donne del mondo , e fat- 
tele morire per amor mio . 

Ven.L 1 vero, perchè fiete uomo di buon na- 
turale . 

Par.EH or , poverello me , fono innamorato 
di altre . 
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Ven.E' ben poverello daddovero. 

Par.E per colpa di certe vacche? e di certi 
. becchi , fon lontano dal mio dcfiderio . 

Ver.E pure sul ragionamento di vacche , e di 
becchi. ' ^ 

TAn.Tantoti difpiacciono ? •- 

Ven.Mì piacciono i figli loro , che ibno le vtf 
celle > e gli agnelli. 

Par.E perciò la mia fama, e reputazione fi li- 
bra su la lance del mondo . 

Vbn.E come f 

Par.Tì ricordi i giorni addietro , quando fi 
fposò Pirro con Oriana t 

VEN.Son dieci anni , e dici i giorni addietro . 

Par.Io ne fiavapiù impazzito» ed imbeflialito 
che mal: ma quelle femminacce come 
fenza legge , e lenza giudicio , o regola, 
che le governi , s’attaccano a quello» che 
le dà guido lènza confiderare più olirei* 
lafciò me per quel Pirro . O Capitan PaH 
rabola, creato dalla natura per fignoreg- 
giar la monarchia del mondò , e qual 
femmina è sì grande , e illufire (òpra la 
terra , che non fia vile per un par mio? 
che vai p:ù l'ombra mia » che mille Pirri, 
perchè l’ ómbra mia fola ammazza le per- 
Iòne . 

VEN.Peggio dell’ombra della noce. 

Par.Io, non potendo patir relfere le heroito» 
volli correre al furore, e gaftigarli a ba- 
ldanza ; come batter le torri » e le mura 
di Capila, ammazzar tutti i cittadini » e 
far rettore i cittadini fenza Capila , e Ca- 
pila fenza i cittadini, e far morire la mor- 
te in mille ftrane fogge. Ma parvemi 
far da prudente Capitano , rifparmiar 

tan- 
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tanto {angue, e fèrvirmi d’uno ftratagcm- 
mn . 

VF.M.Che colà facefti ? 
pAK.La fera , che Pirro voleva andare a dorJ 
mire la prima notte con Oriana, gli die- 
di ad intendere , che Oriana molto pri- 
ma flava innamorata , ed era giaciuta-# 
con un giovane ; e che avea contenuto 
alle none fue più tolto per volontà del 
fao padre Omone , che la forava ,che-, 
per amor, che 3 lui portaflè; e che avea-, 
determinato quella notte , che avea_» 
a giacere con lui , quando avea fopiti gli 
occhi nel fon no, fare ufcire il drudo da—» 
(otto il letto , e {cannarlo . Pirro non—, 
volendo preflar fede alle mie parole» 
m’offèrfi d’accompagnarlo , e ajutare ad 
uccider quel drudo , e fargli toccar con 
mano efler vero quanto gli avea d'etto ; 
e avendo così conchiufò con lui’, me 
n'andai al padre d’ Oriana , e gli dilli il 
contrario . Come Pirro era flato gran—, 
tempo innamorato d’ una donna , e ne 
avea di lei un malchio , e però averle da- 
ta fede di fpofarla , ma per dar foddisfa- 
zione a Fihgenio fuo padre , e al fuo fra- 
* tello Filadelfo, averla {pofàta ; ma la not- 
te , che farebbe venuto a giacer con lei , 
col far nafcondere un fervo lòtto il letto, 
e moflrando teguitarlo,per l’uccidere, vo- 
ler poi uccidere Oriana , e Jafciarla così 
vituperata ; e che per amor fùo faria ve- 
. nuto con Pirro , e con ifcufà d’accom- 
pagnarlo (coprire l'inganno , e ammazzar 
-Quel fervo » e bifbgnando, uccider riflcf- 
fo Pirro . Rimale Omone {paventato del 
A S pc- 
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pericolo > e piu torto , che poifi a cotal 
rifehio , rifiutar lo fpolò ; ma perchè 
1* avea promefio il mio aiuto , accettò * 
che veniffe lo fpolò • S’appuntò l’ ora-» * 
venne l’ora appuntata , venni io con 
Pirro » e tra occhio e occhio fo nalcon- 
dere un fervo dietro le tavole » il qual, 
comparendo noi , sbalzò fuori * e li mi- 
fe a fuggire: io, e Pirro lo feguimmo 
per ucciderlo , ma perchè l’aveva eletto 
di velociffimo corlò , (campò via > e lue* 
celle propio, come defignai,lo ftratagem- 

ma . , v 

VenJO che rtracciagemma ! un tradimento 
doppio , il più nefando , che polla imma- 
ginarli : e ti par ciò lecito ì 
pAR.Che lecito t lecito ì lecito è quello » ché 
piace a me, balla dir così voglio io. L’au- 
v torità de’ grandi è un mantello, che cuo- 
pre ogni mancamento: non avendo egli- 
no onorato il mio valore , gli feci cono- 
feer quel , che io valeva . Ma fe la fpc- 
ranza dell’aiuto > che fpero da te, non mi 
tenclle la mano , m’ avventerei su la tua 
barba, e ne la {frapperei con tutte le ma- 
fcelle. . ' 

Ven.E come vorrei mangiar poi» bilògnereb- 
be viver di colè liquide . 

Par.E ti farei pigliar la polla per l’ altro 

mondo • # . , . . a 

VEN.Seci folfero cavalli di ritorno , la piglie- 
rei. Ma come avelli tanta malizia, e tan- 
to ardire? 

Par.Dovc è amore ci è ingegno, e ardire ; e 
l’amor mio è come il vino,che quanto più 
invecchia , più ingagliardilce : e auando- 

l’uo- 

* 


Die 
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| l'uomo non può fervirfì de’debiti modi, e ìj 
la necelììtà lo sforza, quello, che non può i - 

conlèguire per giufto merito, con legni Tea. 
li per illecito modod’amor quando perde 
la fpcranza di poflèder la colà amata, di- 
venta difperazione, e quefto configli» 
me lo diede la dilperazione . 

VEN.Ma cheG fe di quel Pirro f 

Par. 1 olio l’amor fi cangiò in ifilegno ; e lo 
ulegno in gelofia : li partì da Capoa per 
< dnperato, e fi dille, che era gito in 

, rsarbcria . 

VEN.Come reftò Oriana j 
i P AR.Oriana , come quella , che amava dadcfc£ 
vero , amor vinlè lo fdegno , e reità in- 
namorata più che mai . Sebben reftò vi- 
, va, beftemmia tèmpre l’ora , che non re- 

„ fio morta dalle mani di Pirro, che fareb- 

be morta felicillìrna . Ma io amando non 
fui mai riamato : che nella rocca del filo 
pudico petto reftaro cuftode l’oneftà,e la 
dilperazione, che non ho ballato con tan- 
te lagrime di umiltà ,che fogliono efpu- 
gnare i petti delle donne , in dieci anni 
cfpugnarla mai . é 

VÉN.Or refta altro ? 

Par.Pju di quello, che fi è fatto. Omone Aio 
padre è fiato richiedo dal Governatore 
di Capoa di Oriana per filò figlio chia- 
mato Prone , giovane ricco, bello, ama» 4 

bile , e di grand’afpettativa: glie l’ha prò- J 

meda , e dubito, che fi {paleranno per J 
quella fera; onde il travaglio mi molefta I 

cosi l’animo, che mi ha rapito da me flefc 
tà, e Ilo immaginando con alcun* altro jj 

i firatagemma poterlo fcoftipigliare , e p or 

A 6 fof* 


/ Google 




ìi .ATTO . # 

foflòpra il mondo pìà tofto» che vedere 
» Oriana in poter d'altri . 

JVen.Sc Pirro tornalfe , e s’accorgetfe della-* 
frode , come anderebbe per voi ? 
pAR.La fperanza del bene non fi muove per 
tema del male . 

VEN.Non faria fiato meglio . 

Par.Nchi parlar di meglio, che fi meglio - è 
de’ felici ; ma i triboliti, come io , bifo-' 
gna s’eleggano il manco inale r * 
VENjVla io 1 non vorrei intanto morirmi di fa* 
me : andiamo a definare , 

PAR.Quando dirai* che non ti muori di fernet 
Tu jerfera bevefii , e mangiaci in calà_» 
mia . ' , 

Ven.O , o» e da ierfera in qua non no dige^ 
rito i! tutto l 
Par.Noo è ancor* ora.' ■ 

VeN.Se non fofie 1* ora» io non arei appetito •- 
Par. M a io non ho ancor’appetito.. 

JVen.Tu non ti pafèi»fè non di cole leggiere r 
d’aria , di fummo» di rugiada» e di vento 

borea. . „ r r . 

Par.Jo non ho appetito»lè non fo prima eler- 
cizio di menar le mani in -qualche ratto 
d’armi . Ma tu quando fai elèrerzio per 
digerire? 

Ven.Dopo aver mangiato , per aver appeti- 
to un’altra volta - 

Par. A Dio.. * , » 

VEN.Qiicfio Capitano è come fi topo, che da 
se non vai niente » e rodendo cola d im- 
portanza fa gran danno ► Egli per tener 
l’entrata aperta al fuodeuderio *, e far 
quanto gli detta la voglia, con quella Tua 
bugia ha fatto andar quel povero di Pir? 
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ro difperfo per lo mondo, ecoh/ìimar 
quella poverella di Oriana in lagrime-/, 
e lòfpiri, e pollo tanti fofpetti, e intereflì 
d’ onore fra il parentado , che non s’ ac> 
corderanno per un pe»o: che toccar^ 
doli la donna nell’onore , patta quella-# 
macchia ne i figli ne* nepoti , che la— • 
bugia febben fa la lotta con la verità , 
fèmpre dopo -molto contratto la bugia 
v ® 1 di fotte. Tutti i penfieri pericolano 
aH’ultimo, quando fono drizzati a Cattivo 
fine. Ancora gli rettane quelli cattivi 
umor» nel corpo , e col tempo non pcn 
tranne generare , fe non cattivi effètti • 
Dio voglia , che non venga Pirro , dis- 
copra il tradimento , che so , che non fé 
• lo faria fcampar di mano con la fèhiena 
falda , e al peccato vecchio vcflga-Ia pe- 
nitenza nuova. Volafciarloin'm.iPnr a , 
che delle Tue mangiate non iie abbia io 
a cacare gl i ttuppfni > 

; ’ * s c e n A r nr. - * ::1 

Balia , e Oriana giovane 2 ' 

Balzana cara figlia ,.quandaara n no 
V-/ finei tuoi rammarichi f i • • iO, 
.Ori. Q uando farò morta: i travagli nafeono 
, ad un parto con l’ uomo > e muoiono , 
quando l’uomo mtiorer. * ; r , ; 

BAL.Sfoga almeno il tuo dolore con chi af- 
fligge più iLtuo, che il fuapropio dolore * 

ORi.Balia mia.io viveva ir) pace con li trava- 
gli palati lènza tema de* futuri mag*» 


glori 


-Bal.É che peggio fi può trovar del mifero 
.*-’/* fato., doyeiìae/; ... ; . 

Ori, ' 
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O^i.Omone mio padre m’ ha fatto intende- 
re, che vuol parlarmi, e so che vuol dir- 
mi > che mi ponga in ordine per quefta 
* lèra,per ifpofarmi col figlio del Governa- 

tore , al che non fono per accontenti re-/, 
fe mi paflallero il petto quante lance ha 
un’ efercito intero ; e fe m’ ardeflero 
quante fiamme han tutte le fucine del 
mondo, non faran mai, che cangi pende- 
rò, o voglia: farò fempre quella moglie, 
- e amante di Pirro , che fui un tempo . 

Sa i.O petto oftinato di donna! Non convien 
contrariar così feovertamente alle voglie 
d’un padre • 

OruIì di ragione obbedire al padre;ma amore 
fcaccia la ragione .O Dio , in che gran 
tempefta ondeggia il mio cuore, ingolfa- 
to nel fluflo , e refluito del mar della 
ragione , e di amore . 

j&al.Voì làpete quanto è iracondo . 

Ori «Non è colà più mutabile dell’ira . 

Sai E sa bene , che amate Pirro , e alpirate-» 
alla lùa venuta : l’accenderete d’ ira con- 
tro voi ; e ben làpete, che i vecchi fono 
oftinati, e vogliono eflère obbediti . 

Oxi.Piangerò , pregherò , me gli butterò a i 
piedi , mi fhnenticherò di me medefima , 
mi porrò ad ogni indegnità, pur che redi 
moglie del mio Pirro . E che mi può av- 
venir peggio in quella vita , che non e£> 
fèr moglie di Pirro ? O che crudel batta- 
glia , le debbia obbidire al padre , o al 
" marito ? fio in mezzo a due morti , non 
so qual’eleggermi . Se obbedisco a mio 
f padre » torrò per i Ipofa il figlio del Go- 
vernatore , ma làrò contraria al mio de- 
* ' i’- ' jfide- 
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fi derio , e all’amore > il quale mi sforza , 
c mi minaccia , e vuol , che fia moglie di 
Pirro , che è gli occhi, e il cuor mio. Ob- 
bedirò dunque al padre / Ah moglie tra- 
ditrice . Obbedirò al marito t Ahi figlia 
poco amorevole: a chi dunque debbo 
obbedire , (potò, e figlia f Ahi Pirro (po- 
lo infelice d* un’ infelice moglie . Obbe- 
dendo al padre, mi legherò con uomo, che 
abborro io, e arò in odio tutto il tempo 
della mia vita ; e amore mi (paventa con 
odi orribili , e con morti crudeli . Obbe- 
dendo ad amore » mancherò del debito a 
mio padre • al qual debbo obbedire più 
di tutti gli uomini del mondo: (arò detta 
figlia dilàmorevole, e ìndilcreta , m'ac- 
quifterò l'odio (ùo* de’ parenti, e di tut- 
to il mondo . Sarò moftrata a dito frcu* 
mille: che dunque far debbo ? fe fuggi- 
rò una morte, incorrerò in un’altra. Qual 
dunque mi eleggerò fra quefte due/ me- 
glio è difobbecfire al padre , e obbedire 
ad amore : avendo così a morire , arò 
manco pene : morrò almen (òddisfatta-* 
dell’amor mio , nè farò la prima , o la-* 
feconda ,che per (èguire amore^ nondian 
fatto conto di coli alcuna, arò molte-# 
compagne . Ahi (ciocca voglia , ahi va- 
na eiezione . Dunque per (èguire un dis- 
ordinato appetito d* amore, arò da diV 
obbedire al mio padre t e negli diempli 
poco onorevoli , e difonefii d’altre don- 
ne fi (ci bino per autorità del mio male f 
Il fallo non ha (cufa , che s’elegge per 
propia volontà . Muojafi dunque , e ob- 
beaifeafi al padre • Morendo almeno arq 

que- 
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quefta foddisfazione d’aver* obbedito slJ 
mio padre : farò commendata per figlia 
onorata , e di buona fama . Ahi fè farò 
così , come mi porto coll'infelice Pirro, 
che m’ ha amato con tanto affetto , e or 
paté per me sì lungo efilio , lontano da- 
gli agi di fua cafa , .e forfè in mifèra fcr- 
vitù di fchiavo, e che uomo di tanto 
pregio, e di tanto valore debba eflere (li- 
mato così poco f Quello è dunque il pre- 
mio del fuo amore t del fuo valore i del 
fuo efilio ? Ahi muojafi più torto , e fi 
ferbi a lui la fede : fe noi povere donne 
; non potremo contrattar con gli uomini 
. ; con l’armi , e con le forze, contrattiamo 
almeno con la coftanza , e con la fede • 
Bal.Thcì , ecco tuo padre , 

Ori .Quelli mio padre ! quefti è il maggior 
nimico, che io abbia: cerca tormi da! mio 
marito , e darmi ad un’ altro . Ma eh*-» 
parole potrò rifondergli , che non fie- 
no rabbia , è difperazione : che altro , 

. che rabbia , e difperazione parlar noruj* 
pollo, efiendo tutta rabbia , e difpcrazio- 
4 ne . Vorrei fuggire , ma dubito, che non 
mi abbia veduta : fe fuggo , fo peggio r 
v r meglio farà fermarmi . 

SCENA IV. 

Omonb , e Oriana . 

Om. TTEooio Oriana , vo difporla a tor 
V marito per quetta fera: so, che le-/ 

' difiace , che fè tutte le donne fimo im- 
pazienti , e importune ne’ loro defider j , 
Cortei avanza tutte le altre per 1’ amor , 
che porta al fuo Pirro. Qua bilògna ani- 
mo 
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mo fcaltro * adoperar fraudi, afiuzie, 
lizie , artific}, per meno inacerbirla , e ri- 
durla a poco a poco al mio volere . 
Om.Vien ragionando fra se . Dì quanto fai l 
fa quanto puoi , fingi .quanto vali , mi 
conofcerai al fine per una moglie coftan? 
te. 

Om.Mì difpongo a darle una nuova battaglia^ 
ma non so con che armi , or con parole^» 
non ufàte-ahre volte, or con artifici a* lei 
- ■ incogniti jor^con frodi . e a(\ti7Ìe cover- 

te . Ma vo oflèrvare l Tuoi andamenti , 
• ; : ve,i moti degli occhi v ! e del volto, perco- 

. noli. ere gli elfètti. dell’anima foi . Vedo 
che piange, e teme, e nafeonde-i fin- 
ghiozzi , il volto cambia mille colori , 
non sa ftar ferma . Mofìra allegrezza in 
vedermi, ma mofira con la prefenza quel- 
lo , che vietai! cuore. Vo aiutarla .Dio 
ti (alvi , figliuola 

Ow.Ben venga il mio caci firmo padre . 

“ Om. Figlia, fon qui per ragionarti di colà , di 
che ti dee efler gii nota la mia volontà , 
e ci arài peniate ben prima però ne fpc- 
ro preda rifoluzione : la fomrm è, che ti 

mariti:. r'-t i ,.j f 

Oiu.Padre mio, voi firignete in breve Comma 
di parole molti mali . 

OM.Perchè non pofio fotfrre,che tanto terrlr 
pq abbia da oflervare un’ nomo tanto 
iniquo , c dilàmorcvole , che cercò torti 
la vita ; nè tanto era l’offèfà della vita-j» 
■* quanto la macchia indegna , con la quale 
contaminava il tuo onore : che fè la pri- 
E ma otfefa finifce con la vita , quefi’ altra 
non finifee giammai . 

Ori . 
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Ori. P ad re', non fapendofi certa novella della . 
lua morte, non pollo efier moglie d'altri. 

Om. Il lùo tardar tanto dimoftra con chiari r 
fegni d'ogni ragionevol conghiettura,che j 
fìa morto . 

Oai.Se è morto al mondo, è vivo nell’anima 
mia ; e viveri lèmpre , che viveri l’anima 
fteffa , e ancor morto il riverifeo , e ono- 
ro. J f 

Om. Per onorare un morto , non fi denno 
Iconlòlar tanti vri> nè dilòbbedire ad 
un padre • «vidi’ 1 - 

Ow.Dilòbbedendo óra al mio padre , gli lo \ 
no obbedientilfima , 

Om. E come t 

ORi.Quando voi mi congiugnete con Pirro , 
mi comandale » che l’amaflì , e riverilfi • 
e che la morte fola ci avelie a dilgiugne- ,, 
re ; or’amando, fo la voftra obbedienza . 

Om. Sì bene , eflèndo vivo , ma or la morte-» 
vi difgiugne . # , 

Om. Nè anco la morte può dilgiugnerci , che 
l’amor ci legò di nodo tanto indiffolubi- 
le , che morte non può fnodarlo : perchè 
5*egli è morto , vive in me, e morendo io» 
vivo in lui : l’un vive della vita dell’al- 
tro * nè polliamo difgiugnerci , (è nonui 
moriamo tutti due interne • 

Oh. O morto , o vivo che fia , è vana la co- 
ftanzars’è morto, non tien più conto del*? 
la tua, o dell’altrui virarle vive, e t’amaf- 
fe, farebbe tornato,* ma non amandoti, s’è , 
maritato, e follazzandofi con altra, fi ri- 
de della tua fciocchezza , che tanto tem- 
po Pafpetti indarno . Ma non t’accorgi , 
che faccendo oficio di leal moglie, fai 
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t l’oficio di disleal figliuola ? c la difobhc- 
dicnza è tanto efòfa a Dio, c tanto 
moietta a* padri , che merita gran lode-» 
chi obbedifee . 

* Ort.E chi ama il marito non inerirà biafimr, 

Om. Non far tanto torto a tuo padre . 

Ori.Noo vuò far tanto torto al marito . 

Om. Troppo difendi il tuo marito. 

Ori. L a moglie, che non difende il marito, di-' 
vien rea» e traditrice alla caufa di fuo 
marito . Ma come fi può forzare a nozze 
un’addolorata ? 

Om. Il tempo porterà via il dolore . 

Ori. Non il mio, che è infinito _ 

Om. Al mondo non ci è cofà infinita . 

Om .Dico infinito, perchè non può ternfnarfi 
con la morte . 

Om. Uno fpofò nobile , e bello, piazzandoti 

* ^ tcco , ti farà fmenticare del primo . 

j jU.Anzi la Cita bellezza rinfrefeherà la me^ 

/ moria del primo marito . 

Om. L’un’amor caccia l’altro, dall’afle fi trae 
chiodo con cfvodo . 

Ori. I l chiodo ttn tanto fitto nell* alma—», 
e amor cc 1' ha ribattuto talmente , che 
col muoverlo, o (velici lo, fi innoverà , 
fi (Veliera lanima ttetTa . 

Om. CheTigion’ hai tu di ricufàre il figlio de! 
Governatore , ornato di tante fcuonr-» 
qualità , c che t’ama tanto i 

Ormo tton merito tante buone qualità , che 
dite; non conferendovi, non Io rifiuto . 

Òm. Nelle contefè di obbedienza tra padri , 
e figli,, chi obbedifee vince . 

Dai.Qnando mi farà paflato il dolore, forfeJ 
confèntirovvi . - 

, Om. 
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' Om. Quando ti farà pattato il dolore, farà pai- < 
fat i l'occafione . E che fiimi , che voglia 
afpcttar quello/ quando tu vorrai, non 
vorrà egli : chi non fa a tempo le colè 
. facili , non farà le difficili fuor di tempo. 
Sei fiata tanto tempo afpettando , che il 
volgo parla, i parenti rinfacciano, gli 
amici ti avvitano , la roba va via; però 
contènti a quello di buona voglia , che^ 
ragion vuole , neceffità ti cofirigne , il 
tempoil comanda , l’occafion ti sforza—.* 
e tutti noi te ne preghiamo • 

0*1 «La cattiva ventura , eh’ ebbi col primo 
maritò , mi ha fpa ventata di tòrte , che 
non vorrei più maritarmi . 

Om. Se ti mariti , e la forte ti darà buon ma- 
rito , farai contenta, mentre vivi; tè cat- 
tivo , arai molte compagne, fopporterai 
\ con l’altre il tormento in pace, nonfà* , 

a piggior termine di quel, che fei: la v< 
chiezza tèbben’ha molti mali,ha quefiodj 
buono , che è fòggia più della gioventù ; 
però tu giovane afeofta il configlio d’ un 
vecchio , e tuo padre . Maritati , che l< 
tue parole mi danno ad intendere * che 
più tofio ti laici vincere da una perfidie 
femminile * che da ragione; e il tuo cape 
è tanto duro , che non ci può entrar ra 
gione , nè cavarne fuori 1* ofiinazione 
però perfeverando nel tuo propofito , h 
mia volontà farii vinta dallo fdegno,e dal 
l’ira , e farò , che a forza tu obbedì lca_» f 
, Non afpettar » che ti fia ufòta la forza. li 
tal cafo 1’ amor cederà al debito , m 
fmenticherò d’ eflèr padre , d' etter* ug 
mo . 
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Ori .Mancandomi , padre caro , chi attender! 
alla fallite voftra t 

Om. Lafcia quelle finzioni, figlia, che non fon 
ballanti ad ingannare un vecchio . 
OM.Son vinta . Non vagliono più le mie ra- 
I gioni . Mi rella fol quello: padre , la fi- 
glia vi Ha fupplicc dinanzi a i piedi , vi 
prega , che non fiate tanto inumano, che 
la vogliate (cacciar da voi , non le nega- 
te la grazia . 

La grazia non te la nego io, ma tutto il 
parentado . Ti ho promelTa al figlio del 
Governatore , non pollò ritrarmene; va, 
e ponti in ordine per la fera . 

Ori. C oncedetemi tanto tempo, che impari 
a dimenticarmi dell’amor di colui, acuì 
diedi 1 primi fiori della primavera degli 
anni miei . 

Om. Non più prieghi , che indarno prieghi. 
t Toglimiti da’ piedi, acciocché fi pigli 
o uel rimedio , che fi richiede a tanta ri- 
(oluzione . Il debito mi collrigne ad ef- 
ferti cosi crudele . 

SCENA V. 

Balta , e Oriana . 

Accogli l’animo, figlia : rinvigorì^ 
fci, e rincora te llelTa , acciocché 
polfi fopportar qualche altra di ('graziaci, 
che la fortuna ti potellè apparecchiare « • 
Oai.Non ho a chi ricorrer più per ajuto, fono 
abbandonata da ogni configlio, lon rapi- 
ta da me lleila : configliami tu , che Tei 
la feconda mia madre. , 

Bai. M al può configliar’ altri , chi ha poco 
configlio per sei tega; foto dalla miafe- . 

de ' 
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de ne puoi attendere ogni ajuto . Figlia» 
afcolta un configli femminile : mi par- 
rebbe , che richicdeilimo Filadelfo fratel- 
lo di Pirro , il qual dopo Pirro è di tan- 
to valore , e di tanta fama nell armi » da 
fpaventar’altri , che un giovane ìnefper- 
to Erone figlio del Governatore : prega- 
lo , che s’ incontri con quello giovane , 
come quello, che può pretendere ìnte- 
refie nelle tue no^e per cagion di luo 
fratello, che lo disfidi , e provochi ad uc- 
ciderti con lui , forfè , (paventato dal pe- 
riglio , s’arreftatie dall’imprefa . . 

Ori .Non hai potuto pentir meglio , e piace- 
- mi (oprattutto , che il mio parere fi con- 
formi col tuo : so, che mi ajna , ne lace- 
ri cofa intentata per amor mio : tentia- 
mo la fortuna, e lèguiciamo dove a giu- 
da Va dunque a trovarlo, ragguaglialo 
del tutto , e pregalo da mia parte ad aiu- 
tarmi in così diremo bilògno . 

■r xl.Vì veggio tanto nfòluta su quello ratto , 
che mi par fra un perder tempo ragionar 
più , Entrate , che andrò a f iladelfo. Mi 
chi c qudto Moro , che vien per qua t 

SCENA VI. 

Pirro innamorato lòlo. 

G Ia a veggio della (uperba mia pati ia le tor- 
ri , tcrror de* nimici , così alte, che par, 
che minaccino di muover g« err , a A c ’?’°‘ 
Veggio il Volturno , che le ondee»**- 
intorno • Veggio gli alt. Pjbff » rlc * 
chi templi, 1 teatri /ottenuti ua cento, 
c cento colonne ; città cosi grande, che 
ogni fua parte rafiembra un altra citta r 
3 ce* 
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de , che dal Tuo fcettro • e freno pendei 
va il governo di tutto ilpaefè , abitata 
\la genti nobili , e valorolè, onde è sì ri- 
guardevole a tutto il mondo, che caduta 
in seileila ( perchè altra non arebbepo- 
tuto capir la (uà ruina ) pur ferba la fèm- 
bianza dell’antica grandezza.Ricevi,o pa- 
tria » il tuo cittadino Pirro, che tanto 
tempo è flato da te lontano. Pen là va, mi- 
fero me, che allontanandomi dal fuoco , 
fi follerò Imorzate quelle fiamme, che 
avvampavano in me di forte , che mi 
arebbono in breve ridotto in cenere. 
Ahi, che non cangia penfiero chi cangia 
luogo.Che mi giova aver trafcorfa l'adu- 
fta Etiopia , e quanto circonda 1’ Ocea- 
no , e l’ inabitate arene dell’ aria Libia 
fotto la torrida Zona , fe la fiamma ere- 
■fciuta fra quei fuochi è tempre venuta 
meco ? che la Bertagna feparata dal mon- 
do^ che li rigido Settentrione, e l'ultima 
Tile f e il monte Caucalò, coverto Tem- 
pre di nevi , e ghiaccio t Iterando , che 
avellerò lmorzato il mio fuoco , te_^ 
ovunque fon gito ha fatto meco una ama. 
ra compagnia quella fatai fiamma d’amo- 
re fenza fmorzarfi giammai , anzi inter- 
natafi più Tempre nelle midolle deli’ of- ■' 
iàj Non li pericoli del viaggio > non gli 
(paventi- del mare , non il vedermi mille 
volte la morte dinanzi agli occhi han 
potuto intiepidirmi una (ola favilla del 
mio ardore . Or qual parte del mondo 
mi refla a peregrinare ? Ahi, che rifini- 
te bellezze di tante donne ^ che ho ville, 

® cortefie ulàtemi per tutto, non 

bai* 
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■ han potuto per un fol minimo momento 
^cancellarmi quella viva immagine » che 
peY man di morte mi fta così Caldamente 
< impreflà nel duriflfimo diamante del mio 
cuore . f Che non è flato .altro , che giu- 
> gner’efca ad elea , e fuoco a fuoco . Ahi 
Oriana tanto bella* quanto infedele » a-* 
tempo * che io fperava cor da te quel 
frutto , che era ferbato pèr premio del 
mio fermo amore « tu cerchi ammaz- 
zarmi ? le io pianfi , e me ne dalli * 
Amor, tu lo fai* Onde lo fdegno , eia 
gelofia, che dovevano intiepidir la fiam-i 
ma in quel punto , 1’ accrebbero di piu 
grande incendio . E qual poca acqua in- 
contro ardentilfimo fuoco non 1* eli in- 
gtie , ma quella in più gran fiamma rav- 
viva ; così lo fdegno par • che rendefle il 
fuoco più fervente* e vivace . Or dopo 
tanto tempo non potendo più Coppo rtar 
l’ardore , che febbene il vidi, pur non lo 
pollo credere, nè potuto creder mai , 
che un tanto amore yalelìe pagar con 
1 tanto tradimento , ritorno per faper no- 
vella di lei , s’è viva , o morta , e che fé- 
cui dopo l’accidente di quella notte, che 
della cala mia , che de’ parenti, forfè 
troverò qualche refrigerio al mio ardo* 

< re ; e fe trovo , che non m’ama , e lia-*. 
‘ vero quello , che fi dille, prenderò ven- 
detta del tradimento , e dalla rotta tede 
• .! del matrimonio. La barba crelciuta, e 
l’abito di Moro » e l’avere ancor tinto dt 
macchia il volto , e le mani , c quali tut- 
to mutato da me Aedo , iper.o, che non 
mi faranno conofcere . E febbfd mi ri r 

cordo 
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cordo quella è la fùa calia * c ne veggio 
ufcir fuora una vecchia , e quella mi par 
la fua Balia : cercherò ordir ragionamen- 
to con lei , e faper con deprezza quanto 
defidero . Donna onorata , nel cui vol- 
to non men riluce l*onor , che la cortei 
fia » liete voi di quella Contrada / 

SCENA VII. 

Balia, e Pirro. 

3 al. pOicHE* con creanza me ne domanda- 
1 te , con creanza vi rilponderò ; ma 
ditemi prima,perchè volete làperlo ì 
»ia. Vengo dalla Morea qui mercatante-#* 
piegato da alcuni miei amici, le ancor 
viveOmone, Tua figlia»e Filadelfo fratel- 
lo di un certo Pirro . ✓ 

BalJo fon di quella contrada , e di quella-» 
cala, nè altri meglio di me ve ne potreb- 
be dar contezza . Pirro fratello di Fila- 
delfo lì partì da Capua dieci anni lòno 
per difperazione , nè di lui fi è làputa no- 
vella : Filigenio fuo padre , e Fiiadelto 
fratello ancor vivono, benchèmoko ad- 
dolorati ger la fiia partita . Oriana abeor 
vive per fuo male , e vive per morir lW- 
pre* nè può morir, come vorrebbe . \ 
5 i*, Perchè cagion lì partì quei Pirro , ed él- 
la vive sì fconlolata ì ' 

Ul.Sì partì Pirro per uno fdegno,che ebbe-# 
con la fua Oriana: perchè la notte prima, 
che dovea dormir con lei, Tallaltò per ' 
; ucciderla . \ 

Pirro volle uccider'Oriana, ovvero Oria- 
na Pirro t 

Ut. Pirro Oriana : perchè Pirro amava una-» 
U Moto , B dor.g 
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donna» delia quale aveva figliuoli , e vo 
lea isolarla , e per concento del padre , c 
del fratello uvea-tolto Oriana : cosi» per 
torìèla dinanzi, volle ammazzarla , e non 
riufcendogli il difegno, fene partì per di- 
fpcraco . 

Pia. O Dio j che intendo ? farà fiata trama di 
quel furfante del Capitano » che dille a-» 
me il contrario . Oriana ama ancora quel 
fuo Pirro , o s’è dimenticata di lui i 

Bai. L'ama ancor tanto , che non folo non C 
potrebbe dire, ma nè anche immaginare^ 
vive così fèpolta ne* /ùoi dolori, che 
avanzano tutte le pene , e tutti i dolori; 
l'ha pianto dieci anni vivo, come morto, 
così dal Padre » dal fratello , e da tutta-» 
Capua . 

Pir. Dappoiché le fu detto, che Pirro la voleva 
uccidere , pur fi contentava di dormir 
con lui ? 

BAL.Contentifiìma . 

Pir. Come tanta confidenza in un nemico f 

BÀL.La confidenza è fegnodel buon'animo; e 
contro l' armi dell’inganno , e della fur- 
fanteria, non ciè migliore feudo della ve- 
rità , che quanto è più nuda, è più gagliar- 
da : e la lùa pura colcienza è quella , che 
la fa fpirare , e fperar , che un giorno fi 
conoìca quella verità . 

Pir. Se Pirro la voleva uccidere , ed infama- 
re , perché ancor l’ama 

Bal.O miracolo nuovo , tanto più difficile « 
credere , quanto che più avanza ogni 
umana credenza 1 

Pia. Dillo di grazia . 

LUi.Perché dirlo , fe non lo crederete ì 

PiR, 
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PjR-L*udir eofe maravigliofc ancoraché 
non fi credano, pur diletta . 

BAL.Conofcendojdie Pirro la voleva uccide- 
re 1 dovea quello amore in odio conver- 
tirli j ma quello crebbe in maggior fiam- 
ma > che non fu mai uomo cosi pianto , e 
fòfpirato da donna , quanto Pirro da-* 
lei , (bufandolo lèmpre » che egli cerca- 
va far quello a buon fine , e poi ebbe 
cattivo cfito » e che ella farebbe morta—, 
contemiflìma, fè folle morta dalle lue 
mani : ma la macchia , che cercò darle, 
fu il colpo , che le pafsò il cuore . Onde 
non sa far 'altro che dolerli, ed atii ggciii ; 
nè per tanto dolerli , ed affliggerli » Ice- 
ma punto il fuo dolore , e l’affezione , ma 
va Tempre lòpravvanzando . Quando 
io la vedo nel colmo de’ (uoi dolori , e 
già vicina al morire , per traviarla da-» 
janta trilìezza, raccontandole alcuna co- 
là degli anni pailati, di quelle dolci rif- 
fe , ed affèttuofe paci d'amore , di quel- 
le piacevoli contefe, clic pattavano tra 
loro, la riducoa parlare , a rifpondere , 
ed alleggiare il fuo dolore ; e quando 
flava inferma , e ciifperata da’ Medici , 
che le le toglieva la voglia del C:bo , e 
del bere, con una novelletta , che finger 
va avere intelò della venuta di Pirro , la 
racconciava , e tornava viva . E così tra 
viva , e morta, fra così amariflìme pene 
l*ho lòllenuta viva dieci anni : in fomma 
or non è altro , che un cadavero, che va » 
e fpira . Non vo dirne più > che no’l cre- 
derete mai ; 

JPir. In che ipera dunque t 

13 2 Pai-. 
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BAL.Che quelle lagrime, e fofuiri. che indriz- 
za a Dio , fieno i memoriali, che forfè un 
giorno le ne fpedifca uno in fuo favore , 
che torni quel fuo maladetco Pirro ; e 
le la fpcranza di quefto la mantien viva , 
e quando viene porli nelle fue braccia, 
e fé la conofce colpevole , l’uccida di fua 
m ino ,che così morirà contenta . 

"Pir. Gran cofè dite ! 

BAL.Nla or fè le apparecchia una difgrazia 
maggior di quella, dove vive . 

Pi a. E lene può trovare una maggiore t 
BAt.Sebben non lène può trovare una mag- 
giore, pure la fortuna le ne apparecchia 
un’altra affai peggiore . Il figlio del Go- 
vernatore di Capua, chiamato Erone» s’è 
innammorato di lei per la fama della fua 
oncfià»e bellezza:che febbene ila afflitta» 
ed ha più fèmbianza di morta , che di vi- 
va , pur la doglia non le toglie le fue fit- 
tezze, che ben lipete, che l’onefià è il fio- 
re della bellezza ; nc ha ragionato con__* 
Omone fuo padre , glie l’ha promclfa , e 
vuole , che fi fpofino per quella fera . 
Pra. Oimè , mifèro me i cu ella come ci con- 
iente t 

BAL.Pcnfatelo voi: le nozze fono a lei l’efè- 
quie funerali tanto l’è condurla a nuor 
ve nozze , come ad una morte violenta ; 
e fc fufle condotta ad una morte violenta, 
ci onderebbe più allegra . Ma io ftimo , 

• che priachè fìa la fora , fe non l’ucci- 
derà il dolore , s’attofficherà , o fi get- 
< terà in un pozzo , perchè non ha altro 
in bocca , o Pirro , o la morte • 

Pi*. O parte , o parte più cara dèll’anima miai 

Di 
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Di che fattene è quello Erone ? come va 
vciìito / e dove or fi ritruova ? 

BAX.Egli è un giovanetto , a cui appena il 

f >rimo fior gli velie le guance , alto ,di- 
icato > e ben compofìo . Porta un giub- 
bone , e calze cherroefine , un colletto fi. 
nito di pallamani di oro , una berretta 
con piume bianche - 
Pir. Ove or fi ritruova ? 

BxL.Andò jerfèra a diporto in una villa d’un 
fuo amico fuor di Capua , ove fi dice al 
fiume . 

Pir, Filigenio come vive f 
BaxJo una quieta , e ricca povertà , ma dolo^ 
rolb , per non faper novella del fuó Pir- 
ro. 

Pir. Orsù batta , vi ringrazio • 

Bal.A Dio • ' 

SCENA vm. 

Putito folo. 

O R chi crederebbe, che appena giunto qui 
in Capua , abbia fàputo in un punto » 
quanto ho defìderato in tanti anni, e 
forfè più di quello , che defiderava . Io 
dunque era miniftro della fiia morte f Io 
uccider lei/Dubito grandemente dì quel 
Capitano, il qual fingeva meco amici- 
aia, che non m'abbia tradito doppiamente; 
e quello, che ha dato ad intendere a me, 
l’abbia dato ad intendere ancor’a lei . Oi* 
me, che la fiamma, che era alquanto lòpi- 
ta lòtto le ceneri , la lènto ravvivata di 
forte , che lòn tutto divenuto di fuoco ! 
o forfè la fortuna per maggior mio male 
mi apparecchia oggi occafione,che muo- 
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ja infelicemcnte.Andrò all’alloggiamen- 
ro , torrò la mia fpada , andrò diman- 
dando, finché trovi quella villa , e m’in- 
formerò del figlio del Governatore , che 
ho molto ben’a mente i legnali, l’uccide- 
rò , e Io farò in mille pezzi, così mi torrò 
quello impedimento dinanzi . Qui bi- 
sogna nuovo cuor e, nuovo ardir, nuovo 
valore. Fortuna , poiché mi fei fiata 
compagna per tutto il viaggio, e m'hai 
ridotto nella patria , non abbandonarmi 
in quella i ft nò , con un comporto , che 
porto meco a tale ertètto,ucnderommi * 
Non vò perder più tempo * Volo a far 
l’eftetto 
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SCENA PRIMA. 

Governatore , ed Amusio pedante . 

Gov^Mone mi ha fatto intendere , che 
della conchiuder le nozze con_j 
Oriana , che già fi va difpónendo ad ac- 
confèntirci; vada alcun di voi a chiamare 
Erone , che ceffi da* fiioì diporti. Ma 
parmi » che veggia di Jà Amufìo Tuo pe 
dante • 

A^tt.Heu me ,anhelante » t madido di (udore 
vado al padrone-, e mi par quello : ipfùs 
eft , prò iplè efi . Domine mi» te ipfum-» 
quasrebam . Bona dics de curia falvetote, 
prò làlvete ; iterum , atque iterum vale- 
re jubeo meo nomine ; ve! plurimam fa- 
lutem impertior» nam utroque modo 
dici poteft • ; 

Gov.Amufio » che nuova f 

Am u.Dirci pelTumiffima , fe da’ buoni auto- 
f ri fi trovafle ufurpato un tal fuperlativo. 

Son nunzio d'i nfaufie nuove , (èd. fortu- 
na culpanda eft * 

Gov .Che colà ? aflomma il fatto . 

Amu.E* bifbgno » che exordiar ab ovo 'i 

Gov.O dall'uovo , o dalla gallina . purché Ja 
fpedilchì tofto - 

; ÀMu.Uno verbo te expediam .* curo, concio^ 
fìacofachè appena la corufcante lampade 
Febea illuminava il mondo , ed il fiorife- 
ro Zeffiro fpìrava,e gli altri vaghi uccel- 
li cantavano , quando io more (olito, col 
B 4 tuo 
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tuo morigerato figliuolo, rae»ocinando 
della Ciceroniana eloquenza, i famuli or- 
navano la men& di lauti opfon)»e di cofe ( 
cfirulente, e poculcnte, quando in/àluta- 
to ofpite vedemmo venir verfo noi un 
milite enfifero, di prava indole, di volto 
ceriaereo » efrandefcente , d’ira minabon- 
do , di abito Mauro . 

Gov.Che abito Mauro t 

Auu.Maurus , maura, maurum, uomo , fem- 
mina , e cofa di Mauritania , cioè del- 
l’Arabia • 

Gov.La rabbia , che ti pofla divorare . 

Amu.E perchè il prelibato Mauro veniva fine 
mora nobifeum verfum, no? cofternat? di 
animo, comandammo ad un famu'o (àtei* 
lite,' che claudefle l’ofiio (ofineafpi- 
ratione ) ma quello , come un nuàvo 

Pirro, . 

Quali? ubi ad lucem coluber mala gramina 

pafius , . « • 

o arietandocon li cale» 

Limina praeripuit , poftefque a cardine yeh- 
lit. 

Gov.Quefta befita canta . 

AMu.Bifognadirvifi così: fon veru>&èoua- 
no di piedi metrici . 

Gov.Che piedi dì medici? non so, chetati 

dica . . „ • w 

AMU.Ita eft , taliter che con quello jmpuffo 
fa (frappar dagli (tridenti cardini le 
patule valve : Appnret intus domus > 
atria longa patefeunt . Per quello teme- 
rario aivfo le gir fe obvia una /quadra di 
fàrelliti ; ma egli con un tetrieo volto, 
e (sviente (» diphtongoj da far perterre- 
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fare il belligero Marte > in un pauculo 
iftante , con mucronate punte , ed efizia- 
li ferite iugulò , & difarmòquei miferu- 
li, talché lafanguiforbula terra fi fà*iò 
di lor fingue . Noi veggendo tutti i no» 
ttri conati fruttratorii , un nefcio quid 
di torpente , e frigorifero gelu ( gelu in- 
declinabile ) ci occupò l’ofla, ficchè fugfc 
bondi in una glomerofa foga ci agglome- 
rammo „ Erone nottro ( Heu Eronule ; 
Eronule , animula mei ) per un abrupto 
precipizio fi buttò in un gur gitale 
abiflo » 

Gov.Oimè , e fi fe mal cadendo ? 

AMU.Tace obfecro , adhibe aures . Io allora 
anxio y e con l’animo difìratto in mille 
parti • 

Gov. 1 1 mio figliuolo disfatto in mille parti i 

AmilVoì avete ottufo l'organo dell'udito ; 
in variis fententiis dittraftus animus, prò, 
cioè, idei! , in varias fententias dif- 
tra&us .. 

Gov. Deh, per amor di Dio,kfcia quette fila- 
ft rocche, 

AMu.Difiraho, idett, qaafi diverfim traho, Se 
refertur ad nnimum : nam prò quia, per? 
che in variis fententiis diftrahitur , Cice- 
rone tette, libro tertio de officiis : tunc, 
idett, eo tempore t anxius , idei!» fòlliri- 
tus; unde anxietas, & diftraftio * eft 
antem propria animi diftraftio in va- 
■ rias partes, idett, in mille partes . In fòm- 
ma tandem pieno di vari penfierhe dtib- 
bj» fubinteHigitur della fùa morte . Hor 
trovatemi un’uomo, che (appia così ben’ 
tfporre > ed enucleare gli elogi degli an- 
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tichi Rettorici: quefte fon’altre che e{po~ 
fizioni no v iter imprefìe . 

Gov.O in quanta ira mi fa venire quefto 
ignorante . Quando arai finito ^ 

AMU.Non (òn’ancor giuntcralla meta . 

Gov.Se non fei ancor giunto alfa metà , noré 
finirai tutt’oggi 

AMU.Alla meta » cioè al fine : nani prò quia r 
fiimpta fimilitudine à meta » rdeft pyra* 
mide , che era al- fin del col io alle carce~ 
ri : la differenza è* nell- accento acuto 6 
su> 1* e ; meta vuol dir fine »* ma con l’ac- 
centosir l’a y cioè metà> vuol dire il 
mezzo. r 

Gov.E pur non pollo lapcr»fé il mio figlio lia J 
vivovcrmorto^ 

AMUvPomrne y ,ita:lo trovammo* ferèmor-' 
tue. 

Gov.Oimè , morto dalle fere 

AmuJO mi Deus ! Mi par, che avete ottruttr 
gli anfratti auriculari . Fere eft adver- 
bium , & inter alias fignificationes.. acci* 
pitur prò plerunque y aliqnando prò fe* 
rè omnes . Quintiliano : Hi ferè flint 
emendati loquendr modi > ideft , ferè o-- 
mnes . Ma nel mio lignificato > dico ferè, 
pene , ideft 1 , paululum abeft, quin, quod 
unum , & idem eft' . Audiftin t ideft, au- 
difìi ne? Vò, che conofehiate , che ho 
fatta buona profeffiòne nellelettere del* 
l’umanità. . 

Gov.Più toftò nelle lettere della befttalita *> 
perchè lèi più beftia , che uomo : quanta 
pazienza mi bifògna 1 a fopportar tanta 
ignoranza di quelli pedanti ! o Dio, che 
genti divorano il pane in cafa mia 1 tu 

ine- 
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• infogni il mio figliuolo? ti porrò alla 
ftalla, che infegni i cavalli, e gli afini 
pari tuoi ► Dopo la caduta 1 il mio fi- 
gliuolo reità vivo , o morto? 

ÀM,u.Perchè non intendete la recondita ener- 
gia del mio lèrmoc inare , e la lingua ri- 
dondante * e belle frali, remota verbo* 
rum ambage ► non con parole ampullo- 
fe ? e ièlquipedali » ma partorienti ». ed 
emananti un* eloquio nettareo, lùcciple- 
nulo, melle fluidior ♦ & ffmul, & femel 
dicala mia intenzione , però ruminate-# 
bene le mie parole . Dica, che ne’ ere- 
pufooli antelucani* 

Gov*E' crepato*, e fe l’hanjia mangiato i 
cani ? 

ÀMu.Heirmemiferum T 

Gov.Mifero ti faccia Dio . 

AMU.Adverbia da dolentis heu, hei , &c. 
quelfo nome crepulculo , viendacrepe- 
to , cioè dubbio .. 

©ov.Crepar ti polla il fegato , ed il cuore . 

A*u.Verum prò fed, quia tunc dubia eft lux, 
vel nox, à quo , ve! il qua r notate il bi- 
fficelo lux -, nox . Funftus fùm officio 
meo :gid è l’ora da ftudiar la lezione , e-# 
mi va una cfpofìzione per la mente, altro 
che Alcenziana Vale .. 

Gov.Queffi furfanti , col far del fantaffico; 
fanno, che più tetto appaiano l’ombra de’ 
vizi", che la chiarezza. delle virtù loro; ma 
l’umanità , e buoni colfiimi cuoprono 
ognf macchia Dopo molte chiacchiere 
pur mi lafcia irrifbluto , che fìa fatto del 
mio figliuolo : ma veggio un de* mici 
farfugli i ne dimanderò coftui . 

B é SC Et 
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SCENA II. 

Servo , Governatore , e Pirro . 

Ser. C Ignora, Erone è dii vo , nè so come-* 
>3 in tanto periglio fia (campato dal 
periglio , e fe ne viene apprefìo . 

Gov.Lodato fia Dio* che so pure, fe (la. vivo 
o morto 

Ser. Abbiam prefoil malfattore, e I’abbiam 
prigioniero; ha fatto tanto frncaflo, che 
fe tutto il luogo non fi moveva con Tar- 
mi di cento uomini , ne (àrebbe fcampa- 
to dalle mani , e fatto maggior danno • 

Gov.Ho doppia allegrezza , e che fia falvo ir 
mio figliuolo i e pre(ò il malfattore , il 
quale vo , che paghi, la pena del fuo ar- 
dire . 

Ser. Eccolo . 

Cov.A Dio, galantuomo. 

Pi r. Sarei galantuomo , fe àveffi potuto lice f- 
dere il tuo figlio che (è uccifo favelli* 
contentifllmo morirei . 

Gov.Che ingiuria ti fece egli giammai ì 

Pir. Tacche non poteva farmela maggiore ; 
ed avendo a morire, la maggior grazia-?, 
che fai- mi potete , è di farmi morir pre- 
tto. 

Gov.Poichè tanto della morte ti compiaci r 
voglio aggradirtene; fubito , fubito mo- 
rirai . Portatelo in prigione, ed abbia- 
tene buona cura ,s’elaminino i tefiimonj* 
compilate fubito il procedo, e confegna- 
telo al boja ,. che (ubico L’appicchi , e 
(quarti 

Ser. Avvertite * che fe fi libera di unalbla-» 
mano, ammazza* quanti liete *. che non s’£ 

villa 
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vitto uomo di maggior valor di lui . 

Gov.Maggior’ uomo m lui farà il boja, che 
l’ammazzerà. Voi frattanto apparecchia- 
te , e drizzate le forche y e finilcaU tolto 
quanto comando . 

SCENA 1 IE 

Balia, e Ragazzo. 

BaL -KT° n ^ o trovato > n cala Fifaderfo , e 
IN il tornare a cala lenza aver fatto 
nulla è un far dilperare Oriana : che non- 
meno a me , che a lei premono i fuor 
danni . 

Rac.O vecchia, o vecchia» e come invecchiai 
fti tanto i 

BAL.Per non incorrer nella pramatica della 
pena della vita a chi non’jnvecchia • 

RAc.Dove vai , vecchia ? 

BAi.Vecchio non ti poffi. far tu: che ti fo pro- 
nottico , che non invecchierai . 

RAG.Sei aftrologhefla »• o vecchia * che far 
attrologarei . v . 

k iL.Perchè ti veggio le forche fcolpite su gli 
\ occhi . 

Rag .Dove vai,, vecchia, con Ti paternoftri in 
inano ì 

Bai, invecchierai troppo pretto a torti tantO' 
y penfiero : vo a far le Arie devozioni . 

' RAO.Con Fra Cipollone vai a far le tue divo- 
zioni. Poverella, hai gran pietà del prof- 
fimo : va a far carità per l’anima tua . 

BAt.Tua madre r o tua fioretta dovea far que-r 
fio. 

Rag.O {frega , o lucchiafangue de* bambini* 
o incantadiavoli : fopra acqua, e fopra 
Vento lotto la noce di Benevento. 
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BAt.ImpiccatellOjSoche tu vorrefti . 

Rao.So ancor, *io>che tu vorrefti: un ca, cani 
chero, che ti mangi .. 

Bal.Vii va per li fatti tuoi .. 1 

Rag.O vecchia, barbogia , netta la bocca; 

a tua foreUa , che li dola •. 

BAt.Nettati rocchio tu, che n’hai più di bi/ò* 
gno .*• che (è t’ho inmano, ti darò il ma- 
ranno : che avendo ad efler’àppiccato , è 
meglio , chet’iiccida iot eie /ei /tappato- 
dalle mani del boia , non /tapperai dalle 
mie., 

RAGjEccomi qui in carne vedin offa : che 
ho paura di te/ammazza la vecchia, appic- 
ca la vecchia ,, fquarta la vecchia 
FM.Va > che ammazzato, appiccatole fquar* 
tato- poflì efler tu . Ma ho ventura: ecco- 
qui Filadelfo*. 

SCENA . IV.. 

Fhapslio, e Balia i 

Bit. TV*^JWf^clle èdi Oriana/ 
Bai.JL-/ Niuna cola, eccetto Puro . 

Fu. Che nuove? 

BAL.Niuna buona : da darvi : ella vive la più' 
afflitta , e fconfolata donna, che viva al 
mondoie il macche pati/ce, non farebbe- 
male , (e fìhifle , ma per lei va Tempre 
trefcehdo. Ea pr.incipalcagionede’ Tuoi 
dolóri è l’àflènza di Pirro , e fè la mag- 
gior parte del /ùo cuore , e delfìio fpiri- 
i to non fotte in poter di Pirro ►gii faria . 
morta : perchè quella poca, che reftò con 
lei , è già (vanita .. Ma or’e fòpraggiunta-. 
un’altra difgrazia» che le dà cagion d’in- 
crudélirfl contro se (Tettare perchè il par- 
tire 
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are ha concfufò matrimonio col figlio 
del Governatore, per la fera, che viene. 

Fi e.. E d ella come ci viene ? 

BAL.Comeagnella’ al fàcrificio r elfa accom- 
pagnando le lagrime crorr le parole x dice 
. Tempre, o Pirro ,.0 la morte. 

Fu, Veramente m ogni fu a azione fiamo- 
ftratoanimomobiliflìmore Buona inchi- 
nazione verfo la- cala nottra ; ed iodefi- 
dererei efler di qualche merito, per ren- 
derle condegno guiderdone di tanta.» 
amorevolezza , 

J&Ai.Ella non fpera in a^ror, che (o 1 o> in voi » 
a cui dopo Dio non ha a chi ricorrerei, 
come quello, che poflèdete il titolo d'Ec- 
cellenzanella pietà, enell’armi; e viene 
a provocarla pietà» e il valor fuo , con.» 
proporli occattone » che divenghiate più 
gloriola, ed illuttre» con aiutarla i tu-» 
quello fùoettremo bifògr»o r che di quan- 
te grazie gli avete fatte fin’ora,è la mag- 
giore, e piìrfegnalata ; ed avendola con- 
tinuata a favorire , la favoriate iniìn’af- 
Pultimo; cfie la; gloria conviene a chi fT- 
ni le e , non z chi comincia . 

Fri. Ta Ito piu 5 vogllzdr fervida, che elfa d r ef* 
fer ferviti. 

BAi.Defia, che in ventattealcun gnrbu glio _ 
di turbar le nozze apparècTchialp .^rcciòc- 
chè vi fi trapponefle qualche- indugio > e 
fune pretto . 

Fi r, Se comanda così » ammazzerò cottili , e 
la.caverò' di fattidj nè so trovar la piu 
pretta , e fpedita via , 

FAl.Anima2zarIò, non cttimo ; che le piace£ 
fei che fubito ettimarebbe ciafcheduno » 

die 


4o ATTO, 

che fuffe u (cito da lei; e poi toltofi coftui 
dinanzi , verrebbe alcun’altro , e fareb- 
be Tempre (ùlmedefimo: maxima me* 
glio partito , che eflendo così al mondo 
celebre h fama del valor fuo, e deJl'ono- 
*ato fucceffo delle voftre imprefè > ba* 
flerà a (paventar coloro , chepretendefc 
fero nelle Tue nozze > con dir, che avete-# 
interefle nelle nozze d’Oriana , come-# 
voftra cognata, e che bi fogna prima-» 
ammazzarli con voi, che prenderla ; e la 
voftra fama ballerà a (paventare altri uo- 
mini , che un giovanetto di prima barba* 
ri quale per ilchivar'un lìmil periglio, ab- 
bandonerà quefta,eogni Cimile im prefa., 
fu. Merita la fua amorevolezza , e la fama-» 
della fua bontà , ed oneftà , che fìa fer- 
vuta in tutto quel,, che detta, da altro uo? 
mo , che non fon 'io * ditele , che tantofto 
ferà da me ubbidita* e (pero effer con lei 
più lungo d’opere , che di parole . 

Bai. V i prega ancora delta preftezw , la qual 
porta con se due obblighi, l'Un deltybuo* 
na volontà , l’ altro della pre Rezza : il 
modo ripone nel prudentiflìrao voftra 
giudicio » / 1 

fu. Se farò quel , eh’ euer (oglip, fi loderà 
dell’opera mìa - / 

Bàl.Andrò a raccon fatarla con la-buona^, 
nuova , frattanto farà trie^ua con li Tuoi 
dolori ; e lappiate», che la fila vita dipen- 
de dal voRro braccio . Noi, pregheremo 
intanto Iddio, che vi pretti il' fuo favore * 
Fi». Certo cottili ,che viene in qua, mrparc 
Erane ; o come giugne a tempo ? 

&CEJ . 
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Ero. \ TEdesti al mondo, o Cricca , uomo 
c V più valorofo i* Vcdevafi nella /ùa 
fronte (colpita la grandma dell’animo 
luo, in cui niuna colà bada vi albergale: 
fcorgevafi nell’aria del (èmbiante, che_> 
luffe più torto fpinto dad iterazione, che 
da altra cagione ; ed io ancora non mi 
tengo vivo /campato dalle fìie finani , 
pur non portò ìafciar d’amarlo , e di lo- 
darlo . 

^ SI, A me par mil Panni di vederlo appiccai 
to , acciò mi rifiorì della paura di aver- 
mi vili a la morte mille volte dinanzi s_* 
gnocchi. 

tRO.Delìdererei liberarlo . 

VRi.Volete liberare uno, che altro par non 
defìaffè , che la vortra morte , e che voi * 

r F nrevnte > 1 ber fi g! io d e* funi colpi l 

Gentiluomo , arei caro di dirvi due pa- 
role . 

fc-Ro. Eccomi al vofiro comando . 

P 1 grazia un poco /èparato da cortoro 

^RO.Come vi piace „ 

Io fon Filadelfo fratello’ di Pirro infeli- 
ce , marito d’Oriana, il guai partitoli da 
Rapila per certo fdegno , che già filmo ; 
che lo dobbiate faperc » Omone Fio pa- 
dre la vuol maritar con voi ; mio fratello 
e adente > e non può difendere le /ut»» 
ragioni ; io, che pretendo interefTe fovra 
le fue nozze , fon per vietarle a ciafehedu- 
» nnchè il mio braccio potrà muover 
« fpada, infina tantoché non fi fap- 

pia 


Digitized by Googl 



ATTO 

pfa Certa novella della fua morte . Però 
pretendendo voi di fpofarla, Io disfido ad 
ucciderli meco in luogo incognito da fo- 
to a folo . 

HRO.Fratel , mio padre ha trattato il matri- 
monio , ed io ci ho confèntito , più torto 
per non dargli dilgufto,che per voglia, che 
n’averti , e però non dovrei torre impre- 
fa per lei » Io merito di efler pregato, che 
ci confenta, non che altri me lo vieti ; e 
da ora ve ne farei larga prometta di non 
attenderai ma perche m'avete in un ceri 
to modo incaricato*disfidandomi , io la 
torrò con voi, e qualunque altro , che-» 
la vuol meco . Verrò ad uccidermi con 
voi da corpo a corpo , ed impegno la—» 
fede mia , per afììcurarvi da ogni fover- 
chieria . 

Fu. Ringrazio molto la voftra cortefìa ? non 
poflo negar y che non fiate un’onorato , 
e generofo Cavaliere . All’alba vi alpetr 
to con un fervo folo, fuor la porta , pria* 
chè il giorno col ilio lume ne impe~ 
dilca dagli altri; ed avvertite , che cò-* 
me io non. manco della parola, cosi vo- 
glio , che non fia mancato a me . Eflfendo 
vortra la elezion dell’ armi ,, le potrete 
portar con voi * 

Ero.Così farò i fra poco manderò coftui con 
Tarmi, e con l’appuntamento ^ 

Fii.L'alpetteròcon defiderio: frattanto fon 
voftro fcrvidore . 

Ero. Anzi mio padrone •. 


SCE* 
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SCENA VI. 

Cricca , ed Eronb . 

Cri.TJAdron mio, quello è flato un cattivo 
incontro . 

Ero.Sì per lui . 

Cri. A mi per voi , 

ERO.Perchè ? 

* CRi.Conofcete voi coflui chi lia ? 

ERO.Non io . 

CRi.Perchè dunque trattar duello con per- 
fone , che non fàpetc chi fieno t 

Ero.E che volevi mi fuflì moflrato codardo 
in ricufàrlo r 

CRirSappiate, ch r è ir maggior 'uomo , che vi-' 
va d’animo , e di gagliarde^ » ed ha i 
primi onori nella feritila , e nel ferire . 

.ERO.Tanto farà maggior la gloria mia , vin- 
cendo, e minor perdita, morendo. 

Cri. N on curate dunque la volfra morte ? 

Ero.N«* quando gloriofamente fì muore ìt 

CRi.V’efponete ad un grandmino perig'io . 

Ero.Nou s’ acquifla grandiflìma gloria fenw 
grandiffimo periglio .• 

Cri .Quando faceiìe voi profcfiTonc di feri- 
rne r o di fìeccati f il fc vodro ardire vi 
* mette in un periglio d’ una certiflìma 
morte 

Eko .F ilile mai Orlando . Ma io vorrei m’ina- 
nimafll all’imprefa , non m’avvilifn . 

Cri.Fo Y ufficio , che deve un fervo amore- 
vole , che non defia la voflra morte , 
con vituperio „ 

ERO.Cfie dunque arefli voluto, che a ve (lì 
fatto r * 

Cai .Accettarlo con qualche condizione , o 

fchi- 
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fchivarlo con defìro modo, che volevate 
informarvi prima . 

Ero.Fu cosi airimprovvifojChe non penfai più 
oltre ; orsù a’ rimedi . 

Cri. Avviliamone voflro padre, che comeGo- 
vernatore della cittì può gaftigare» e 
divertire il duello. 

Ero. N on ci è l’onor mio . 

Cri. A mmazziamolo con uno fchioppo,o cop 
foverchieria , e non vi porrete a tanto 
rifchio. . 

ERO.Non è co fa da par mio. Narra altri mcn 
di , forfè ne troveremo uno a propo- 
rlo . 

Cri .Me ne fovviene uno,che fia certo per riu- 
fcire, anzi ne riporterete gloria, ed ono- 
re ; 

Ero.DHIo • 

Cri. Voi avete quel prigioniero moro , che 
voflro padre vuol , che muoja , che è va- 
lorofiffimo , liberiamolo dalla morte » 
purché combatta con lui a nome voflro: 
che non (blo combatterà con Filadelfia , 
ma con qualunque diavolo dell* infer- 
no. 

ERo.Come combatterà per me ; che non Ha 

conofciuto ? 

Cri. V oi avete l’elezion deiformi , facciamo 
che fi combatta con un* elmo in tefìa , 
con una manopola allafinifta, e con una 
manica di giacco alladeflra . 

ERaPerchè quella manopola ì 

Cri. C on quefla flravaganza nafconderemo 
l’inganno , che fla nell’elmo : voi di per- 
fidia non fìete differente da lui, nè farete 
conofciuto per immaginazione . 

Ero. 
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E» o.Come Jo libereremo dalle carceri , fe 
fta molto ben cuflodito ì 

CRi.Qoertoè nulla:fingeremo dar’un defina* 
re al Carceriero , e alle guardie da vo- 
lerà parte per mancia della prelà , e por- 
remo l’oppio nel vino , e fèppeliti che 
làranno nel Tonno, lo libereremo . 

ERp.Quando mio padre lofaprà,come anderì 
il fatto ? 

Cm.Lafciamone il penfiero a loro, le non 
vogliono rollare per un trofeo di una 
forca , 

, v.ro.E le coftoro non bevelTero del vino f 

Cri. Eglino fono più ingordi del bere • che 
; del vivere, e mallìme ora, che ftanno alle- 
tati per la fatica del condurlo . 

•Eno.Sento nel mio cuor tanta vergogna » 
che abborrifco mefteflo. 

C*i,Bifògna ri lòlverfi : l’ora fogge : il perder 
tempo ci può nuocere . 

Ero. Come fi faranno tante manifatture ? 

’i Cri. Voi mandate aFiladelfo, che all'alba vi 
alpetti al luogo » che verrete con l’armi 
da combattere : io darò ordine alla cena, 
e all’oppio; e come dormiranno, Io 
libereremo . 

Ero. C osi fi faccia . 

, SCENA VIL 

, jOmone , e Pannuorfo Napoletano * 

Qm. A Ndro” a vedere a che s’ èrifoluta 
Oriana : che ben so , che con grati 
diiticultà<6 condurrà a nuove nozze.Ma 
ecco il Napolello , uomo di poca facuìtà, 
e ma ico cervello: mi vorrà parlar del 
mauimonio di mia figlia , moilrcrò an- 
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dar colà, per ifchivarlo. 

Pav.T , a , ta, annivinata , aggio nnlvinatolo 
patre de lo coreciello mio , le voglio ra- 
gionare, ca l’affàttur > co le mmanere mc- 
je. Dio te manne lo buono juorno. Vaiò i 
le mmano de Ufiìgnoria , patrone mio 
bello , fervitorifiìmo, Ichiavifiìmo , Si- 
gnore Maimone mio . 

Om. Signor Pandolfo , voi mi (tarpiate il no- 
me * io mi chiamo Omone , e voi chia- 
mate Maimone . 

Pan.Lo nommo vuoilo è troppo ’nfroceca- 
to , c fé non jfoflè ca penfo allo gatto 
maimone,non balìarria a llecordarmene ; 
ma fi bè llroppiatc lo nommo mio , che 
io me chiammo Pannuorto, e buje me 
chiammate Pandolfo* 

O*. Pan’orbo dovefiidire, cioè pan cicco : 
che iè il pan, che mangiate, non. fufic or- 
bo, non fi laverebbe mangiar da voi , 
Pan. Me chiammo Pannuorfp Fummavicnto 
gcntclommo Napolitano de Sieggio * 
OmJI volilo cognome e a pi opofitò a tutti 
noi . 

Pan. M a Uffignoria mettiteve la coppola* 
Om b copritevi di grazia * 

Pan.Noii me lo commannate , cano lofià- 
raggio » 

Om. Vi priego a coprirvi . 

PAN.Cheiio non po efiere , ca non aggio auto 
patrone a lo Munijo , che pozza com- 
man nanne eh ù cche bujc. D Ili g noria . 
Om. Non mi late penar di grazia , copritevi , 
Pan.Iì’ deboto mio lo Ilare accolsi * 

Om. Non la fin remo tutto oggi , che voi 
Napoletani tutti ficee cerimonie . 

Pan. 
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vw.Mosiy ca me mettarraggio la coppola, ca 
me lo ccommannate Uflignoria. Ma 
come te fìongo ngrazia patrone mio 
bello', ca co fìa cera de mperatore m'af- 
tacturc affé de gentelommo. 
m. Spediamola di grafia , perche ho che fa- 
re ; ditemi in due parole quanto avete da 
dirmi . 

AN.Doje parole fchitto , e no ccfiiù : te 'vo- 
glio ragioneare , ca voglio apparentare 
co ttico, Uffignoria, a difpietto tujo • 

* 1 ». Non ho tanto tempo , ne ragioneremo 
v un'altra volta . 

ah.Mo , mo te fpedifeo , ca so ommo , che 
fubbeto vengo a la concrufìone . 

Ho da far, vi dico. 

’an. Chi è chillo caparrone piczzo d’anchio- 
ue , che mannaggia l’arma delimuorte 
fuoje, c'ha dditto,ca so no pezzente, c non 
a £gio nè luoco » nè fuoco . 

'*• Tutti , che vi conolcono . 

aggio na cala a lo Sciatamone , che 
non ce nnè quarch' auta a Napoli : 
fubeto ch’intre» te dà nfaccia na lamenta 
de Reepa tuorce lo cuollo ammano man- 
ca , ca truove no fcalandrone , e nco^pa 
ncè na ftalla decch.ù de cicnto cavalle:po 
intre a no miembro granne , c da de- 
reto; n’auto miembro peccenllo; voglio, 

' che chiflò fìa l’appartamiento de la Zita, 
c che fe ferva de lo mrembro granne , e 
de lo peccerillojcomrae l’è gulfo,t tutte 
trafeno , e efeeno l'uno dereto all’auto , 
e dadenante,e dadereto,commele peacc. 
Po lafTate derropare a mano ritta , ca-# 
truove ciert’aute miembre de cchm feior» 

■; te ' 
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tegruofle, peccerille , e mezzane , con- 
ine le buojc;e tutte miembrc,che tralèno 
e efceno . Ncoppa I’aftaco ncè qo celiare 
de cchiu de mille vuttc,e tutte zeppe zep 
pede vino . 

Om. Andiamo a vederla . 

PAN.LJfììgnoria m'avite ditto, eh’ avite da- 
faie,non lo voglio Iconcecarc . 

Om. Lalcerò ogni colà > non mi curo . 

PAN.Pe direte la veretate , fta notte ncè com 
parzo lo mazzamauriello , e ghietta cert 
ppretelle , non vorria , che te faccflen 
Guardie mmale : ma fora d’oje , craje, pe- 
lerà je , e peicrigno , jammonce quanne 
vuole > core mio bello , 

Om. O Dio , che tallitilo e quello . 

Pan. lomammo allo ragionamiento nuo- 
ti . chifie,che diceno ca mai me sò bedu* 
to fatoro de frantellicche , mentono pe 
la canna , ca lìammatina m* aggio 
mangiato no vernecatode vruoccole ni- 
gre co llardo viecebio , commc no bello 
Conte; na mcnelia de fcioll ielle , che 
me n’aggio alleccate le iedete , comma 
no beilo Conte; no iàuzaricilo de Ichefi* 
ce , calò > formaggio , frutte > e aito 
fj ufcole , che me so ghiute dinto le catr. 
mcile de li llentine, commo no bello 
Conte t c po corca tome a no liettor 
gamma ccà , e gamma Uà , e fattome no 
fuonno de cchiù dequatt’ ore, corner 
no beilo Conte , 

Om. So , che voi Napoletani fguazzate affa 
bene , 

pAN.Alcota no Soniettó , ca te voglio fa paz- 

zeare * 

Om. 
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Om. Non lo vo alcoltare»per non impazzire : 

PV.Aufoleja , te guarde l’arma de li muorte 
tuoje; e fta ncellevriello» ch’a tutte li ca^ 
povierze nce lo nomnuo d’Oriana . 

Qm. O rai/èro meldove fono incappato ogg». 

Pan.O nfra le belle cchiù che la majorana,Rei- 
nella de lo core mio . 

Om, I tuoi verlì fono troppo lunghi » o trop^ 
' po brevi . 

pAW.Accofsì bonn’e/Tere, commo le ddeta dè 
la mano > e commo li mi/è dell’anno • 
che commo dice Vergilio» uno è de 
vintotto juorne .i e l’auto de trentuno : 
perchè leva lo flopierchio,e miette dove-/ 
manca , aH’utemo tutte fo ghiulte . 

Om. De’ tuoi verfi non lène trovano in Pe- 
trarca • 

Pan.Nò a lo Petrarco tufo, ma a Io mio sì, eh’ 
è tutto foritto a mmano in lettera Gre- 
ca in carta de cuojero de cchiù de mill’ 
anne. 

Om. Q Dìo, che afcolto l Petrarca /critto in-» 
greco di mille anni !o belli verfi! e come 
1’ avete fatti così dotti f 

PAN.Commo propio io commetuto « 

Om. Che co/à è commetuto f 

Pan. A i a , a , è no cierto vocabolo Napoli-' 

A gjio •. ^ ente Io riefto de Io Sonetto. 

Om. Non piu fonetti , Ce nò , mi partirò . 

Pan.E nujeragioneammo deiomarremmonio 
figiieta de* Ufiignoria , tra la voglio an« 
chire de valore , e portarla alla guerra co 
nimico , e metterle n’cuorpo quanta for- 
za , e Papere aggio , e tc la voglio fa de- 
ventare na Pantafilena a ccavallo . 

M.Dico, per non tenerti fol^db, io ho pro- 
li. Moro» C meflò 
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mefio mia figlia ad altri ; e fpero » che * 
tardi fi faranno le nozze . . 

Pan. Ebuje volite borlare co mmico, Utd* 
gnoria . 

Om. Dico da vero. 

PAN.Non creo , che no paro tu;o voglia man- 
care 'a no gentclonamo Napoletano pe~ 
quarcheauto. 

Om, Come v'ho detto . 

Pan. A , a » a : io veo»ca ridite) e ve volite pi« 
glià fpalTo co mmico. . 

Om. £d io vi dico, chequi vogliamo altro $ 
che vacantelli > cappette , calze tirate-/ , 
fpade dirizzate, e far ‘il cupido > e*l pavo- 
ne per le ftrade , e lòrpirar di qua , e di 

' là, cinguettando tutte le finefire. 

PAN.Pecchè chefiò a no paro mio ? che te so 
fchiavo a Uflìgnoria , fareine fsoncun- 
tro , commo folle qualche piezzo d an- 

eh ione 3 , . * - 

Om. Mia figlia non tì vuole, ed in quello non 

fon per forzarla . 

pAN.Aggio na lillà dinto fta faccocciola de-» 
chiù di ciento gentildonne , che me von- 
no , bella faccia d’oro mia ; nè te peniare, 
che dia quarche caccialo a palcere» t 

Om. Non ho tempo di confumarlo in frappe » 

pAN.Ntertienete n’auto ppoCorillo , patrone* 
mio.O commo l* aggio aftàttorato co 
le rimanere meje 1 So fiatte le nnoZ*e, 
Computo lo chiajeto • 
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SCENA Vili. 

Cricca , ed Erone . 

Cri.T 'Oppio è in punto, la cena è api 
I j parecchiata; poiché avete mandaco 
a parlare a Filadelfo , andiamo alle carce* 
ri a far l'effetto . 

£RO.Fermati: ho da ricordarti alcune cofe . 

CRi.Dite . 

£ao.Un certo Napoletano , che tutto il gior- 
no va lbfpirando dintorno le fincttre^ 
d’Oriana , mi fa Homaco . 

Cri. A , a , è un certo ammalacelo , un di co- 
loro » che fan tèmpre l’amor con le fine- 
fìre : poca .guerra vi può fare . 

ERO.Con quella fu a beltiaiità rià qualche^ 
macchia ad Oriana . 

CruE 1 {limato da tutti per quella bertia , che 
Fé.. Ma le vi piace , gii faremo una burla, 
-che non porterà più per corta giammai. 

JERO.L’arei a piacere grande. Ci èjin’altro 
Capitano intrinrteo della cart , quello 
Fcoverfe il tradimento di Pirro : pur mi 
dà gran fartidio a vederlo- 

Cm.Collui è più vano del Napoletano , e per 
.me?zo di un parafito tratta matrimonio 
con Omone . Se vi piace , farò in modo , 
che nè l’uno, nè l’altro più vi pratichi. 
Porrò tanti garbugli fra loro , che sf- 
rutteranno , e Ci rtracceranno la pelle, co- 
me cani . 

£ro.Mì farà di contento : andiamo . 

Cri. A ndate voi» che verrò Cubito; che vien 
di qui Ventraccio, e vo cominciare a por 
garbugli fra loro . 

C 2 


SCE- 


fi ATTO 

SCENA IX. 
Ventraccio, e Cricca. 

Ven. /^Ricca, Dio ti contenti. 

Cri. A danari in contanti . 

Ven.Iì forte , e faldo , 

Cri.Coo affai foldi . 

VfiN.Ben trovato, Cricca mìo ^ 1 
Cri. Ben venuto, Ventraccio mio • 

VBN.Mai fui più fventurato , che ora '• 

Cri. Non hai definato ancora ì 
VfiN.Sei indovino . £ poi non so chi mi haJ 
polla la colloquincida fra le vivande, che 
- mi han fatto cacar le budella : che s’avef- 
fi prefo il legno Tanto 40. giorni, non-j 
darei così ale tutto. 

Cri. E non fai chi t’ha fitto la burla ? 

VeN.Se Io fepefli , non polla mai più ber vin-i 
d’ Amarene, di lagrima di Somma, nè 
mangiar vitelle di Sorrento , nè foppre£* 
fati di Nola, fe lo mandarti a prete per 
penitenza . 

Cri. N’ ho difpiacere , perchè Tei uomo da be- 
ne , e non fai difpiacere ad una mofea . 
VfiN.Se Io i ài , dimmelo di grazia quel malfat- 
tore . 

Cri.Io non vò fèminare fbandati fra voi • Ma 
crepo, fe non lo dico : fu'l Capitano • 
Ven.E che difpiacer gli feci io mai f 
CRi.Per cacciarti di cafa fila. Dice, che quan- 
do ci vai, mangi più tu Colo , che tutta la 
cafafua in un’anno; echefa?iereooe piu 
torto una (quadra di lupi, che te, che mani 
gì con tre bocche , come il can Cerbero ; 
che rtendi le mani su i piatti , come Bria- 
1 co ; c che ti mangerefti Giove » quando 
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lì trasformò in Toro ; e che quanto più 
mangi , più ti cre/ce fa voglia , e che an- 
cor morto mangeretti; e quando bevi, ti 
addormenti fu’l fiafto ; e che fé i come il 
corbo , che mai fi vedere non quando fi 
va a tavola ; e mangiando ftai tanto con 
la tetta china fui piatto , come fé dentro 
ci aveffi a trovar qualche teforo ; e che 
recendo , reci i barili di vino interi , in- 
teri . • ' ■ 

SfaN.Quando Vado a mangiar fèco , la cena è 
tanto Icarfa, che me ne parto più affama- 
to, che quando ci venni . 

Crt. 1 dice, che ti vuol dare un mal gatti go. 

VEN.Dieci balconate ? 

CRt.Peggio . 

V EN.Sfregiarmi la faccia / 

CRi.Peggìo; 

(VBK.Cavarmi un’occhio } 

Cri .Peggio. 

V EN.Kompermi la tetta ? 

Cri. Aliai peggio . 

ìVsn.E che diavol può farmi pèggio» febben 
gli aveffi impregnata la madre? 

Cri .Chiuderti in una ftanza , e farti morir di 
fame. 

y HN.Vero è; thè è peggio morir di fame > che 
di fune . 

Cai.Hai fatta tanta famigliarità con le For- 
che , che non le ftimi . 

àTsN.L’andrò a trovare , e gli fpiegherò ben* il 
quinterno delle fue furfanterie . 

Cri .Loderei quett’ azione , (è non avelli aU 
competere con un. valorofo Capitano 
come lui , 

VaNjNon ci è pericolo di vita , che noi due 
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vagliamo per quattro poltroni ; e le nel 
tribunale della poltroneria fi avelie a_» 
dar fentenza chi fufie più poltrone > là- 
rebbono i voti pari . 

Cri.Tì metti a gran rifchio . 

V^n.Ecco ho trovato il modo di vendicarmi» 
e quella è una ventura venutami dal Ciò* 
lo , in ricompenfa della burla ricevuta-* 
da lui , purché tu vpgìi compiacermi di 
un piacere ; ed io te ne renderò tanto 
piacere , che ti compiacerai d’avermi fat* 
to piacere « 

Crì .E ccomi pronto con l’arme , e fulle ». 

VRN.Quando Io vedi , digli » che hai intelà 
certiffimo , che è venuto un certo gen- 
tiluomo dalla Morea^he porta una gran 
barba pofticcia , con un cappellaccio ili 
tella » bizzarro» e con certi ftivaloni tra** 
veftito; e dicefi » che va così, per far ven» 
detta di un certo tradimento i che gli hx 
fatto un Capitano ». 

Cri. Quello a che effetto? . . 

VEN»Bafia » lo fàprai : io anderò a traveftirtitt 
con la barba cappello , e Rivali » che 
non fiìconolciuto da luì; e veggendornì» 
filmerà, che fin quello, e lo farò morir 

' d i paura foto in vedermi » e mi vendiche- 
rò della burla . . . _ , 

Cri .Quella è poca colsi a fare : Iafcia il penfie- 
ro a me di darglielo ad intendere. Ma ec- 
colo » che (punta da quella firada . 

Ven.Vo partirmi , che non mi vegga ragio-’ 
nar teco, e s’immagini la trama. Vo a tra-' 
veftirmi , ed or’ora farò qui . 


SCÈ- 
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SCENA Tt. 

Capitano , e Cricca . 

Cap./^Erco tutt'oggi indarno di Vene 
V-/ traccio; e per trovar lui , ho per* 
* dato quali me fteflo.Se avelli uni pezza di 
cacio Parmigiano, ovvero una tòrta alla 
lombarda, me ne lèrvirei per buffola, per 
indirizzarmi dove poteffi trovarlo . 

Cm.Signor Capitano, ancor’in terra avete bi- 
fogno di bulTola / certo che avendo!*.», 
v’indrizzerebbe ad una città di Calabria, 
che li chiama Taverna: che quella è 
quella gabbia, dove fuole incappar Ven- 
traccio.! ed incappato non lo lalcia par- 
* tire, 

CiP.Non Comporta la dignità mia 1* andar 
per cotetti luoghi . 

Cri. E voi affettatelo in cala ; che quando ha 
fame,vi li condurrà da se fteflo . 

CAP.Quanto tempo è, che non l’avete vi (io t 

Cri, P oco ami*, ch’egli, e il Napoletano rae 
gionavano con Omone • 

Cap.E dì che coflr,fe il fapete ? 

Cni.Pregava Omone \ che dafle Oriana al 
Napoletano, efaltandoloinlin’al cielo,e 
deprimendo voi lin’al centro della terrai 

Cap.E che dicea ? 

Cri. Temo dirlo , che poi non vi dilpiaccia ; 

Cap.Tì fo fàlvocondotto : eccoti in pegno la 
delira adorna di tante palme , e di tanti 
trofei » 

Cri. Diceva , che vi voleva far correre ; 

CAp,AHe nozze d’Oriana forfè A 

Cri. Anzi con un baftone . 

CAp«T’intendo:contro coloro, che pretcndo- 
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no nelle nozze d’Orìana . Non bilògna 
altro , che un cenno , che ammazzi , che 
lo ammazzerò . 

Cri. Dice, che vi vuol far correre dinanzi ad 
un baffone* 

.Nè’l del, nè la terra, nè gli elementi , nè 
l’inferno ttefio batterà a (camparlo dalle 
mie mani. Non fu nulla la guerra de’ Gi- 
ganti , come quella , che farò io con lui : 
lo partirò per mezzo, come una ricotta 5 e 
e gl’infegnerò, come s’abbia a procedere 
con li pari miei . 

Cri. Che tutti i vottri fatti non fon’altro , che 
braverie , e millanterie, e fuflìeghi ; 
che vi chiamate il Capitan Parabola » che 
non èaltro»cheun porrein tavola i fattivo- 
ttri ; che ammazzate piu uomini con le_* 
parole , che col ferro ; e che tutte le gen- 
ti fi ridono d; voi > nè credono alle vottre 
braverie, che (è fuflèro vere, ne (àrebbono 
piene Pofìerie delle vottre imprefe . 

Cai* .N on fi credono lecofe mie , perchè fona 
incredibili , .indicibili , ed intentabili • 
Quette cofe dunque ofa dir del terribile » 
ed orgogliofò animo mio t o Dio , come 
io dimoro troppo a sbudellar’uomini , a 
tagliar pedóne per mezzo, a far correr ri.» 
vi di fangue per le ftrade ! mi vengono 
quefti incontri . Già mi frulla il cervello,’ 
mi brillan le mani: {mal per lui, fe mi fi 
para dinanzi . Mi pento d’averti dato laJ 
fede. Afiòlvimi della prometta , cheti 
vo dar cento feudi* che non è colà da—* 


Capitano , e da uomini grandi il mancar 
di fede . Ma di che colà può egli di me 
dolerti ì 

Cri. 
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Cri .Dice, che la voftra tavola non è altro» che 
falvietti piegati in torri > torrioni , balu- 
ardi , e forti ; ma che poi non vi com- 
paiono cofe di fuftanza ; e che ponete 
tanta acqua nel vino , che è più acqua , 
che vino , ed egli non lo sa ber, fe non_, 
puro : perchè quando è puro , di verno 
ri/calda lo fìomaco > e di fiate rinfrefca 
il polmone, e gli contorna la flemma . • 
Cap. Ahi tenditore ingluvione , che non vuol 
mai mangiar capponi, fe prima non li ve- 
de le groppe /piumate , che fieno pafiofe, 
e gialle come zatfarano, e quel gran ven- 
tre tutto P ha fatto in cafamia : non gli 
bafta un magazzin per bere » nè una bot- 
tega di pafticcioni per mangiare , nè la- 
fcia di trangugiar mai , fe non fi (ente 
Crepare : uno fpiapranzo , ed un NapoJel- 
lo mi vogliono fare ftare addietro? a me 
far paura , che non so che colà fia paura ì 
Non venga a competer meco , chi non 
vuol reftare ftroppiato, uccifo , e morto. 
Farò , che fi pileino fotte , veggendo il 
fuoco , che m’efce dagli occhi , e le fiam- 
me della bocca , quando fio irato . 

Cri, M a lafoiamo fiar quefio. Avete intefo 
Sig. Capitano , che è venuto in Capoa_» 
un certo gentiluomo dalla Morea , che fi 
partì di qua dieci anni fono ? 

CAP.Che dici ? ah ? chi te l’ha detto f 
Cri.E che va traveftito con un certo cappel- 
laccio, ftivaloni , ed una barba pofiiccia, 
per non efièr conolciuto ; e porta fiotto 
un’archibufo da ruota , che ad ogni botta 
diftende un’ uomo in terra per terribil 
Che fia, 

C $ • ' Cap* 
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Cap. A che effetto ? o Dìo , e come tu’l (ài ? 

CRi.Anzi l’ho vitto palleggiar piu volte qui 
dintorno. 

Cap Dici davveroT 

Cri .Da verillìmo . Ma perchè me ne domani 
date con tanta inftama ? 

CAp.Per affrontarmi con cottili >. cd ucciderà 
Io con una fòla guardatura . 

Cm»Mi vo partire r eccolo che viene ; 

CAp.Fermati per amor mio », chtf^o > che fit 
fpettatore della mia gloria , come lèi ftai 
to uditore delle mie ingiurie .. 

Cri .E va travettito, come Q dicete Iène vici- 
ne alla volta nottra* 

SCEMA xr. 

Ventraccio » Capitano » e Cricca / 

Ven. A Hi traditor furfante, io t’ho pur 
IX colto : infin dalla Morea fon ve- 
nuto » per gattigarti . 

Cap .In che vi fèntite oftefo da me , padron- 
mio caro £ _ 

VaN.Non lo fai tu, traditore, chenvnai tatto 
gir pellegrinando tanto tempo per lo 
mondo , e viver quella infelicesignora in 
tanti martirf, e tante lagrime r 

Cap. S ignor Pirro, lèi gentiluomo . falla da-» 
'gentiluomo : non venir con arme da fuo- 
co, che fon’armi diaboliche»fan poco ono- 
re a chi Tufi . . , 

VeN.Son venuto con quelle- armi» con le qua- 
li fi gattigano i pari tuoi, che e il battone. 

Cap.Voì fiete fiato Tèmpre il mio padron ca-; 

VEN.Caro ti farò, perchè ti cotterà molto caro 

l’avermi tradito : vo, che tu muoja , co 3 

me 
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me denno morite i traditori . 

Cap.E mi volete ammazzar daddovero * 

VEN-Forics'ummazza per burla/ , 

Cai^Signor Capitano * [governatevi lavia- 
mente .. 

Cap.Io vi cerco umilmente perdono , poiché 
così mi comanda quello mio amico . 

Citf.Signor Capitano , ricordatevi del valor 
voftro , col quale vincevate gli eferciti 
de'Giganti . - . 

Ven.Su togli quello per antipafto f . 

CAP.Or che lari la cena , fé l’antipallo è ta- 
le/ Non più , Signor Pirro , per l’amor di 
Dio > che non ho più olla intero nella-» 
perfona.. . 

Y^NÀnimalaccio, acciocché m? eonofchi, fon 
Ventraccio: così fi gaftigano i tuoi pari • 

SCENA XIP. 

Capitano * e Cricca • 

A H villan traditore , così fi aflaffinai 
A no i Cavalieri l fon* uomo io da-» 
patir fimili affronti ? tutto il mondo in* 
fieme non farà ballante a liberarti , che 
con le coltellate non ti (quarti in pezzi 
così minuti, che diventerai polve . Tu 
fuggi ah i hai meffe l’ale a i calcagni , che 
non ti giunga / tienlo, amico mio* che 
• non mi-fcappi .. 

Ou -Sene va pian piaha: lo potete giugnere, 
fe volete .. 

Cap.AI nemic'sche fugge,feglì deve far’ilpon- 
te d’oro vieni meco , che col loffio folo 
vo che voli-per l’aria y piu che’l vento di 
tramontana non fa volar le navi . 

Cr*» Molto indifere^mente , e cop creanza-» 
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afinefca ti ha caricato di baronate da-i 
afino. 

jCAP.Pcr dirti il vero»a me pareva grande in- 
degnità por mano alla fpada contro un-# 
folo, e che non fa meftiero d’arme; 
nè io fon (olito por mano alla lpada,fe-* 
non ho fperanza di sbaragliare un’elèrcito» 
o dielpugnare una città. Veramente-# 
la foa viltà l’ha (àlvato : che gloria poffo 
guadagnar, competendo con un par fuo f 
ho voluto vincer me fteffo in raffrenar- 
mi . 

Cri.Vì ha grattato la pèrfona di modo , £he 
vi arete prurito per un pezzo . 

^Ap.Ritorna qui, furfante: ti disfido, uccidia- 
moci infieme da folo a folo in unofiecca- 
„ to, ti do campo franco , eccomi qui Con 
Tarmi in mano: vo mantenerti» che quan- 
to hai fatto è fiato da traditore . Vieni* 
ancorché fuffi Morgante , e Margutte* 
-da quinteffenza di Marte; su vieni , fal- 
la da cavaliero . 

Cai.Capitano » avete fatto bene a non farvi 
guafiare : attendete a vivere , elafciatc-* 
viver gli altri . 

Cap.AIt coniglio fenza animo, e lè»za cuore * 
forte di fcfdena , e deboi d’animo , fiimi» 
che tutti fieno codardi , come fc’ tu? Pi- 
glia efemplo do me, che ti farò veder 
miracoli della nsja bravura . Ti par cola- 
onorata, che un Capitano natomeli ar- 
mi, nutrito fra gli eferciti, fegnalatoper 
tante imprelè , tenuto in tanto credito 
per lo mondo , e* non debba moftrar chi 
Ga ì meglio è morir con onore , che fo- 
jpravviver con vergogna» che non mi ho. 
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. mai fatto paflar la mofca per lo nafo , nè 
torcermi un pelo daddoflo « 

Cri .E colà da valorofb Capitano dopo tanti 
pericoli ridurli a lai vamento a caia ; poi-* 
che avete fòpportate tante botte negli 
aflàlti delle città, e ne’ maneggi delle_> 
guerre , fopportare ancor quelle l \ 
CxP.Non t’accorgefti , che quando gli volli 
gli occhi addotto tutti lànguigni, e tanto 
infiammati , che bnttavano fuoco , come 
impallidiva , come moriva , come trema- 
va più aliai, che fé avelie avuto la quarta- 
na . Giucherei, chcs’é pifeiato fotto, e 
cacatoti nelle brache per la paura , e che 
ila gito ad incavernarli nelle più olcu- 
re caverne della terra, e feppeUitoli vivo 
nell’inferno .L’ho fatto ad arte, per farlo 
morir di (pavento lentamente . 

Chi .Ecco , ecco., 

CAp.Che cofa ? , 

Cri .Gente armata , a pie , e a cavallo . • 
CAP.Chi fon coll oro t 

CRi.Ventraccio va innana armato da capo a 
piedi, con duefehioppi da ruota nelle-* 

mani., _ , f * 7 

Cap. Quegli fchioppi da ruota e cola del Dia- 
volo. 

Cut .Bilò^na faremmo per neceffità, Signor 
Capitano. # _ ; • . • 

CAP.Che lirada pigliano t 
Cri .Se ne vengono per quella alla volta no- 
lira. _ .. 

CAP.Poichè vengono con tanto sforzo di 
nemici , r e con tanto empito , fermati in 
quelio canto» e fatti qui forte , e foftient 
il , primo incontro , che non ci pongano 
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in diiordine : che aiuterò poi io cor cori 
po della battaglia , che romperà certit 
fimo. 

Cri. Voi vi nalcondete l 
£ap. Nasconder’ io; Quello è uno llratagem- 
'' ma inventato dalla mia incredibile prin 
denza , è un porli al fiairo ,~che quando* 
eglino faranno, banchi , giugncndo io 
con forze frelchc,. gli porrò, in isbaraglio ; 
orsù falla da Cavaliere ^ 

Cri. V oi temete i voi vi ritirate f 1 
£AP.Temer’ÌQf ritirarmi io/ più follo per» 
der mille vite, che farmi un fol palio ad» 
dietro , un. Ibi dito A 

ìCri.Mi difpiace , che un Capitano di tantOv 
incomparabil valore abbia a morire per 
mano, di perlòn e così vili .. 

Cap.Così mi tenete per morto? per ucrilò ? 
V-w.Mortiffimo , uecififfimo ; o. nove-* 
rello i 

CAP.PoVerelIi fòn’eglino perchè tutti far a ni- 
no uccifi per le mie mani » che per ogni 
tolpa almeno, ne taglierò quaranta per 
mezzo c 

Oi.Se non fuggite, liete morto «. 

Cap.So, che m’ami , e mi configli da amico ^ 
■V o fuggiretnon per tema, ch’abbia di lo- 
ro, perchèianon pofib temere , ne poli 
lo morire , fè non piace a me perchè la. 
morte non fola piglia con, me; edor non 
_ ho un pelo addoflò, che non gridi uccidi , 

*>*-. porpia , e (quarta quella canaglia 

Cri .Ma nè anche fuggendo, liete fìcuro , per» 
> chè fi (ondi vi fi fra loro, han prefetti:-* 

r te le ftrade * acciocché non. polliate-». 

* campare 8 

■' £ap. 
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Cap.E lon’adunati tanti uomini d'arme , ca- 
valli leggieri * e tanti e fere iti con archia 
bufi per aflàflìnarmi / ben conofeono 
il mio valore . 

CRT.S’eglino conofceflèro il valor vo(tro,non 
fi a mcurcrebbono di aliai tar vi , ma co- 
mechè fono aflifiìni , ed; uomini de- 
terminati , c lènza intelletto , uccidono 
chiunque le gli para dinanzi > lenza tema 
d’efler’uccifr . 

Cap.O foldati « o alfieri, o miei. /èrgenti » 
datemi la mia fèrgentin a , e la noaz* 
za ferrata , che io vo /cagliarmi in . 
mezzo a colloro,e sbaragliarli tutti* e far 
che non ne redi un vivo * 

CriJVIì panche vi nascondiate . 

CAp.Per cortefia farò ogni cofà ; la cortcfiau 
fola mi farà palli r l’orgoglio , e nafeon- 
dermi : perchè fio di forte, che per ogni 
cofuccia,chemi s’otlcrilcejrovinerei mon- 
di , farei colè indicibili . 

C&>,Entrate in quella camera terrena—» , 
poi pad-ite manzi per quella dalla vec- 
chia , che troverete una porta aperta-» » 
ufeite per quella, che nlcirete un pezzo 
lungi di qua; ma avvertite , che non ca- 
diate in quella latrina, che Ila nel mezzo. 

CA.p*Quefti aranno grand’obbligo a te della-» 
vita , poiché li libererai dalle mie mani, 
e da una crudeliflìma uccifione : che-» 
quando io ho pollo mano alla fpada , di- 
vento ineforabilc , tutti a fil di fpada . 

C Ri*Afpettate>che apra . 

CApJFate predo . 

Cw.Non trovo la chiave . 

CAP.Or quello farebbe un* altro diavola:! 
cercate beo e . Cm. 
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Civi.Oimè non la trovo . 

Ca prediamola di grazia ? o elei travedo ! 
JCri. Eccola, 

Cap. Aprite in un fubito . 

Cri.E 1 tanto ruginofa, che non v’entra * 
CAP.Lafciate volgere a me . 

Cri.Nò, nò., che avete le mani tanto gagliar^ 
de , che la farefte in pezzi . 

Cap. Me la piglierei con Marte ora * 

Cri. Eccola aperta ^ 

C a p.Lodato fia Dio . * 

£fci,A f a , a» con quanta timidiflìma gagliar-: 
dia , e gagliardiflìma codardia s’è ficcato 
dentro, e fi puntella dietro 1 Me ne vo al 
padrone , che npn ahbia bifogno dì mq 
nelle carceri « 



ATa 


Digitized by Google 


atto Ili* 

SCENA prima; 

Eronb, Pirro; e Cricca. 

Ero. /^VR conofc i, cari filmo fratello, con- 
1 1 che periglio Ha venuto a cavar-5 

^ ti di prigionia, o per dir meglio, 
dalle mani della morte: che rilàpendofi 
ciò da mio padre , incorrerei certilfimo 
nella fìw indignatone , privandomi del- 
la Tua eredità , e del Tuo amore. Ti vie- 
ne a liberarono, cui par, che Polo odiarti, 
e che la tua fola mira forte d'ammawar- 
", Io ; che fe la virtù , e fama dell' opere 
i virtuofè eccita gli animi de’ nemici, e di 
lontano ; amore , e benivolenza, che do* 
* veano fare in me, che l’ho vifta con gli oc- 
chi prò pi ì Han tanto potuto in me, che 
’tfi non folo non baftava fopportar di veder* 
ti morire , ma fcordatomi dell’ odio , e 
'* del pericolo della mia vita , ti fon venuto 
^ a liberare. 

Pi r. D ella grazia , Che fattami avete, fpero 
non pagarvi Con parole , e con offerte , 
che è la peggior paga, con che fi pagano i 
fervigj di quefto tempo ; ma con l’opra: 
che vai piu un' opra , che mille ringra- 
ziamenti . Battivi , che la vita la ricono- 
sco da voi , e da voi la tengo in pretto ; 
acciocché ad ogni voftroiraperio portiate 
ritorvela , e fpenderla ne’ voftri bifogni. 
jDuolmi,che non fia di maggior merito,e 
valore, che fpendendola in voftro fervìgio 

pareg- 
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pareggiale la grafia , che fatta m’aveW . 
Troppo gran carico su le (palle m* avete 
porto , che non mi conofco bartevole «l_» 
jeggerlo per molto tempo; però vi prego 
a darmi occafione , che poua (caricarme- 
ne in parte: che maggior grazia mi fa- 
rete di quella, che al prefente fatta mi 
vivete . 

Ino. Fratei caro , poiché mi fate così larga of. 
ferta , accetto l’affetto , e il buon’animo ; 
* per raoftrarvi quanto l’uno , e l’altra-i 
mi fia cara, vo da or cominciare ad avva-p 
fermi del voftro favore;e perdonatemi,fè 
appena offertomi il buon volere, voglia 
così fuhito vederne l’efperienza , perchè 
la brevità, anzi la neceflùà del tempo mi 
vi coftrigne • ■ 

P*R. Non potrà giammai acéadermi colà piuk 
cara , che porgermi occafione di fèrvir- 
vi ; e che pofla dimofirarvi il mio buoa*. 
* animo « - # 

JiRO.Sappiate, che mio padre vuol, che togli* 
per ifpofa una gentildonna tanto bella t , 
quanto, onefta di Capoa , chiamata Oria* 
na , 

Pir. Oimè ; 

Ero.E perchè cortei fta anfora innamoratali 
ehm dia certo fpofo detto Pirro , che già 
gran teiripo partitoli di qua, fi ftima, che 
fia morto, < 

PiR.Quefto è un principio di confumarmi 
d’atfànno più, che non fono , 

ERO.Filadelfo dio fratello , non volendo , 
che altri pretenda nelle nozze di cortei, 
fin che non fi (àppia certa novella , che 
fia morto , m’ha disfidato ad uccidermi 

fe* 
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feco , o che la tei di chieder lei: che ve • 
nendo for/è Tuo fratello , non lo conofca 
per .fratello così poco amorevole, che 
non abbia difelo le iiie ragioni . » j. 

Pir. Ahi forte iniqua , e che colà è quella-* 
che alcoltof 

Ero.Mì par, che vi dogliate fortemente , e 
non afcoltiate le mie ragioni . 

PnuSegùite di grafia il voftro ragionamento: 
che le par,che mi doglia, non è altro, che 
mi pare ancor la morte vagarmi dinanzi 
agli occhi „ 

Ea.o^Or’ avendo in telò per fama, che -quel 
Piladelfafiadi grandiflìmo valore» e d’a- 
nimo , ed io per la gioventù *. e poca-* 
elper i e nza del l’armi, non mi conofco pò* 
tere (lare al fuo paragone, vorrei, che lot- 
to lamia perfona lottentrafte nel duello, 
che cosi facendo, fate conto , chemf do- 
r nerete l’onore , la vita , e l'Innamorata* 

nRfcPadron caro, la vita- , la quale ho detto 
tenerla in premito da voi , l' efporrò per • 
ogni voftro cenno ad’ ogni periglio , an- 
. corchè certifllmo di morte ? anzi lènto 
grandiflìmo alleggjamento al mio obbli* 
go^.che da quello primo- lèr vigio fàccia* 
te faggio della mia buona volonti * 

'.RD,Non afpetrava altra rilpofta da un’un mj 
onorato*, & valorofo, come voi liete * 
come faremo, che non III riconofèfn- 
to ^ . 

,ro.Ho ftàbilita combatter con ima celata-. / 
in tefta , con una manopola di ferro alla 
fimltra , con un guanto di maglia alla de- 
ftra » con un pugnale alfa anta , confina 
ipadi in mano , in camicia : perchè emen- 
do 
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do noi di corpi eguali t non farete nc<£ 
no/ciuto . 

Pjr. Così fi faccia • 

£no,NelIa fetta » che fi farà delle mie nozze» 
so ben , che vi rallegrerete: che vo , che 

1 voi fiate il tutto , e che ’1 tutto palli per 
le man voftre , e che mia moglie vi ab- 
bia il medefimo obbligo, che io* Vi rega* 
lerà , vi farà doni , nèlafcerà di far l’orti- 
aio , che potrà in vofìro fervigio » e ne* 
nofiri baci , ed abbracciamenti, e follaz- 
ai , aremo fèmpre memoria di voi; e fon 
certo, che ne arete grandiflìmo con- 
tento . 

Frn. Che refta dunque a fare ? 

JÌRO.Cricca va a Filadelfo , e digli, Che domaci 
ni all’alba fi faccia trovar’ al luogo detti* 
nato , che io verrò con farmi elette • Io 
vi raccomanda il mio onore che /otte- 
nendo voi la fembianza mia , l’onore, e la 
vergogna , che farete, làrà mia . Entria^ 
mo in coletta cala , dove ordineremo 
quanto abbiamo a fare , e ve n ularete 
poi per P ufcio di dietro , ed io ltaro 
affettando qui voi vittorio/ò . 

JPir. Fate conto , che fia così efeguito < 

fc&o.lo entro - 

SCENA II, 

Pirro Polo; 

E Cco non hai tardata puntò ; ò traditrice 
fortuna , a porgermi occafione, onde io 
il più mifevo , e fconfòlato uomo , che 
viva, divenirti : appena giunto m'hai rat- 
to prigione d’uno , che io con tutto il 

cuore defiderava ammazzare > U quale 

aven- 
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avendomi da crudeliflìma morte liberal 
to , e datami la libertà , vinto da tanta** 
cortefia gli ofierfi inricompenfa la vita-* 
donatami.Oi'egli mi chiede»che uccida-* 
Filadelfo mio fratello , e gli faccia gua- 
dagnar la mia fpolà . Ahi che far deggio t 
farò tanto empio, che voglia ammazzare 
un mio fratello t e che fratello iuno, che 
per difendere l’ onor mio, non potendo 

{ >atir , che altri mi toglia la fpofà , efpone 
'onore , e la vita fua , ed io in cambio di 
tanto benificio gli voglio donar la mor- 
t e? Sarò così vituperofo , che ceda ad al- 
tri la moglie mia ? e che moglie t una 
che ha afpettato dieci anni il mio ritorno, 
vifluta tanto in amariffima vita , e che cf- 
(èndolc riferito, ch'ammazzar la voleva , 
lo (degno non eftinfe l’amore , nè badò a 
far, che m’odiafiejed ora per premio ne ri* 
ceva un tradimento di lei , anzi un tra- 
dimento di me medelimo ì Ahi per Dio 
non farlo . Ah per Dio non commettere 
un tanto obbrobrio. Verrò dunque meno 
della prometta , e negherò la vita a chi 
m’ ha donato la vita f Dunque io debbo 
rifeattar la vita mia col prezzo della mor- 
te del mio fratello ? e viverò io per uc- 
cider lui ? O che nobil fregio infettò alle 
mie lodi! Ho imparato a vincer’altri, per 
vincere un mio fratello ? uccidere un’ in- 
nocente, per difendermi dalla morte? Ahi 
che vincendo , non gloria , ma difonore 
n’acquido : vincendo (arò vinto , e nel- 
J’acquìfto perditore . O quanto è più 
quello, che perdo, che quello, che acqui- 
no 2 combattendo acquifero gloria , ma 

mac- 
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macchiata di vituperio^ di (onore: o cru- 
deltà, o ingratitudine mai più intefà ! 
Sono (teto tanto tempo fuggitivo, c non 
ho potuto fuggire i colpi della mia fiera 
fortuna . Orsù per non uccider mio fra- 
tello, mi farò uccider da lui, e così paghe- 
rò con la mia morte il tradimento , che 
io alla fpofà , e al fratello. Ma come fod- 
disfarù all’obbligo della vita , che mi ha 
donato Erone l Megl o è , che mi vada a 
coitituire in prigione, e così non arò 
obbligo della vita con Erone . Ocome 
farà dolcillìma ia mia morte 1 morendo 
per man -del hoja , non commetterò un 
tanto fa Ilo. Io» che ho peccato , giulto è , 
che patilca 1 1 pena lenza offender la (po- 
fa , e’1 fratello. Dime , che molto tardo 
a rial vermi» e forfè ci dubitando della 
mia volontà, dubita, che tema di Filadel- 
fo, oche non voglia fèrvido. Saziati pur, 
fortuna , delle m dèlie mie : a te biiogna 
cedere , non contraltare. 

SCENA 1IL, 


pANNUOK.ro Napolitano « e Capit ano . 

Pan.T Iente a fio chiantamalanne^/cazza- 
1 mannello, flrecchenccchejyjrep- 
none de fefeena , ca vole compete co 
in mi co ! pe ll’arma de patremo ca rame 
vene voglia d’ ammaccatele buono lo 
chicrecuoccolo. 

Cas. Q uello Napolello non deve faper anco- 
ra chi c il Capitan Parabola : al corpo di 
Marte , che ferratele U fenape nel capo, 

. ammazzerò il Vaivoda di Tranlilva- 
nui , o il Tamburlano di Tarteria - . 

Pan. 
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Fak.Sc le fchiaffo no caucio dereto; lo voi 
glio mannare de zeppa , e de pelòle nfi 
a li verlafce de Capoa , e nne lo voglio 
fa tornare co na mano nculo , e nauti 
ncapo . 

CAP.Egli non sa , che per far quiftione, ande- 
rei a trovar gli uomini nelPaltro mondo* 
e turberei la pace d’Ottaviano. 

^An.Io co la guardatura lo voglio fa fòrreje* 
re , e mànnarlo correndo a piglià na 
carta de (emmentella peli vierme : che 
tanta cunte de ll'uorco i aggio abbefuo- 
gno de fti gattefelippe? De mala capo 
me pafletu! làje comme m’abbottano ai 
co. faje quanto nce metto , e piglio na 
nia. e te fchiaffo quatto maz. a ftosbre, 
figlio de na pot. e le (pezzo le bra. 

Cap. Per eh è mi nai mirando, meller Pennac? 
eh ietto ? 

''anE tu perchè ftaje merando a me > mefsè 
Chiafeo « pacchiano , piezzo d’anchione/ 
ap.Io non mi degno mirar te . 
an.E fettu non miraveammcne>comrnovo* 
live fàpere ca mirava a ttene . Se te metw 
to mano a Isa varva de pecccnache, e de 
chiattille , no nce laflo no pilo ; e te fac- 
ciò fio muffo , comm’ avifìè mangiato 4 
pecciune , o fanguenacce: aggio abbefbo^ 
gno de felatielle t no carcacoppota , che 
te dò , te lo faccio pare no mortaletto % 
che te cada ncapo da le flette celefte. 
-Ap.PoverelIo» tu tremi ! 

W.Chefta è II’ ora, che me piglia la quar- 
tana , che bene a li Iiune pare mieje . 
uAp.Orsù bifògna far'animo grande , perchè 
la paura è maggiore . 

Pah. 
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Pan.Lc (palle vanno a ppc ricolo , Io culo me 
fa lappc lap. voglio fa nfenta de sbra- 
viare, f uorze fc ne jette . 

CA».Se le bravure non m’ajutano, (chi bello? 
e fpedito. Sappi, che la mia tetta è di Ro- 
domonte , le braccia di Rinaldo, le gatr* 
be di Sacripante , ed il corpo fatato comS 
Orlando : la morte non Te la piglia con 
me, che la Fo morire, quando mi piace» e ' 
io la mantengo viva; che fe moritte, no 
(api ci ammazzar più , fc non ammazzali 
me ttefio : su poni mano alla fpada . 

Pan.O cuorpo de me,ea no la pozzoarrancaK.. 
ca tanto tiempo ha , che non l’aggio ari 
rancata , c he è tutta arrozzuta . 

Cxp.Poni mano ti dico » finiamola . 

Pan, Ada fo merda , ca la via è pe.tr ofà . M» 
che ghiuorno è oje ì 

CAP.Domenijca . 

pAN.Frate mio, aggio fatto vuto la DommC 
neca non tare cuttiune: pattato oje,viene 
tenne Uà, quando vuoje. Ghetto te fcamp; 
la vita,ca pe §santo ]anne te la calava « 

Cap. i u fuggì ì 

Pan.C a vene lo varreciello . 

CAP.Perchè temi il bargello ? 

Pan.Pc le ttanta cottejune, eaccefiune,cha£ 
gio fatto. 

Ca» .E d io ancora mi fon ricordato d’una fac- 
cenda d’importanza . 

PxN.Va co ttutte li diavole, che te nne porta? 
no, che te vengano tanta malanne quan* 
ta tiene pile nculo ; e a me so benute le-* 
cacarelle ; o là torna » non tricare ♦ 

Gap.E tu quanno tornerai / , 

Pah. S io fcontruforquando diiòve patte, etico 

» fec-, 
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fècche . O che felice ncuntro ! Mo 
«(ce da la caia la regcneiia de lo core 
mio . 

SCENA IV. 

Okiana , Balia , e PannuorfO^ 

O rt *\ T A» Balia naia ,e di preferite allo ab: 
V battimento , e lappimi ridire ogn* 
cola appuntino; e fra Padre colè ti ricor- 
do , che iìi preda al ritorno , che frattanS 
to patirò mille combattimenti dentro al 
mio cuore. Mi porrò inginocchioni pre- 
gando l’alta bontà di Dio, che dia vitto- 
ria a Filadelfo , fe nò , mi mandi una du- 
bita morte, che m'ucctda . 

BAL.Farò quanto m’imponete. 

Pan.O Dio j eh’ aveflc quarche paggio , Che 
me facefle fcoppetteìare no poco ita-r 
coppola , e de (carpe: me voglio attellare 
no poco, pefarela (pantecare de la bellez- 
za mia . 

ORi.Quando palerai per la bottega del Carta, 
chiamami Silefìo il fuo creato . 

Bal.Sì , fe mi ricorderò di tal nome . 

Ori.L’Iio previde , eccotelo notato in quefta 
' cartuccia. 

BAL.Vado . 

ORi.Chi è coftui » che vien vel ici noi t 

Bal.QucI cafjronaccio del Napoletano , 

Pan.To voglio fa na lleverenzia nft a n*terra,e 
- na levata de coppola de cereminonia , t-» 
ntrare co na prelènzia da pazzejare , 

Oai.Non mi mancava, le non quelto.oggi , 

Pan. Dick te dia lo buono juorrn * Ipti ama., 
prommonc , dentine , fecaticllo, c meli- 
ca de lo core mio . 

•Il Moro. D 
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Ori .Con chi parlate voi t 

KAN.bdiiavo » fchiavazzo , fervetore vuoilo 
de Uffignoria. 

Ori. D ove mi conofci tu f mirate sfacciatag- 
gine 1 ragionate in meazq la fìrada con 
pedone, che non viconolcono ? 

Pan. Signora mia, i'e flìte bella , fiate coitele : 

• «non vide -, ca te voglio eflere fervetore 
no paro mio. 

Ór i-Nè nella dalla , nè in cucina ho bifogno 
di fervidori , nè -di guatteri , che ad altro 
•noniàrefli buono . 

Pan.ìo te voglio-ettere fchiavo , fi vuoje* e fi 
non vuotje, 

•Ori. Partiti di qua, ti dico . 

Pan.E comme pozzo partireme , fe mme tiene 
attaccato co Is’uocchie latre , tradeture . 

Ori . Va , va , e penfa in altro . 

P a n «Gomme pozzo pensare a auto, fi tu Uf- 
tig noria lite tutto lo penzero mio, e din- 
to a lo mio penziero no nc' è auto pen- 
ziero ,che penzare a te ; e quando sforzo 
lo mio penziero de penzare a auto , da se 
lìti (Iole tire tornale penzare a tte. 

Ori. M ira, che profuratuoiò furfante ! 

pAN.Manco s’io fotte no cacciamonnezze , o 
lòlachianielle* mechiammarrifle accolsi . 
Vaiola mmanodeUttìgnoria, patrona mia 
cara, a, a^ a . 

Ori. Di che ridà , goffo / 

Pan. Rido, ch’aggio vennute vruoccole. Rido, 
ca vuje volite abborlare c<? mmico» e lo 
ccanofco a Is’uocchie refarielle . Segnerà 
mia,c'aggio fatto quatto ilanzic ncoppa a 
la perzona volli . 

Cr .Mi hai cera di fabbricatore, 

PAN. 
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PxN.L’una ala bellezza, Tanta a Ponettate # 
l'auta.a.ia,foperbia, a Tauta a Tauterezza-* 
«volta . 

Ori .Hnon ci hai fatto una Italia per te? ms«* 
le non tifarti , ti farò partire con un ba« 
itone . 

PAN.Oranheflo è auto , che piettctie de tride- 
ce„ A no gente! ommo paro mio de tut* 
ste ii cinco [legge ! 

Or i*Ragaz7o,cala giù con un Lattone. 

Pan. E puro lètte , it’uocchio de bi/aror trop- 
po me fi ufee lo cauzone co Lo battone . 

Ori .Pretto , che-fa i? 

pAN.Me voglio partire , perchè me loccom- 
manne tu , Uffignoria . M’ha fatto nau- 
rdrociolejata , che non le làrria fatta a no 
caparrone : jfufìe tu male Ja Regina de-» 
Stcìlicche I v. 

S C E N A V. • 

Cricca, e Pannuorfo Napoletano . 

Cri. a Dio.padron mio. 

Pan. A O Cricca mio. 

•CRi.Bifo.2na, die’l Governadorc Vi faccia un 
Landò, che vi paitiacedi Capua . 

Pan.E perche * 

•Cri. Voi fate morir tutte le gentildonne . 

pAN.Nò a ffe degen tei oinmo. La Segnora-» 

- Oriana (è voleva trattenere no poco co 
mmico, e io me voleva partire ; e ella , 
eh ntertienete tì’auto ppoconllo , fe mme 
, vuoje bene., e io pc non aufarc mala cre- 
anza , me nccrtcneva . 

Cri. N on bilògna coprirvi, nò: che dietro quel 
cantone ho incefo , e Vi-ilo.i lavori , che 
vi ha fatti. 

D 2 Pan. 
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Pan.Pc direte la veretate a tte,che aje cera-? 
de galantommo . 

Cri. V oi fiete innamorato di lei . 

Pan. A ni* ella fpanteca, ed è sfecatata pO 
• Tammorcmio, e ddice ca me vole , ma 
io nne faccio poco cunto. 

Cr*.E liete tanto crudele , che volete far mo- 
rir di martello una poverella f 
pAN.Ora chiflo è n’auto trivolo : e conimo 
pozzo attennere a tante ì chi me tira da 
ccà • chi da Uà : Si Pannuqrlo ccù , 

Si Pannuorfo Uà: m’hann’accifo, m'haii- 
no muorto , mm’hanno arrojenato . 
CRi.Che cofa é l’efler bello , ed aggraziato . 
Pan.E bertuufo ancora , cimrria d’ommo *• te 
le faccio cierte (omette, che laffaccio 
pazzejare ; e li te l’avefle ditto , non mme 
l’avarilk crifo.O gran travaglio è l’eflere 
bello l tutto lojuorno lettere , vigliette, 
mmafeiate , mprcie , pallate , tanta cuoc- 
chie attuorno a la cafa , tanta tozzolate-/* 
a la porca , dare audienzia * e dare reipo- 
ftea tante è no morire » Vene notte, che 
me bclo^na dormire co dece gentile- 
donne , e darnela ntallune co tutte , che 
nc’appe a laflare lo ftraccio » 

Cri. I o pur vi veggio palfar per qua . 

Pan, li' 1» veretate : lo ff accio, che la poverel- 
la non fe metta n'defperazione, e le ntol- 
feche , o le jette dinto 3 quarche putzo : 
nn‘aggio pietate , non che le voglia bene: 
ca fe volelTe tene mente accolsi balcio , , 
non me mancarriano le Ssegnure, le-» 
Pprencepeire,e tutte le Rreine de lo raun.3 

no . . 

Cri.Ho intero non so che dt balconate . 

Pan. 
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Pan.Ncmi aie ntifo buono , cattive da rafia* 
Si » si , mo mm’arrecordo buono, ca m’ab- 
• be fogna fta co no battone n’mano pe^>; 
rame cacciare da tuorno le Sscgnurc . 
Cfci.Lo credo certo: che tutte le gentildon- 
ne mi domandano di V* S. e mi paria* 
no de’ fatti voftri • 

PAN.Chi non parla de rae» è morta . 

Cri .E mi danno camice , fazzoletti * calzet^ 
te di feta , ed altri beveraggi , purché vi 
porti qualche ambafcia.ta , e ve la metta 
in grazia ; c roi dicono i che fe non fufle-» 
per rifpetto dell’onore , calerebbono in 
mezzo la fìrada» per rubarvi » e cavar *' 
voglie loro . 

Pan, A » a , a : a ffè de gentelommo ì Mac*, 
soccheflè per vitato jamon me vede muor- 
Jto. * 

C&i,La Signora Oriana ; e dice > che avete 
una perfori cosi ben difpofìa , e aggra* 
aiata , e che ragionate con tanti bei mo? 
di* che fticcideteje quando abate gli oc- 
chi alle fioettre , lo tate con tanta leggia- 
dria , che fè non fi teneflero alle tavole 
della gelofia , iàriano tirate per forza in 
piazza i tanta é la forza della calamita del- 
la bellezza voftra • ' 

Pan.E* io vero a ffè de Cavallaro , che quana 
no me veo a lo fchiecco » me paro 
tacito bello , che me nnammoro de me 
fiillò , comme a Narciflo * 

Cri. M orir polli tu» e chi ti crede «, 

Pan.Ms che buoje che tFaccia* vuoje>che trafa 
de miezo juorno a la cafa fòja » e la sbre^ 
gogne / 

Cri. M ancano i modi ancor d' entrarci di 
mezzo giorno?. £> 3 Pan, 
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Pan.Sc mme vuoje effere fedele, avarrajé fatji 
re da me , e buone prefiente . 

Cri.O che liberale ?o Dia, che gli potetti far 
qualche burla » e tortomi dinanzi , e por- 
lo in xlifgrazia di quella cala: so, che è nn 
babuafìo^ e non ci vuol molta fatica, per 
condurcelo . Eccomi qui per lervirvi ; 
ma fe mi donate qualche feudo , vi avrò, 
molt 'obbligo ... 

PAN.De grafia, frate mio, che quarche feuto r 
diece’, vinte , cenquanta . Ojemme, do- 
ve è la vorza che- (leva dinto- a fìi cc— - 
fciale chcmm'aggio mutate ftammati- 
na.* Pagge,Statfiere,Cammariere, Majar- 
duomme ne, Mafie de ftalla,Màfìede cala». 

J Addò so ghiute fti piezze d’ànchiune? non . 
me le ppozzo maje vedè dereto.. Se nne- 
fidano. Ca so troppo buono.JVTagniano , e - 
1 beveno a Ifrca/à mia a bocche de puorco» . 
e non nne pozzo avere no férvizio .- Ag- 
ge pacienzia , ca ftano poco sbrifeio , e' 
non me trovo' napontale de ftrenga— 
n’cuollo; ma te voglio fa venire da Na-- 
pole certe ccofelle,cierte pappalardielle,- 
mofbcmao, caviale, foglia torzute,vruoc«- 
colè, franfellicche-, fòfamiellejcopete,, 
torrone , e aute frufeolè .. 

Crt.Cosi fpero nella voftra liberalità • 

PAN.Dininie , de che fèdeletta la Segnora Oj* 

riaria r 

Cri .Grandemente di iiccellf. ' ' 

PAN.Corame alce , coccovaje i vozzacchie r 
cncule , e barvajanne . 

Cri. D ico uccelli , che cantano, come rufir 
gnuoli', pappagalli^ 

PAN^Jh pe 11’ arma mia,, cale voglia dà no» 

. ' pap- 
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pappagallo» che ha la capo rolla, c la coda 
verde „ •. . 

Cri .Ancorché folle in pezzi , pur f arebbe a-* 
caro di man .voftra .. 

rAN.Chiflo è no» pappagallo d’Innia granne 
quanto a n’ommo - Sto fervctore mme 
pare no bello t afaro,pi n in gon gole, e Gem- 
mino ,, e non sa manco- quanta deta ave 
a na mano .. Si le potefle dare a renten^ 
nere ,, caio so chillo pappagallo , fuoi> 
la. not^e me. chia valle, n! cammara-* 

r. foJa - - > 

CRi.Come è fatto il' pappagallo d^India ? 

1 amE*' grnoflo quant’a n’omrao .» e vq P 
fempe chiavata n’cammara , pecché 
tutta la notte > . .. 

Cri .Si penlàia belìiaccia darmi ad intendere,, 
che farà pretto incamera per pappagal- 
lo ; ma fedo pollo corre affarcelo venire 
in cotaL forma ,. fi ricorderà di me . Se il 
pappapallo.è cosi grande , e canta tanto- 

. pene , so che laSignora.Orianal’arà mol-; 

^ to a caro,. » : 

1 A N.Non. pò fentire friddò ,. perchè è de pa^ 
efe caudo , comme deirinnia » perrò- 
vole fiare. n’cammara ,, e cantai che è na 

• fpalFo. 

Cri.O come farebbe a propofìto !’ 

• AN.Comme. na mazza ca fé ll’ha bevuta . E* 

io me voglio- vettire da pappagallo , e 
e fareme Ichìaffare dintoanaga/ola ; e 

. se ella me fe lalfa. chiavare dinto a la-» 
cammara »,faparraggio buono fare lo fat-? 

• tornio., . - , 

Cri .Ditemi, quando cedo poflapromettere 
da parte voftra ? 

D 4 Pan.. 
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Pan*S 1 me prommiette de farele caribe, nce 
lo far raggio venire fta fera a laeafa ; o 
eomme canta bello I 
CRi.Che colà dice fi 
PAN.Guattedia dio. , Guattedia dio ; 

Cri.A voi ara molto obbligo la Signora Oria- 
na,fè lo mandate; e fè lo potete aver pre- 
f\o»làrebbe molto a proposto > poiché ft» 
un poco malinconica ^ 

PAN.Non dubbetate, ca itio mmo I* avarrà 
cierto : ca fVauciello amma de Ilare a lo» 
bruito >. è de tazza de (portegli une. 
^.Quelli fciocchi innamorati /tibito cred 
•io àtauiftare le lor dame; ma (è ci vieni# 
.arai trattato come meriti » 

Averti te , cade iuorno non ha multo ac- 
coro d* edere villo» ma la notte fa colè dir 
pazziare» perrò quanno è ghiuorno man- 
na! o arreco* 

Cri .Così faraffi •• quando J’a/petteremo P 
PAN.Daccha a dolore fotte trovare nnantea 
la porta foja , e no lo fare afpcttare 
n’chiazza,ca non H’ha troppo a guflo . 
Cri. Andate , e fatelo venir quanto prima-i £ 
che io darò afpcttando qui dintorno • 
PAN.Pe ll’arma de potremo ca gabbate farri- 
te » ca lite cchiù gruofle de na cocozza-*t 
e io (ài-raggio lo pappagallo, ca mo de 
zeppa e de pefole me nne vago a no- 
pennacchiaro-ammico mio , e me faccio 
fare doje aftelle » e na coda tinto groG» 
0, e me la faccio chiavare da derero i 
e me foce io mpreflare no mazzo de-# 
penne , e. me le mpizzo ntuorno ; e da na 
malcararo me faccio fare no na(òde_>- 
cartone , e mp lo fchiaflo n’foccia: pò me 

caia* 
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amavo din to a na gajola de galle d' In mai 
!' c me faccio portare a la cala lòja , e fare 

affacciare tutte le becine . Q bene mio, fi v 

®e veda trafuto.n’cafelòjàj.egiàmme ■ 

pare d’dTerence, e darmela a-tallune co 
fico, me fento firujere de delèderio* 

Ma pecche perdo Io tiempo , e non yao 
a npappagallareme e boglio fare ìèca__» 
mpneca,jammoaGaeta,achelle belle doai 
ne,che filano la fcta,Ia fèta e la vammace • 
madonna die te piace » piacerne de tene » 
a baie n’mocca a mmene ... < 

\ S G E N A VI; j 

Adusto pedante ». e Governatorh 

j Amu./^VImr* , che tutto anlìabondo cercò; 

, del niio padrone: achi mi preftafc 

fe l’ale dedalee, per- poter volare. Ma ec- 
colo. Here, opportune advems; t’appor- j 
- tonuncf infaulliexecratiffimi . 

*j° v .Corne il barbagianni uccello di 'inalo au- 
gurio . .Ma che m’apporti ?- 
A’Mu.CoCè in fa urte , 

’ Gov.L’hai detto prima 
; A-MiirErone il voftro germine : Heu vox fau- 
cibushadìt.. 

1 la prerto . 

Amu.Nou fon cofè da f^edirfi quantocyus, ma 
] paullatim , & pedetentim .. 

: Gov.Lafcia tanti proemi . 

Am u J proemi non fono daìafciarfi; fon'orw 
1 delle parti integrali dell’orazione , & di- 
citur a poti, id cft ,.pro ante , & imi , ki 
ert principium , cioè » id eft ante princt- 
pium , lumpta fimilitudine a Citharaedfc 
( curo diphtongo x ) che come quelli p#i- 
& J, ma,. 
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ma , che exordilcano il canto , muovono * 
leggiermente i diti su le corde per infi- 
nuare il canto ne’ forami atiricularj , così 
i Rettoria ad conciliandum auditorum-» - 
animos ,-&:pcr*captare (con pt ) benevo— 
lèntianTicominciano dal proemio .. 
Gov.Già hai - fattoci proemio’, comincia a-* • 


direi- - •. 4 

Amu. Ancor non, ho cominciato y e dite, che - 
ho finito v- 

(Gov.Non è poflìbil tormi dinanzi quello* 
icìagurato, che mi fa penar tanto, e Tem- 
pre cotvcoféV che mi premono del mio* 
figliuolo . . 

AMU.Atepo.che volevamo^cantarenellè notte * 
d’Bronejo hymcnaee,hymen,o hymen,hy<- 
meneasiè. venuto un Rodomonte in quella ' 
Ci vitate , un Rodomonte. tale , quo non-* 
Rodoroontior alter 

Gov*.Chi è quello Rodomonte h 

Atou.Conlìderate bene come il grado compa-- 
rativo fupera il fiio politi vo, lecondo l ric- 
iclano , cd è ben formato, ad unum, ver 
ad plures-fui generis , quàm alteri, per- 
chè Ródomon , .Rodomontisy ablata 1 ». 
addita or , fa Ròdòmoncior 
Gov-.Che ha a far- quello col mio figliuolo ? 
Amu. V’ho ^parlato della formazione del corri» 
parati vo-, acciocché non mhabbiate in-* * 

conto d’un goffo . - aicr- 

Gov.Senza ciò ri ho Tempre per un gomm- ■ 


fno , , • * 

Amii.E fe ne potrebbe formare il terzo grado 
dét (apertiti vo , cioè Rodomontilumus 
Gov.Epùr là : quando la finirai f 
A5wu.Or quello Rodomonte ?de’ noltri tem- • 
; PP 
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pi detto Filadelfo ,, fratei di Pirro > 

Gov.Chi Fjladelfof . . , . , 

AMU.Filadelfo è, nome greco , . e vien’ apò tu 
, philos che vuol dire amico,. & ab del- 
phos., che viiel.dir frate , cioè ,-idefl: uni 
che ama il fratello 

Gov.E che importa a me , che Filadelfo voglià 
dir’un,ehe ama iLfrateilo , A fino » » 

AMU.Bonah ver.baquslò',. non conviciarmi 
che qui fra: l’iroportanza.dèl fatto j? Fila- 
delfo, tratto ^ dalla. Tua fifadelfia,- cioè dal- 
l’amore, che porta al fratello, ha disfidato- 
(ito figliuolo a fingular certame e vuoi, 
che nella .monomachia o l’uno-, o l’altro , 
refi/ morto-, o laici. di.chiedccJa cognata 
perdlyo/àw. . 

Gov # L’ha- disfidato ad ucciderli fecor 

^W.Afcoltate, dal principio. infin’, al calce 
della pugna-.; , , > 

Gov .Combattono > dunque, a calci V e a pu-~ 
gni t? 

Aiau.Gome il calce , o cafèaneo è fin dell’uo-- 
mo , cosi quando l’orazione è pervenuta < 
al calce, fi 'diceieflèr pervenutaci fine . 

Gov.Starei - per darti un .calce nello fiomaco , . 
pedantaccio „ 

ÀMu.Vofrro figlio accettala monomachia . 

Gov.C he. monarchia f * 

Amu. D ico monomachia , cioè pugna da folo = 
* a lòlo , -non' monarchia , che vuol dir’un 
fòlo -Principe , che governa ,-.e giù fono* 
difeefi nell’arena ... 

GovvChc arena ì* , v 

A>m.Cioè: nello (leccato. Erone ha J’ eie- - 
*ion dell’àrmi, e s’ha eletto combattere * 
con una gàlea in tefta , ed un manopolo.» 
1 «ella mano . . D 6 Gov. . 
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Gov.E come può» poetare una galèa in tetta». 

e là terra di Monopoli in mano ? • ' 

AMU.<Talfea gàie* con l*ac cento alla prima aj 
vuol dir la celata, e non nella e* che vuol 
dir galèa : con la gàtoin- tetta , cioè col 
capo pileato .. -*'• * \ 

Gov.Pelato fra a te il capo con una calda ja 
d’acqua calda , e poflfì eflei^pofta in ga- 
lea in vita*, come meritano gli aliai pam 
tuoi : e dove fi fa' quefto abbattimento ? 
ÀiAU.Àlla porta del ponte i 
Gov.Mi parto, per gir cola .. 

Amu.I bonis avibus . O come advola preci- 
pitando» come avertè il remigio dell ali .. 
Ii’àmor filiale è indicibile . IMe ne andrò 
al mio ftudio , e mi andrò rememorando 
il bello gramatieale.Sum eseft poveretto 
pofe mano al coltelletto , fé non era per 
eo > is , . ammazzava fio , fis*. 

SCENA VII. 


Ragazzo , e Pscantb-, 

Rao* /""''Hi è coftui , che porta co» gran- 
L/ barba ì certo farà qualche Negro* 
mante , Alchimifta , o Pedante » o Bar* 
bagianni : o mifler di B-irbanzia t 

Ajéu.O ridtculum caput , gammedule , gani- 
j^ednle ; o quam libenter , & plufquana 
libentcr , fé ti averti in mano > ti domane 
derei ambas natele con una buona feru- 
la., dares improbe panas ... 

Rao.O tu di Barberia ì * 

Amu.Qucih quaeritis, adfum Eccomi ceran- 
te.’ 

rag. 11 core , eh coratella!» cavata a te .. 

Awu.Quidais,Bivrhia/ 

Rag. 


Digitized by Google 


TT E*: R Z O : 9/ 

R ao.Bìpto fèi tu i Cerco farà qualche pedan- 
te , che impara fgrarmtica > e cujuflr a 1 
ragazzi . O Pedante, madonna Pelatina tc 
fi raccomanda .. 

Amu.CHì é quefta madonna/ 

RAo.Una,Ghe ba pelate, e rafe altre birbe, cho 
la tua- : • o ■ t: 

At,\u. Ahi in fmlamcrucem , che ti fia ampu- 
v f tatO'il capite i.t • < .• 

RA^.Nel tuo paefè non fi devono trovar ra-J 
Ibi „ poiché porti così gran barba : o che 
boi co folto di cimici, di pidocchi, di 
piattole, e-d’altri animaletti 1 fèi venuto 
in quefta terra , per porre : lacareftia all* 

- argento vivo t ■* . . > * 

AMU.Furcifer, furcifer; o inaufpicatadies ,’ 
nigroque fignandacaiculo.’ . non ti man* 
cherìtla forca - f .• . 

li a g. Né a tc il fuoco, (èiègui qu eliche uomi- 
ni-.. ... . • r: . 

AMU.Calculo è nome ambiguo , cioè , che ha 
più fignificati , fecondo i gramatiri , per* 

, » chès'ènome fècundaededinationis , cal* 

culfis , calcoli quia>ternwnatur in i, fh- 
. ; ; gniftea la petruccià bianca# -ornerà fecon- 
do * il giorno era faufto , o nefallo-. S ’ è 
verbo calcuJo.calculàSrprimarconjugatiq- 
nis, lignifica numerare, temporrs indicati- 
vi, numeri fingularis . 

R>oiGoftui' ha mangiato paglia , però parli 
per lettera. Ego nonee intendorum-» , 
perchè parli giudeorum,. 

A'wu.V a va per la tua ftrada 
-Rag. Ego ■ non votio ire ftradorum , forfè fei 
a padrone delle mie gamborum / 
vAmu.E tu ila fermo 

- Rao* 
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Rag.E mihi non volioltar fermorum ; c 
Amo^Tu, non. conofci il. tuo. bene , però Io 
flocdpendiv. 

RAp.Pender da una fprcapofivttiio Dio, che 
poteffi fare una burla a quefto pedante J. 
AmiX^tcmpi detellabilfW i pueruli apppena 
ulciti dal materno alvo, imparano delu- 
dere > e ludificare la. venerabil Canizie . E 
quando .imparato tante male, creanze , fe 
non quando cubavano nel materno atoo t 
Kao .y.o dì Pender quedacordellina , attac- 
carla a queicantonf» e dargli occafione , 
che mi ieguai per. farlo cadere .. ? '* 

A mu. Mira, che petufanzia di ragazzo ! 

R ac. O Pedante, atu* che t’intendi di rove- 
. fa di medàglie > .volgiti a me ij 
«‘AauuVolgiti tti^ come fei ufo. Pagherei cento 
filippeì ,, mille dramme, mille talenti Àt- 
tici, & gii avelli, peraverloìn mano , e-» 
sfogarmi contro lui la gabbia , che ho nei t 
corpo... r v 

RAG.yieni a sfogarla or su > 

AMU.Oimè che mi l\o infrante lè crura-» « 
,v dislocatele coxendici, diftórti i mal (coli » 
■ fracaflàtcsmi roGCÌpite> e fondivenuto 
tardigrado : o<3iove.opifero# fer opem , 
ièrva me, obftcfo;- liberami da quefta ge- 
. nufràga caduta *.c lieti vo Eterificar cen- 
to hecatombe . . 

XAG.Facefii pur la capitombola, Domine bajS 
* *■ bantie ; tu che Tei il magifter , ed impari i 
ragazzoni™ > un ragazzorum impara te 
magifirorum .. , r . “ 

A M u. -itati » prò itane id efl ', prò ita elt » tne- 
ptule imoiorigerate lepufeulé ,.p!ufquam 
lepufcule ,. chc ai più fichi nel tuo orto 
. . i- eeci# 
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ceciliano , e dico fichi malculinr generis 
Dicemus ficus , quas fcimus inar bore na 

rei..' 

. Dicemus ficos » Ciciliane , tuos . . 

s c e N a virr. 

Bali a , e Amusio pedante . • 

Bal.T T O vitto l’abbatti mento di Filade’-- 
n fo , . or' mi metter trovar’il fervo di 
quel foto* manonmr fovvrene il nome, 
vorrei alcuno, che mi lèggeffèq netta car-.- 
tuccia: uomo da bene,fàpete voi leggere? 
AMu;Che vi ho cera io di (colare f ‘ 

Bal.Sì bene di (colare bicchieri , e boccali : vi 
domando (è avete lettere / ' 

Amt.Se ne aveffi tante dr cambio , farei ter- 
que, quaterque beatus-, & feiix t heu ni- 
mkini felixv ’•* * 

Bàl,Dìco, le fàpete lettere ? ‘ 

AMu.Se gli Afilli di Gragnano (anno lettere , • 
come normioi,che le (àppia io f ' 
BALvDubito*che le lettere, che voi avete , de- 
vono efter piene di cimici', e voi mi ave»' 
te cera di un pedantaccio .- 
AMuJ?ro lupitcr, che odo ? dopo aver nava*- 
to operam dieci olimpiadi,e otto luftri al- ■ 
le lettere, viene una femminuccia più fe r 
tida, ch’ella non dice i cimici lettularj^M • 
dimandarmi (è so lettere ? Non ti muove 
la mia grave preferita ? non vedi 4 la barba 
di Demottene l’abito, e’i volto di Cice- • 
ione t - la lingua fulminea di Demetrio , 
ed il nafo aquilino di Saluttio/fo mi chia- 
mo = Alilo Atrio Afnufio • Pedemoncio t 
pubblico Gymnafiareafcon y gr eco) Ec- 
coti dato il nome > preporne , agnome , 
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cognome , là patria , e l’uffizio. „ Ma tu 
fei bene una vinolenta mentecapta . 

Bal. M ente di gatta » e faccia di cane lèi tu. 

A.MU.Contra, verbofos noli contendere yer- 
bis > dice l’adagio ^ 

Bal.O ad agio, o in fretta, per eflèr cosi gran 
letterato non fai leggere . 

AsMU.Io fon Gramatico,, & grammatica di-i 
citur apò tu gramin , quod literam figni- 
iìcat latine; conje vuoiti, che non.fapp;a 
lettere/ 

BAiXhe forfè le lettere fr portano. fcol pite_-* 
in fronte,, come le monete , che voglia 
conofcere, fe tu.fei letterato? 

ÀMU.Sei ben tu una Grigimaga dominercula; 
forbipatine, volgi ner.ua, cuotanera (inde— 
clin^biie ), lenocinofer.a , aquigeruìa pu- 
teana . 

BAi.Puttana io / menti per la gola : fefben tu 
un ruffiano., puttana fu tua madre ,.et-ua 
forella . .... 

ÀmuPuteus, puteùlècundae decltnat!onis>vuoJ 
dire il pozzo; il fuo derivativo puteanus , 
puteana, puteanuru , che vuoldir’uomo, 
femmina , e coMi pozzo , e di qui viene 
un bel problema» perche la donna li.chia r 
ma puttana/- 

BAt.Ghe so , che ti pica /' 

A*u.Te 1’ infegnero»fe mi dai tm par di ere* 

pide# - . n -i 

BAt.Grepar ti polla ìl cuore . 

Amu.Sì dice puttana, perché li pute la tana . 

Ba i..Perchè odora-a te quello^* che tu puzzi 
vivo; e fe non mi vergognaci' parmi con 
un mulattiere tuo pari, porrei le mani in 
cotelW tua barbacela», e ne Grapperei 
quanti peli vi fono ». A*u. 


Digitized by Google 


TERZO. 89 

AMuJLe tue mani profane alla mia barba f Io 
mulattiere? Of chi può contenerG dentro 
r.. . Scancelli della modefiia ? daunsìmor- 
. . * dace, e contumeliofo eloquio? oche avel- 
li un ferro ancipite, per iugularti: furor 
arma minifirat.. . .. 

BAi^Quefta mineftra non so come ti piacéri . 
Ajiu .Ab femina generato peffima , & adulte* 
, ra?, o gcnus invifum toto orbe terrarumi 
1 ' o gcnus diabolicum naufeabundum , non 
. fine quare exftat quella faluberrima len- 
- » tema di Catone : Meretrices fuge , fitte-» 
.gradimi: non pr otrahere .. 

Bal,QucGo merita un par tuo .. 

AMud^roh Jupiter : o mi Deus , heu >hea « 

SCENA IX. 

GOVERNATORE, BALIA jQ AmUSTO • 

Gov./^He colà è quella/ ferma olà 1 tu Co» 
le donne ► / 

Amu.Hcu, domine mi .. 

BAi..Signor Governatore, mira te j die creanza 
<di cavallo I .. 1 

AaiU'.Mentiris per guttur» meretricone, plus» 

- quam meretrice .. ”, 

Gov.Non hai creanza, pedante, plufquam pe* 
dante , te ne imparerò' io. Che dite, don- 
na da bene/' 

Àwu.Quefta donna da bene / Proh Beuou: >, 
atque hominum fidem !. .r 
SxL.Quefto imbriaco,. 

AMu.Egon ? abftemimf / 
iEt.Mirstt) che beftemmia • Paflando io per 
qua , non fi è vergognato pormi le mani 
nel petto» e dirmi alcune parole difondìe, 
e cercava tirarmi iq quella camera ter- 
" Gov» 
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Gov.Stava frefco io in afpettar’i! corvo , cfae 
flava intorno la carogna . 

Awu.Negntur hoc,falfifera , méndadfcn , lo- 
quacula , come fine verecondia , Se eru- 
befeentia dici quello ? 

JBAi.Se non ti fei vergognato tu di farlo, per- 
chè mi debbo vergognarlo di dirlo i 
AMU.Non hercle , non per lo Dio Ercole./ , 
non jEdepoJ.MediusfiJiusnta me Mercu- 
rius ametjchc io abborrifco,ed abbomino 
più quello genere putrido muliebre , che 
la morte. Io me nc vò fuggire neHT/òIa 
Antomaco.dove nè' gii, animali vi nafeo- 
no femmine .Ho. tempre abùorriro quel- 
la infernal voragine , quella, lènza mifura, 
e lenza.fondò della- naturacela loro,queI- 
lo antro di Polifemo, quello antro fci- 
ronio, quello antrum horrendtim ingens, 
q uella fpeluncam Dido,&Dux T rojan us; 
Vorrei » che tutte, le donne avellerò un 
collo,, che obtruncando quel capite fi 
cfterminafle il femeloro.Femina ì apa- 
ge a me mille pertiche , mille. leuce, m il- 
le parafanghe^ , ' 

GoViCa carpoffi il fingue, e. le budella : or-* 
- su taci tu , fegui tu ’ 

BAuOnde ro facendo forza per liberarmi dal- 
le fue mani,m 'attaccai allafua gamba.. 
AuUiOgracchiante,& obllrepua muliercula 5 
Gubernator j^fior ccelum ftelliferum, 
Si ccelicolasomnes .*• per lo numero quaJ 
ternario, quem non licetPythagoricos pe- 
}erare,che con quefta-impudente ancillula 
minquamulla intercefiìt neceffitudo, nec 
vincolo farailiaritatis con junfta , nè mai 
le ho fcrroòcinatoj fé non ora ; però per- 

pen- 
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pendete il tutto aqun lance. 

Gov.La lancia , che ti Ila paflata perii fian- 
. ■ chijla tua lingua mezza per Iettcra,e mez* 
za pet volgare, fa che non t’ incenda quel, 
che dici .• 

AM.u.La mia- lingua non intendete t ufà fèm-* 
• pre a parlar frafi Ciceroniane , fcaturien- 
te fiumi di eloquenza, mellc N'efioreo 
dulcior , eruttante fèntenze melliflue più 
che zucchero ? 
jÒv.Dì fette cotte 

1 \.MU.Or m’àccing'p al proemio , & quantocyus 
ad narrationem perveniam , jùdex mori- 
gerate .4 

Bà t .Ma perchè non avea tanta forza, com’egli. 
AMH.Non m’interrompere : afcolta, jufìiflìme 
judex »- 

ivL.Con tutto il mio potere cercava diftac 
carmi da lui.- 

A mi. O malitia muliebre/ compefee labellum , 
obftrepua muliercula .Gubernator cor-, 
dax, làtuacordaoitàv 
At.Talchè potete conofbere ih flio-cattivo 
pénfiero dove s’indr izza va «' 

.i ita .Non eft malitia fìipermalitiam m u Iìe- 
.. rum? ego omni officio, ac pietatc .- 
iov^ fe tanto oft nella firadà pubblica, che-/ 
farebbe dove non fodero tef limoni ? 

\ MU.O Xenarco, quanm è divina' la tua fen- 
tenza, che defideravf , che tutte lé femmi- 
ne fodero cicale, perchè le cicale femmine 
con canta n orNonne fan rcrcadartimmo- * 
res beati,- quoniam feminis ffihi! vocis - 
ineft.Ho pre/ò una dùra provincia, alter- 
ca c ° n . P ar °k con femmine .. 
v.Tu lei vecchio d’anni , e d’inganni , e-/ 

per 
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Gov.Stava frefco io in afpettar’il corvo » che 
flava intorno la carogna . 

Awu.Negntur hoc,faJfifera , mendadfera , lt> 
quacula, come fine verecondia , &eru- 
befcentia dici quello ? 

^Bal.Sc non ti Cei vergognato tu di : farlo, per^* 
chè mi debbo vergognar’i© di dirlo ì 
.Awu.Non herde * non per Io Dio Èrcole-* , 
non i®depol,Mediusfidius!Ìta me Mercu- 
rius amet,che io abborrifeo^ed abbomino 

} >iù quello genere putrido muliebre , che 
a morte. Io me ne vò fuggire neft’lfòla 
Antomaco.dove nè'glhanimaii vi nafco- 
no femmine . Ho.fefnpre abborrito quel- 
la inferna! voragine , quella- lènza mifura, 
e lenza. fondò della- naturacela loro»queI- 
lo antro di Polifemo > quello antro fei- 
ronio , quello antrum hor-rendum ingens, 
quella fpeluncam Dido,& Dux. T rojanusv 
Vorrei » che tutte, Je dònne avelfero un 
collo * che obtruncando quel capite fi 
efterminafle il ferri cloro. Femina ì apa- 
ge a me-mille pertiche y mille, leiice, miU 
-‘ le paralànghe i. y - 
GoViGacarpofli il fingue, e. le budella : or- 
sù taci. tu >fegui tu.. . , . ' 

BAuOnde io facendo forza per liberarmi dal- 
le fue mamVn’attaccai allafua gamba.. 

A mU.O graccbiante»& obftrepua muliercula l 
Gubernator $efìor, ceelum: fìelliferum, 
&• ccelicolns onines per lo numero quaS 
remar io,quem non licctPythagoricos pe- 
}erare>che con queflaimpudènte ancillula 
mmquam itila intercefiìt neceffitudo, nec 
' vincolo faraiiiaritatis con junfta, nè mai 
le ho fisroòcinato» jè non ora 5 però per- 
:> pen- 



91 


. TERZO. 

pendete il tutto sa un lance. 

Oov.La lancia , che ti ila pallata perii fian- 
cnijia tua lingua mezza per Iettcra,e me*- 

ctofibci ^ ^ Clie n ° n t inteil ^ a 
A*tu.La mia lingua non inrendete f u/à fèm- 
• pre a parlar fra fi Ciceroniane, fcaturien- 
te numi di eloquenza, mel le Neftoreo 
i dulcior , e melante fentenze melliflue più 

che zucchero ? 

Gov.Di fette cotte .. 

‘‘vniu.Or m’àccin^o al proemio, & qnantocyus 
ad narra tionem perveniam , judexmori- 

t erate 

fa perchè non avea tanta forzatomeli 
ÀMH.Non m’interrompere rafeoka, juftifiìmé 
i ^ judex 

u vL.Con tutto il mio potere cercava diflac 
carmi da lui . . 

AartnO malitia muliebre/ compefce labellum , 

* obftrepua muliercnla . Gubernator cor- 
v e dax, tatua cordàcitàv 
al. T al che potete conofcere iffuo-cattivo 
penfiero dove s’indr izza va.- 
ita .Non c-ft ntahtia fupermafitiàm mulie- 
rum ? egp-omm officio, ac pietate.- 

° ,a "«l'àniadàpuBblira.cho. 

farebbe dove non Mèro «fononi * 

* m -° Xenarcoi quanm è divina la tnafen- 

ttma, che defideravr , che tutte lè femmi- 
‘ ne fonerò cicale, perchè le cicale femmine 
« • Nonne /un fcrcadarum mo* * 

res beat! , - quoniam feminis n ; hi! vocisi 
inelJ.Ho prefò unadura provincia, alter- 
c ££ c ° n . P ar ole con femmine .. 

/.Tu fei vecchio d’anni » e d’inganni , e_> 

per 
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per eflèr là prima volta , che fei incorfo 
jn quello errore, ti vo perdonare , cotu« 
patto , che abbracciandovi , e baciandovi 
facciate la pace . 

AMU.Pape hem . 

Gov.Che[canchero hai ? 

AMU.Pape eftdiÉIia admirantis «la mi mara- 
viglio , che voi diciate , che io debbia ab- 
bracciare , e baciar quella . O Giove al- 
titonante , fulminante , grandinante, co i 
faggi ambienti al capo, vibra più torto 
dal cielo i tuoi turbini. foimonei , i ful- 
mini triculpidali , decempedali (òpra il 
capo mio , efommergimi più torto nelle 
caverne tartaree , nelle paludi Flegeton- 
tee , nell’infernal baratro , con l’implaca- 
bili furie diMegera , Tefifone , ed Alet- 
to t vo più torto vitam cum fanguine-» 
fundere > che toccar quella decrepi; 
ta. . 

BAiXrepar porti tu . Mirate, Signor Gover- 
natore , che uomo giallo , che par fedar-' 
cato , tignola , coti un nalb a timon di 
nave , gobbo , guercio , che la berretta ha 
un cerchio di faccidume intorno, che pare 
avorio ; la verte così unta , e bilùnta, che 
porta fotta un torchio lène caverebbe-» 
tanta lordura , che condirebbe pur cento 
tinelli , e con la brutta lìw villa fbaven- 
terebbe coloro , che averterò la quarta; 
na. 

Gov.Orsù menatelo prigione . 

Aaru.Ma porto , che fuflè vero quello , che 
cortei dice , quod abrtt , neque eli porti-; 
bile , voler carcerarmi per colà così levi- 
cola t Io. che fono Ila to.il gubernacolo, il 

iipor 
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f ipofacolo del voifro figliuolo , e fattolo 
capace , e ret inente della mia dotti ina , 
ne ricevo tal premio? e deHe tante mie 
exantlate fatiche, delle mie diurne > e 
notturne vigilie , e lucubrazioni? Ah Gtt- 
hernator, Gubernator , qirae te demen* 
tia coepitf Index finejudicio, dunque 
la giuftizia è condannata , a l’ingiutìizra-» 
fignoreggia : quantum mutatus ab ilio 1 
avete gli occhi lippi. In c«Ium Aftraea 
receffit. 

Gov«Camminate , toglietemi dinanzi quefto 
matto da catene « 

Anu.Ah pereat ifla mulier, timi cattfa mali,’ 
heu mifèro me , così fo prefettura del mi o 
onore i Un’uomo così frugifero * addot- 
torato in rettorica , coronato in poefia i 
Multa tuli , fecique puer , ludavi , & alfi, 
abftinui Venere , & Bacco *. quefto è il 
premio dell' Epitalamio , che quampri- 
mum animimi ad fcribendum appuli nel- 
le nozze di tuo figliuolo, ài modo Catul- 
liano , quando entrava nel talamo nuz- 
2 in le . AhHere, preeibus non fìetteris 
ullis. Ah lìtcraticida, grammaticida, mae* 
„ fìricida , me ne vendicherò bene con l a— 
penna , che taglia più della fpada , e fa-* 
ferite mortali , ed immedicabili < 
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SCENA PRIMA. 1 

i * # * * ' 

Balia ^ e Oriana 

* * '#* »" f »• 

Bal.^^X Dio, vcome potrò perfùadere atf 
I J Oriana, che non pianga, s'io 
tutta lòn pianto 7 e come, che 
non.fi doglia,, (è fon .tutta dolore i la—» 
veggio, che mi Ita affettando infine* 
(tra , e già impaziente delia dimora ca- 
la jgrù alla porta, per udir. quel lo, che ascol- 
tato che farà., Jc dii piàcerà.av.erlo feti- 

; tito, • 

ORt.Balia mia, m’hai fatto afpettare una gran 

pezza,. ' 

Bal.II defidcriadi làpere ilfuccefiò ti ara fat-s 
to parere ogni momento un’ora . 

ORi.Oimè , che lènza .dimandartene veggio 
nel tuo .volto i veftigi imprelfi .della ma T 
la nuova.. 

Bal Affliggiti , figliuola.. 

Ori. L a ci.uTà i 

Bal.E’ perduta , e abbiamo avuto la fenten- 

%.c,za contro : le colè efcguite con tanta-# 
/retta jare volte fogliono confeguire 
buon hne ; e.chì corre con precipito , ha 
iempre il pentimento dopo le {palle ; non 
fui cosi pretta io alxonfigliare , che voi 
frettolofa ad .elèguire.. 

Ori ..Narra il (uccello.. 

Bal.II faccetto nè io dire , ,nè voi udir lo po- 
trete .-tutte le (Ielle, e gli. uomini iooo 
congiurati contro voi. 

Ori. 
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Ori. N arra prelto quanto tèi per dirmi . 
BAt.Dico , che giugnendo io al luogo, comi 
parve Timo e l’altro con tanta alterez- 
za , che ne tremava ognuno , che ii mira- 
va ; e polio mano alle fpade, coraggio!*- 
mente s'allaltaro l’un l’altro con colpi or* 
ribili a vedere , tremendi a fentire. Ero-' 
ne ferito ferifce , e colpito co! pi (ce: ogni 
ferro forà^ e fere , Ma pareva , che Ero* 
ne più attendefle a riparare , che a ferire* 
In quello Erone gli tira un gran colpo . 
Ori. Ahi, che quello colpo non ferifce lui, ma 
, il, mio Cuore*Or quando s’udi mai si Ora- 
ria force , che ferendoli uno , un’altro ne 
laoguifca , e Tene muoia ? 

Uj^FiladcIfo fi Inttragje dal colpo , e ripara 
con la fpada , la qual va in mille pezzi . 
Ori. A hi , ahi , che i fini delle cofe fon tèmpre 
incerti, e pendono dal volere dell’inftabil 
fortuna . 

IjAL.Erone fihivando il vantaggio,hutta I*_j> 
lùa fpada , e fu veramente da tutti filma- 
to atto da Cavaliere . Vengon di botto 
alle pretè , Eronc urtato urta , e rincal- 
zato rincalza, c fiavano tanto occupati in 
urtarli , ed abbatterli fra loro , che non lì 
ricordavano de’ pugnali , che avevano^ 
dietro. In quello un (allò travertè! pie- 
di a Filadelfo, e volendoli ricuperare, ca* 
de , c fi rira il nemico addollò . . , , 

b&i.Ahi»che tu cadendo cade il mio cuore, nè 
1 rifùrgerà, lè tu non rifurgi . Ma, o forte» 

I con quanti modi t’attraverlì alla mia mi- 
[ feria, tutte le mie difgraziemi colpitèo* 
no a legno , niuna ne cade in fallo . ) 

' r.Cade l;iladdfe , e nel cader non perde 

pun- 


9$ ATTO 

punto d’ ardire , ma conferva quell’ 
ifteflò j che combattendo ufato avea, non 
come vinto dal nemico , ma come vinto 
da nemica forte . Erone lotren sì appret- 
ta , che appena fi muove , appena (pira, c 
te avelie voluto ucciderlo, agevolmente 
avria potuto. In quello giugne il Gover- 
natore , e li Ipartitec » e fa , che pacificati 
tornino a’ loro alberghi. Ma con animo 
aliai diverfo , che te Eiladelfo non lente 
oltcte nel corpo, morirà di quelle dell* 
animo . Avete udito t 

Ori .Ho udito , e per non averlo udito vorrei 
clìer nata lorda. O occhi, fe pur V è rima- 
ila qualche lagrima da vertere, verfatela 
ora , e non teliate più umor e agli occhi . 
E tu balia mia aiutami , ch’io non ballo a 
fopportar tanto dolore , nè a fpargere 
tante lagrime , nè tanti fofpiri . 

UAfFiglia, le lagrime poco giovano : che fe 
quelle Infioro la medicina de* dolori, lì. 
comprercbbono a contanti. Andiamo su, 
e enfiamo alcun’altro modo , fepur’al- 
tro ve ne retta, che non lùpponiate il col- 
lo alle nozze ; tei tei va già , c mentre lèi 
làlva , ti potrai aiutare • 

Ori. C ome telva , fe da dubbia morte a certa 
morte (erbata fono ì Anzi fra tutti i ma- 
li il maggior male è > che rimanga» 
viva, 

SCENA. IL 

Erone, e Pirro , 

fRO.^' Arassimo fratello, io non pollo tro~ 
var parole così magnifiche , ed ef- 
ficaci » con le quali polla ringraziarvi de! 

gran- 
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grandiflìmo benefizio , che fatto mi ave» 
te . Voi abbacato l’orgoglio di quello afj 
riero , il quale provocommi con tanta-, 
infolenza, edor’incdpa se {fello, ed il 
iòverchio (ho ardire • Voi ricuperato 
i'onor mio , e foprattutto per la voflru 
Sufficienza ricuperata la mia innamorata • 

PiR.Se avelli mancato a voi , arei mancato a ' 
me ileflo ; e poco è quel, che ho fatto , fe 
s’ha rifguardo a quel defiderio , che ho 
nelle vifcere dell'anima di Servirvi . Mi 
drfpiace il non aver più potuto, per non 
aver più fatto . Mi compiaccio sì ben’or 
di me Iteli® , che vi tenghiate ben Soddis- 
fatto . 

ERO.Ma non pofiò immaginarmi , come (tate 
così addolorato ; v’elcono prima le lagri- 
me dagli occhi , che le parole dalla hoc-’ 
ca , ed accompagnate le parole con amai 
: ri (fimi SoSpiri , col volger gli occhi al cie- 

i lo ; e m’accorgo, che con muta favella 
il voltro Sembiante racconta l’angofce 
del Suo cuore . La morte già (campata-» 
avete , nè bilogna dubitar più di mio 
padre : che l’abbiamo già accomodato , 
ch’io perderei prima la mia vita , che alla 
v offra fuliè fatto alcun’oitraggo . 

Pìr. Io ho in odio la vita; ed o felice mia mor- 
te , fe in quella barutfa morto filili ; feli- 
ciffimo,lè da voftro padre fuffi ttato con- 
dotto a morte . 

, Eao.Non ppfTo faper’ io la cagione del vofiro 
travaglio, che par vt facciagrandiffimo dii: 
piacere, quando v’offro il farvi qualche 
piacere? , 

Pir, Troppo alta ) ed amara è la cagione 
• It Moro i E delia 
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della mia diffrazione . 

Ero. Audace a ripòfàrvi , che farò venir quan- 
ti medici ha Capua per curarvi , efpen- 
der non folo tutta la roba , ma il làngue 
per la voftra fallite. 

Pia. L’infermità è nell’anima, non nel corpo, 

/ Ero. P erchè dunque la nafeondete ad uno, 
che ha più caro lèrvirvi , che a tutto il 
mondo infiemef doglienti, che non pren- 
diate quella fiducia di me , che di voi io 
prefa n’abbia . 

Pia, 1 miei guai fono di Così fatta maniera--»» 
die a quelli voi giovar non potete : che_> 
certamente prenderei baldanza d’av va- 
lermi del fuo favore , però la prego a non 
volerla làpere » 

Eno-Delìava Caperli per rimediarvi, fe potef- 
fi: che avendo voi polla la vita a rifehio 
per mia caufa » è ben ragione di /pender 
la mia in voftro fervigio » Ma poiché così 
volete, non vo Caperla, per non torvi 
quel liberale imperio , e quella aflioluta-^ 
libertà , che avete fopra di me , 

Pir. Vorrei partirmi ; vorrei, che mi delle lir 
cenza , fe non ho altro in che fervirvi . 

Ero. Andate su , e ripostevi , che dopo cena 
ragioneremo indente; e volendo partire, 
vo, che partiate al voftro lèrvigio affai 
comodo, e foddisfatt® di me : entrate 
in quella cafa » che or’ora farò con voi . 

scena ni. 

Omone , ed Erone , 

Om. TJ Cco Erone* fon’a tempo a rallegrar- 
JOj mi con voi del duello» Mi rallegro 
con voi» valorofilEmo giovane, della vit- 
toria { 
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toria ottenuta contro Filadelfò » e vera- 
mente la ragione è quella > che fa vitto- 
riolàla fpada:egli ha gii ricevuto da Dio, 
il gaftigo della poca ragione, che aveva-j 
d’infulcarvi così importunamente . Or ila 
lode a Dio , che lenza ofieià d’ambedue 
le parti fieno diffinice le liti delle noz- 
ze di mia figlia , le quali, fé l’avdTìmo li» 
pute prima , non Faremmo fatte palTare-» 
tanto innanzi* 

Ero.Cì Telia altro a fare f 
Om. Poca colà, e la minor di tutte. E ciò di- 
co , non perchè Oriana non Ila vofìra per 
comun confenfo di tutto il parentado » 
perche guadagnata l’avete ; ma acciocché 
il on redi colli di d Scontento, e fi faccia- 
no le nozze con lòddisfazione di tutte le 
parti, rimediare ( per dir così,) ad un cer- 
to capricciodi mia figlia, la quale, per ef- 
ièr donna di tanta bontà, merita, che lè le 
dia cotàl lòddisfazione. 

Eno.Dite, ch’io lon promdlìmo a darle ogni 
contento - 

Om. Ella più tofio per una femminil perfidia, 
che per amor , che porta a quel fuo raa- 
ladetto Pirro , dice, che non vuol mari- 
tarli , fe prima non ha certezza della fua 
morte ; che da quel tempo, che partirti , 
che fon dieci anni, non Tene sa nuova—, , 
iè non che lène andò in Affrica per di- 
fperato . Or Infognerebbe ritrovar’alcun 
moro , che fingclfe conolcer quel Pirro , 
che noi informeremo delle fattezze lue, 
c che alfèrmafle averlo vifto morire, e le 
le delle quefta ultima lòddisfaz-one , che 
verrebbe poi allegriflima alle nozze . 

£ 2 Ero. 
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EaoPoca cola da fard. Anzi ho per le mani 
un moro accorto , e giudiciofò : l’infor- 
meremo delle Tue fattele , e de’ Tuoi fat- 
ti-, dei .quale ho intefo ragionar molte 
volte , e di lui mi pollo promettere 
ogni opra : sì che fatele intendere , che è 
venuto un moro dall'Affrica,amico anche 
di Pirro , e che dice efTer morto per testi- 
monio di veduta , che voi non così pre- 
fto l’arete fatto intendeva lei , che io fa-, 
rò col moro a darle un tal raguagiio . 

Om.Voì mi date un'allegrezza infinita , thè 
con tal modo agevolifiìmamente ufeire- 
mo d’ogni travaglio . Or’ora andrò a lei » 
le darò la nuova , e la farò calar giù , che 
polTa ragionar con lui quanto le piace » 

ERO.Ed io a condurvi il moro . 

SCENA IV- 
Erone , e Pirro. 

Ero./^Ricca , chiamami il moro : vo pre- 
V-> garlo, che in quello mi foddisfaccia 
ancora : io mi prometto di lui quanto de- 
fio, come egli può prometterli di me 
quanto delia . Ma eccolo . 

Pir. Che comandate i 

ERO.Fratello cariflìmo » il defìderio, che ho 
di elfer ricercato da voi , {e rifervirvi con 
ilcambievoli benifici, e farmevi conolcere 
non inferiore di cortefia , mi fa importu- 
no a chiedervi un’altro favore ; ne vo af-j 
fermarvi di nuovo, pennon torvi quello % 
che è vollro , e v’ho prima offerto . 

Pi r. Vi prometto da quel poveruomo, che 
fono, di lèrvirvi non altramente, che voi 
Hello làpreflc delìderare . 

Ero< 
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ERO.Riceverò da voi così gran fèrvigio, come 
l’altro , che fatto mi avete . 

Pir. Mi par milPanni l’udire in che polliate 
valervi dell’opera mia . 

Ero.Io per non levarmi dall’imprefa d’Oria^ 
na per così piccola faccenda, fon corretto 
fare un’altro effetto • 

Pi r. Oimè • 

Ero. La quale fèbben’è legittimamente mia ; 
pure per darle ogni contento, che pofio » 
voglio pur’in quell’ultimo compiacerle : 
* Mi ha detto Omone , che per Patron che 
porta a quel fuo maladetto Pirro, noru< 
conièntirà giammai al matrimonio, fé 
prima non udirà con Porccchie die da_» 
alcun’amico , o conofcente di Pirro , che 
fia morto, della qualità della morte, luo^ 
co , e tempo . Or voi » che di colore , ed 
abito raffembrate un moro al naturale, 
v’informeremo prima delle fattezze, e fat- 
ti di Pirro, facendovi incontrar con lei,* 
le potrete narrare, che l’abbiate villo mo* 
nre • 

PiR.Oìraè . Eccomi per fervirvi in quanto mi 
comandate . 

ERo.Fate conto > che oggi ricevo da voi ogni 
contento* > 

Pjr. Ed io da voi ogni fcontento • 

Ero.E mi fate feliciffimo « 

Pir. E me infelicifEmo * 

Ero.Mì levate da ogni affanno • 

Pir. E voi mi ponete in un pelago cPaffànnr,’ 
Ero.E con le volìre mani mi darete Oriana . 
Pir.E a me con le vollre mani la torrete in 
eterno . 

C,RO.Che ditejamicojVoi vi volgete addietro; 
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SCENA V* 

PlRRO fola 

Mondo inftabile ! fei rotoncìo ; e come 
la tua figura non può ftar ferma , ma-» 
fèrapre volgeG » cosfj fi volgono tutte le 
cofe tue . M’ hai fatto fcampar da tanti 
perigli acciocché con le mie mani mi 
debba- uccidere /nella mia patria ► Hai di 
moda ordite le colè » che in poco fpaz ; o 
abbia faputo novella di lei , combattuto 
col mio fratello , e fatto guadagnar’ad al- 
tri la fpofa mia ; ed or di nuovo mi por- 
gi nuove occafiomVche dia nuova ad 

Óriajia della mia morte-, acciocché ella ^ 

più tofto vada a nuovo fpofo , a lei piu 
nojofo, che la morte . Ahi reo di doppia 
morte,, del fratello, e del tradimento » 
che- a lei fai : come un- Colo può /offrir 
due morti » che merita t so, che narrando 
a lei la morte del fuo Pirino, morrà di do- 
lóre , ed io che le dò occafion di cotal 
morte, debbo rcftarvivo ? Non fra mai * 
che fi* vero .. Muori dunque , che fol 
mortepuòdar rimedio a’ tuoi dolori.Ma 
come potrò io /offrir la prefenza di quella 
faccia , che così- di lontano non ho po- 
tuto (offrir con l’immaginazione ì E voi 
orecchie potrete udir le lue parole? e voi 
occhi potrete veder le fue lagrime ? a 
dolor, fa tanta tregua col mia cuore, che 
le narri il tutta , ed a/colti le /ue doman-3 
de ,. e poi uccidimi come a te piace ? o 
anima mia , sa che mentre ella ti parlerà,’ 
tu penderai tra viva, e morta dagli fuoi 
effetti ; ma non ti lafciar tanto innebriar 
E 4 di 
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di dolcezza , che tu le fcop*a chi fei , e 
che poi non patì! fervir Tannico . Orsù 
va pretto , e non tardar più > ed ordina 
per altri quelle noz*e , che dovrebbono 
efler’ordinate per te s narrale la tua mor- 
te» acciocché più totto tu corra a morte » 
che a chi vive nella miferÌ3,dovetuvivi : 
il fuggir la morte non è altro , che un-* 
prolungar la morte , e morir mille volte 
per ora. O ttrana fòrte di cortefia ! o che 
difcortefè cortefia fu quella, Erone » che 
malfatti, per liberarmi dalla morte! o vi- 
ta, che mi partoriti mille morti ! Erone» 
hai fatta bene la vendetta delle tue guar- 
die, ferite, e sbarattate da me . Orsù nar- 
randole la mia morte , e cadendole qual- 
che lagrima dagli occhi, farà affai onorata' 
la morte mia, ed aliai pompo fe le mie 
efequie, allor togliendo un poco del mio 
tompofto , che a limile effetto porto me- 
co , ne vo ficuramente , e darò all’amico 
doppio contento, e quelTuitima foddisfa- 
iione j che potto dargli ,la fpofà ; e Piri- 
no morto, che tanto odia , ed abborri/ce* 
Ahi Erone, tu uccider’il tuo amico con—» 
la tua cortefia ! gli prolunghi la vita, per 
dargli lina lunghiflìma morte., 

SCENA VI. 

Omone , Oman a \ e Pirro ; 

Om. T TQ per fermo , che il moro, che Veg- 
JTl gio in piazza, fta quello, di .cui mi 
ha ragionato Erone . Oriana figlia, vien 
fuori: ecco colui, che può darti certo rag- 

S uaglio della vita del tuo Pirino , 

)ove è il moro , che sa novelle del mio 
. marito i ~ Oau. 
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Om. Eccolo ; ed acciocché tu con più c<> 
modo foddisfar ti polli, mi parto, e ti la? 
fcioconlui. 

ORT.Ite in buon’ora .Galantuomo, accollate- ‘ 
vi di grazia . 

Pir. Onorata (ignora , Iddio vi (alvi . 

Ori .Bea venga il foreftiere • 

Pir. Venga a V.S. che non so-di che cofa de- 
lia liper da me la certezza . 

Qfti.Fratel; caro , tùdirò liberamente il vero ; 
perchè dubito, che mio padre non t’abbia 
qui inviato a darmi nuova del mio mari- 
to , acciocché con tale inganno io palli a 
nuove nozze , per conofcer (è fia vero 
quanto fono per dimandarti , prima che 
altro (àper voglia > dimmi a puntino qua- 
li erano le fattezze , eie vedi di Pirino 
mio marita .. 

PiR.Ubbidirò volentieri . Son dieci anni, che 
. venne in Arabia, ad alloggiar, meco un 
giovanetto y cui appena il primo fiore 
veftiva le guance di datura alto, bea 
difpodo,ed agiato della perlòna , di na4 
fa aquilino, di occhi azzurrici parlar gen- 
. ti le , e graziolò , con una piccola ferita-# 
alla maiuledra, qual mi diflè averla rice- 
vuta, combattendo in uno deccato » 

Ori .Fin qui è verone (è tu fuffi egli deflò,nom 
averedi potuto dipingermelo meglio ; e 
mentre miro il nafo, e gli occhi volìrijmi 
par di mirare i Tuoi , e nel Cubito apparir 
vodro , mi diede un’aria , e faggio della 
lua effigie, e le tue parole mi pajono pro- 
prio le fue : onde mi han commoflo tutti 
gli fpiriti, e tutta dentro mi Tento av- 
vampar di fuoco . Però (èguite 

E. j; Pi^ 
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Pir» Portava un camiciotto, fenza la - camicia» 
tefluta ad ago di feta cremifina , con l'e- 
fircmità degli orli trapunti d K oro;nel pet- 
to vi era {colpito ifivcuore trafitto dfdar- 
di»- ed ardente in meno le fiamme , e 
Tempre che là fpogliàva » e la vefiiva, \x 
baciava tutta Ma io non vi parlerò piìr 
di lui , che dove peri fava r che la rimem- 
branza fua dovefle apportar piacere, ed 
alleggiamento a vofiri dolori , veggio,* 
eh* v’apporta affanni , ed afflizioni *- 

OKTjQnal cuor di donna è così rigido , ed 
inumano, che avendo perduto uno fpofò,- 
ed un fuggetto- così illufire dell’età vo- 
fìra, le cui azioni erano tali r che s’ag- 
guagliàva a quelli*, che drmaggior gra- 
do gli! erano fuperiori- , e a cui diedi i 
primi fiori degli amori mìei r a cui diedi 
l’imperio del mio cuore , e gli avrei dato- 
Pimperitvdcl Mondo,- fe fufle fiato mio r 
che norr fur mai due viole accordate in- 
ficine , - come erano gji< animi noftri , ed 
i noftri- defidèrj che toccando l’una , fi. 
toccava l’altra r ed or (èntendblo ricorda-- 
rei vuoi, che non mi diftilli in lagrime , e 
lofpiri l Quel camiciotto , che tirdici , è 
opera delle mie mani: glie lo donar, acciò* 
vedendolo , e fpog bandolo, fi ricordafle* 
di clip fi fpogliò della Tua libertà;, e del 
fuo cuore per darglielo*, ed ella fi vefiì dr 
pene , e d’affanni , e che lo portava (òpra 
di se tutto iT tempo della dia vita , ed arN 
coro di quelle faette »- e fiamme » , che lx 
infiggevano , ed infiammavano*. 

Pi», 12 diceva , che amava una gentildonna* 
Capuana, qual per ifcherzo chiamava 

» Ni- 
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Nina, ed ella lui Pippo *. 

Okj. C aro mio cuore, caro mio fpirìto , caro 
mio fangue* veramente tu Ioconofcir 
che conquefti pomi- ci lòfevamo chiamar 
fra noi , nè altri che egli , ed io lo fipeva- 
no. Ma dimmi, non. ti narrò egli iacagior 
ne del partirlrda Capua f? 

PiB*.Midifie „che dopo molto- tra va g!Fo giu- 
gpendo al defiato fine del le fue nozze,fli- 
mava r eflere al colmo' delle fue gioje, ma 
poi cadde nei fondo delle milerie: die- 
tim Capitano fuo amica gir difle , che la’ 
fua Oriana crà; innamorata d’un’altro , e 
che era. condefcefai' a quef matrimonio , 
non per pioria volontà , ma per vioferr- 
*a.» che leavea fatto il padre, e però quel- 
la notte , che dovea giacer feco, ufeendo 
l’adultero da fotto il letto , lo volèva uc- 
cidere , onde egli andando quella fera 
( (èbben non lo crcdèva )) con'fòfperttodi 
trovarlo*, trovò efler vero quanto gli fu 
detto , che entrato che fu in camera, ufcl 
Padultcro.-grima che folle offefo da quel- 
lo-, poOo mano alla, fpada cercò di am- 
mazzarlo', ma quello fparrfuggendò; 
léguendólo tutta la notte, non firmai poli 
fibile. affrontarla, sicché fi (degnò tal- 
mente r- che lì parti di Capua, per non-» 
averci rr tornar più mai ... 

Ori. Ti giuro, foreftiere per quello Ic!<Jio, che- 
è qui prelènte aliò parole nofire che fu- 
jl (uccello tutto contraria a quello, che-» 
à ite . Quella infelicenotte perme-T che-» 
dovevamo giacer’ihfième, quel Capitana 
fingendoli amico di mio padre , gii difTe r 
còme il mio Pirro era flato gran pezzo in- 
, E - 6 na- 


Digitized by Google 



io8 '' A T T a 
minorato d’ una cortigiana, e che di 
quella ne aveva alcuni mafchi , e che de- 
flava ammogliarti con lei ; e che toglie- 
va me per fpofa r non per voglia, ch'egli 
novelle, ma per dar foddisfazione a fuo pa- 
dre , e a fuo fratello , e che quella not- 
te mi voleva uccidere con ifcuta d’aver 
trovato un’adultero (òtto il letto# onde 
mio padre non volendo venir’ad un cotal 
cimento y volle atlòlverlo della promef- 
fa,ma offertoli il Capitano ad aiutarlo, lo 
fe venire ; e venendo ,-ulci quel, che era 
natcofto prima • onde io fdegnata da così 
cattiva volontà, reftai fdegnolà per alcun* 
tempo y ma come la fiamma di amore-* 
frnorzò quello fdegno, furie pili vigorolà;. 
. nè per quella mala fua volontà pollo fa- 
re , che non l’ami , nè pollò credere, che 
m’odij»nè può capirmi nell’immaginazio-- 
ne, che un’uomo di tanta virtù» e valore,, 
amando altra donna avelie voluto pro- 
ceder meco con modo sì rigorofo di tor-- 
mi l’onore ,da vita , e l’anima parimente. 
Or mancavanoaltri modi? non fapeva egl/V 
che ogni tua volontà era mia legge ? e-r 
che di me poteva fare, e disfare a tuo mar 
dò f Ma fè vivo il vedellì, vorrei 'buttar- 
mi nelle lue braccia , e nel tribunal della 
fila colcienza , e valore moftrar Te mie 
cagioni , nè' vorrei altro proccuratore , -o 
avvocato per me , che la fua integrità -, e 
g'udicio . Io efàminata la lùa nel tribu~ 
nal della mia cofcienza, l’ho afloluto * e-* 
condannato quel Capitano per furfante . 
Perchè dopo la partita di Pirro, non fi., 
vergognò di farmi chiedere p.er moglie y 

ma 
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ma 2 me fu cosi abbominevole per quell 
atta ì che arei piu torto accettato-mille 
morti, che fofFrire il vedermelo dinanzi .. 

Così partito che fu-Pirro, rimali qual na- 
ve fenza governo , vivendo in una conti- 
nua morte , dolente così per la feparazio- 
ne de’ nortri amori, come per dubbio del- 
la fua morte . *Mta ditemi lènza mentire*, 
fé fia vivo , o morto 

Pir. Morto , mortifiìmo , ed affai peggio che 
morto ; c l’anima fua è così afflitta da-* 
varj tormenti che porta invidia alleni- 
rne tormentate nelPinfema. 

©ri .Cuor mio , che hai foffèrti tanti tormen- 
ti , foffri ancor quefto. Oimè, che crude!' 
nuova è quella, che mi dai* ma coroe ave- 
te tantaccrtezza della fua moit&t 
Pìr. Era tanto mio amico-, che la fua , e < 

mia era un’ifteffa perfòna , nè-fra noi ci - 
era differenza alcuna. Dille, che non par- . - 
tendofi mai l’immagine v olirà, che porta- . n 
va fempre viva nel cuore, per andar pelle- 
grinando per tutto il mondo > anzi lem- 
pre più rinafeente e fiflà. nelle vilcere 
deiranima,fì.difpofè tornare a.Capua,per 
... fi per novella, (è Oriana luffe viva ►e Ih di 
lui punto fi ricordava , e fe la trovava-» 
colpevole di quel tradimento . Venne, e 
non sòperqual fuadifgrazia fu neceffìcato 
ad eflèr minirtro del fio male, ed oprò’ -Ci 
tanto, -che la (uafpolà divenne d’altrijpoi 
fbprapprefo da infupcrabile affanno, con 
un comportò , che a tal’effetto portava-» 
lèco di veleno ,df fle: Oriana mia, io d ho 
tradita , e fatta d’altro > non fpero da tc, 
nè da altri perdono > nè può un tal falla 

pur- 
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purgarli , fé non coala morte t (e mai fai. 
prai novella della mia morte., &ppi, che. 
Ìaneceflità, che noaha legge, m ha con- 
dotto a qjiefto palio, e con q nella a ge vo- 
lezza , ch’io m’inghiotto quello boccone 
egli fi trangugiò' quel veleno, e lène 
Inori tra poco; e come quello, che h> 
vide con gli occhi fuoi , me lo riferr 1 
poi „ 

OftKOPirinomfo-, dunque lei morto f deh- 
parte cara , e più. cara dell’ànima mia-- r . 
tè pure frlegnofa ti vai raggirando qui in- 
torno, deponi lo fdegpo^ed.afi'olta con: 
pazienza quanto per. dirti fono .. Apri le 
luci k mira la tea fede! confòrte y più ca- 

* fa a te ,,che ella non è a se ftefià^Tu feti 
già in luogo, dove ogni verità t’è aperta 
c~ puoi, interamente.- veder, la mia co- 
'Icienza* e ben devi conofcere, che io non- 
ftii colpevole del: tradimento di quella^* 
infeliciffima notte l ben’hai conofciuto la 
coltanza della mia fede e quanto ho pa- 
tito per liberarmi da quelle nozze , e 
quanto- fià grande il mio dolore, elsendo 
fcompagnata da voùquando fèmpre la tua' 
cara immagine mi follata Uffa nel- cuore 
ed il tuo nome dólce nella mia: bocca-, *. 
Vedi dominazione drmio padre,e quanto 
horicufate le nuove nozze con ifperanza 
di rivederti un giorno, priachd monili * 
or non potendo più loffi - ir l’importunità 
di mio padre * de’ parenti , e. degli ami» 
ci , vo morire ,. per non romper le leggi 
del voftro perfettiffimo , e cofiantiflìmo' 
afnorc.. Sei crudele, feoorr afpetti la mia-, 
compagnia r affettami >ch!io vengo tee or 
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lenza te , quello mondami fèmbra folo, 
e renebrofio : verrò ad incontrarmi teco, 
e fè una fe , un'amore, un’anima ci firin- 
fe * la morte rileghi le due anime noftre 
in (empiremo . O morte, chiamata tante 
volte , poiché* tu non vuoi" venire in me , 
verrò io a trovar te - Oimè* che io mi 
lènto venir meno*. 

PrK.Soitenetevi, Signora , non v’abbandonate 
cosh ;* oimè» eli a,è tramortita , di fòrte che 
mi par paffcta di quella vita!. Oh orribile 
l’pettacoio di crudeltà , e d’amore ! Ahi 
che* amante fu al monda mar, che a tan-J 
ta mi fèria fì ! vede (lèi eh’ un’amante mezzo 
vivò lòfienga la (ha amante morta-* 
in braccio f O morte in un colpo hai uc- 
eilì due* amanti infieme.Ecco finita Pillo-' 
rÌ3 , e la tragedia de’ noftri amori . Ecco 
ho in braccio Oriana*, l’anima , e il cor 
mio;nè so, fe di quello mi debba felicifiì- 
mo , o infelicifiimo nominare : fòfiengo 
in quelle braccia la bellezza , il làpere , e 
e le grandezze della natura •• Ma che l la 
Tengo morta, ed io fotto altra forma, non 
conolciuta dà lei : lòllengo dunque un-* 
doppio-cadavere . Ma par, che fi rifenta . 
Deh Signora , risvegliatevi , non vi fate 
così’ vincere dal dolore** 

Or r. Dèh forefiiere, fafeiami morire, e non in- 
vidiarmi così felicifllma morte-.- 
Pir. Deh : rifvegliatevi , rinvigoritevi , Si- 
gnora*. 

Okt. Ahi , che mentre in ella fi mi flava, fono 
fiata nelle braccia del mio Pirino , di che 
ne fèntiva tanta dolcezza , che non fpero 
feotirla piugiamtEaijed era permorir co- 
si. 
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sì » fe tu. in vidiofò del mio tanto bene ri* 
fvegliata non m'avefli. 

PlR. Deh Signora , poiché a Di o è piaciuto » 
che fiate in vita ritornata , ed avete tan- 
ta certezza i che il voftro Pirino è 
morto, ubbidite a voftro padre, e toglie- 
te per ifpolò quel cavaliere , il qual’é ve- 
ramente meritevole di voi 
Pai .Ah fratello , perchè offendete voi tanto 
Pirino il voftro amico t Ponetevi in Iuor 
go fuo , e. confiderare l’aggravio » c he gli 
fate . Fate conto >,che voi folte Pirino , e 
che amafte così me , come io amo lui %. 
e mi vedette così afflitta , come mi vede- 
te, non vi rincrefcerebbe delle pene» che 
ho patite 3 e fofterte ? certo* che il mio. 
Pirino non ulèrebbe| con voi tanta cru- 
deltade .. 

Pi r. Volete altro, Signora.* 

5/Ri-Foreftiere , mentre la dolente iftoria def 
mio marito raccontata m’avete* m’ho in«- 
tefò , come da una occulta virtù tirare if- 
cuore » e con un parlare » e modo , che 
ufàvail mio Pirino, onde m’avete diftillato 
nell’orecchje un’infinita dolcezza, e ftarei: 
^ mill’annì ad afcoltarvi . Vi lafcio, che fon*, 
forzata partirmi ,, e far’ altra diliberazio-; 
ne della mia vita. A Dio,mondo:già fono 
fianca, e latta delle tue fgeranze, piu non 
m’ingannerai ... 
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SCENA VII. 

, Pirro folo. 

O R òhi mai nel gran teatro del mondo 
vide più gran miracolo di fortuna % vi- 
de più gran moltro di fortuna 1 eflcr ve- 
nuto fin .da! l’Arabia ,per incontrarmi in 
tanti affanni , e tanti guai > in tante fciar 
gure . Ma quanto più TpeUc fon venute , 
tanto più prefto le fpediremo. Pilino, fon 
già finiti ì tuoi guai » e gli affanni tuoi.- è 
giunto il fatai punto della tua morte.Ben’ 
è di ragione^he laici ilMondo,nè che ve- 
da più ipiendere il Solcjperchè i raggi del 
mioSole fanno fpfendoreadaltrùcièbbene 
a chi comincia a precipitare ogni minima 
/pinta gli baftn,queirultima è fiata sigran- 
de,che ha dato l’ultimocrollo alla mia vita. 
Gii Tento venir meno la luce degli occhi 1 
per non morire in mezzo la ftrada , vo em* 
trarmeneincalà.Ahi Oriana, quanto mibe- 
tìemmierai , quando fàprai , ch’èra Pirino 
quello , che ti ha fatto tanto tradimento ♦ 

SCENA vnr. \ 

Pannuorfo Napoletano*; e Cricca.* 

Pah/D A ppagallo , pappagallo; o che beffò 
pappagallo 1 Affàcciateve, Segnora_» 
Oriana: o che bello pappagallo ! sì, lìfcz, 
Ca piglie quaglie. Addov’è {quagliato fio 
caparrane de Cricca » che le vengano 
mille para de malanne, che ddeceva ca-» 
me voleva afpettare cca ► 

Cri. Davvero, che doflui è il Napoletano ve - 
Rito in pappagallo. E poffìbile , che l’i- 
. ' gnoranza d’un'uomo fia tanto grande, che 

pofla 
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polla Credei fi dare ad intendere ad altri* 

. che diventi pappagallo ; a » a , a » chi può 
- tener le rifa : temo di fcoppiare „ 

Pajj. P appagai Io , pappagallo i affacciate, Se- 
gnora Oriana , e piume fchiatfà dinto a la. 
cammara to/a co ttrenta chiavature. Pap- 
pagallo ,pappagalior affacciate , che ma- 
lannaggia l’arma de li muorte tuo/e .. 
CRi.Certo, che quefioè il pappagallo, che' 
manda quei gentiluomo Napoletano . 
pAN.Chiflò è ilio * chiffo- è ilio , pappagallo, 
d’Innia, pappagallo d’fnnia * 

Cri.O che hello pappagallo / ed è grande 
quanto un’uomo Z N 
Pan.D’ Innia % di’ Innia * pappagallo, d’ In» 
nia . 

Crt.Mì par pappagallo Bergamafcopiù toftoi 
PAN.D’Innia , e bè portalo, a la cafa , e fallo, 
chiavare n’cammara- de Ja Segnora Oria- 
na i pappagallo , pappagallo .. 

Cui . Di grazia,!or’ora parto,per farti portare in- 
camera fua . Sai cantare, pappagallo d’1 li- 
dia mio > 

PAN.Si,ca làccio cantare re che te pìenze > che 
fia quarche pappagallo pacchiano, gruof^ 
fò de legnammo ? so. pappagallo d’Innia . 
Cri.O che bello pappagallo! veramente non. 

gli manca altro* che la ragione .. 

Pan.B dì ca è burla * 

Crt. C anta un poco » di grafia ; 

Pan.O bella bella, chepentata fiale 
Pioto a fio core co lettere d’oro * 

E ojemme ca moro * 

Accolsi tengo fcritto 
Ntuorno ntuorno a lo mio core a {fritto l 
Cri.O bene , o bene 1 non fi può dir meglio . 

£o 
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Lo farò falir per la fineflra , perchè non 
capifce la porta, nè può falire per li gra- 
d ; .Afpetta un poco,pappagallo mio caro, 
che calerò una fune per la finettra , e voi 
facchini attaccatevi la gabbia . 

Pan.Sì » su va prietto, va prietto, che te puoz 
2e rompere lo cuollo pe fsi fcalantrunc . 
Pappagallo d’Innja, Affacciate, Segnora-* 
Oriana; affacciate, viene a bedere lo pap- 
pagallo . Atticciate » che te puozze rom- 
pere pemiezo: pappagallo d’Innia » pap- 
pagr fio d’Innia .. 

Cki.Ecco fa corda, attaccatevi la gabbia-* 
facchini ^ 

PAN.Pàcchiane pacchine., attaccate buono, 
che fiate fquartate ... 

CM.Àlto , oimè , che non fi può alzar più * 

pAN.Sta n’cellevriellpjfta n’cellevrielloj ca me 
faje fare la fingopreola » 

C&r.Non poflo tirar più alter , o Dio . 

PAN„Tira forte r che te venga la jordaafse 
mmano : ora chifso farri nauto chiajeèo, 
lafsareme accolsi appila, 

SCENA IX. 

Ragazzo , e Pannuorfo Napoletano .’ 

Rag-JT^Hc cofa è quella, che veggio coligli» 

. davvero , che deve efler qualche 
pazzo, o qualche fantafìma, 
^.Pappagallo* so pappagallo, frate mio . 

Rao. P arla come uomo , e dice , che è pappa- 
gallo l o Dio » che fòrte di pappagallo è 
quella ? 

PAN.Pappagall« d'Innia , pappagallo d’ Tn. 
nia . 

Rao.Tu non féi pappagallo * v 

Pan, 
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PAN.Ora chifìo è nauto chiajeto I .che buoje \ 
Capè tu meglio de me, le fio ppappagallo» 
o nà. 

Rag.A , a , a: che Colà è quella ! mi pare un’a» 
locco, quanto un’uomo • 

pAN.Che te piente , che fia quarche barvajan- 
ne * ntiennela, fe la vuoje ntennere > so 
ppappagallo d’Innia , paggio mio . 

RAG.Se Tei pappagallo d’india » come parli da f 
Napoletano# rtimo,che tu fi) qualche paz- 
zo , o buffone , che t’abbi fatto metter’in 
gabbia • 

PAN.La mmala palca ; e la ramala fèmmana \ 
che te venga : ne miente pe la gola , ca-* 
non so ppazzo, nè buffone; ca so ppappa- 
gallo, frate mio. 

Rac.O Dio, chi non 1 ideile ! un pappagallo, 
che manda la malapafqua , e mente per 
la gola, quando fe gli dice ingiuria.Quan? 
lo è » che venirti dall’Indie t 

Pan.Poco fa, poco fa: pappagallo d’Innia. 

RAc.Parla un poco Indiano • 

Pan.Tu troppo me la frulce : guattedia dio , 
guattedia dio , va a la forca > va a la for- 
ca. 

RAc.Guaì ti dia Dio i e la madre : certo; thè 
farà alcun pazzo . Or conofcerò il vero J 
ecco una pietra , ce la votirare . 

Pan. O che puozz’ elìere accifo i e mpifb , fa 
mrrìhaje dato propio a lo chiereCuoccoS 
Io. 

Rag.Tì accomoderò ben’io : o Che trovaflì 
un’altra pietra . Eccola . 

Pan.O che puozz’ elìere lardiato ncopp’a nò 
carro, ca m’haje dato a la groce de le fpafe 
le . N’galeia , n’galera . 

, Rag,, 
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fUc.I pari tuoi , i pari tuoi . 

’AN.N’galera li forfante, n'galera li forfante'. 
Va te fa percantare la pollinola va , non 
te nne vaje, figlio de na pottana,guaguina, 
zandragliolà . 

Uo.Togli queft’altra . 

PAN.Diavolo ncatarattalo tu: ecommececa 
deritto! ojemme, l'arco de lo pìetto . 

R.AG.Poicchè non ho più pietre» mivòpar^ 
tire . 

Pan. V a » che te puowe rompere la noce de lo 
cuollo , figlio de na sbregognata . 

S C E N A X. 

Cricca, Omonb , e P annuorfo Nap. 1 

Cri. ‘E* Vedrete eflèr vero quanto vi di- 

XI# co . 

Omo.Noo batto a crederlo . 

ìri.E le lo vedrete , lo crederete poi l 

Omo.Dovc è i 

Cai.L'avete dinanzi a gli occhi, che fta lòfpe- 
(b alla finettra . 

Omo.O Dio, che veggio! ed è potàbile, che 
un’uomo fia tanto imbeftialito , che fi ri- 
duca a quello atto ì non per ingiuriarlo • 
o vituperarlo , ma per tormi una briga-* 
dinnanzi. Chi Tei tu , che ttai in cotefta-* 
gabbia lòfpefò ì 

?AN.Pappagallo , pappagallo . O potta , chit 
fò è Maimone , lo patre de la nnammora.. 
taimia! O arrojenato , e sbregognato me, 
ecco {confuto lo chiajeto « 

>mo.O che pappagallo grande è quefto ! 

Pan.So ppappagallo d’Innia,so ppappagatlo de 
Catalogna . 

Q aio. Lo vorrei veder dappreffo. Va, Cricca j 

e cv 
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e calalo giù.Mira, fe facea dello flràfavio, I 
del poeta, del ricco, e gentiluomo, ed ora -, 
a che vituperio fi lafcia condurre. 

PAN.Ojemme , ca m'haje tutto ammatontato : 
che te puozze rompere pe miezo . 

OMo.Cavalo fuori . Tu chi lei/ come in gab? 
bia (ei volato tant’alco ì 

Pan.Cc fò belato co fa/celle . 

D»o.Se flavi in gabbia, come ci lèi volato con r 
l’ale» 

Pan.Cc fa boiate co i'afcdle co ttutta la ga- 
jola . 

Omo.I pappagalli non fanno quelle prove. 

Pan.Sì, li pappagallo piczzc d’anchiune ; ma li 
pappagallo d' Ionia lo pponno fare, -e li no 
le ccride , va a Unnia , ca lo bidè» 

OMo.Strappagli quel nafo dal volto. 

Pan. No (ceppare , no (ceppare, frate mio t ca 
re pbaeco, c te ic hiafìò fio pizzo dinto 
a fs nocchie » e te /cippo quanta pile haje 
a fia varva . 

OMo.Strappalo, ti dico . 

Pan.O figlio de nocornutojca m*hajc sbrego- 
gi.ato. 

O aio. Addio, bel pappagallo, cd or chi pappa- 
gallo fei t 

Pan.So no pappammerda , no pappadiavo- 
Ie. 

OAio.Accofialo qua f mi par di conofcer- 
lo : chi ibi , birro , boia r o colui , che 
va purgando le firade di gatte • e cani 
morti . 

Pan.Sì lo ddico ,tu lo fsaje. 

Omo.Tu fei il Napoletano. 

Pan.Noh so iflo , non fo iflo » 

Oko.Nicghi tu d’eflère il Napoletano / 

Pan. 
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i J AH#Non io iflòtte dico: che buoje>lecciaiamel- 
le , o la chiaranzana? 

'MO.Poicchè non lei il Napoletanojnon ti arò 
rispetto , Alzalo su le fpalle, Cricca, per 
amor mio ; e tu dagli cinquanta itaffilatc , 
e comincia a contare . 

an.O figlie de cornute, date chiapo , che ve 
venga la jorda a le mmano . 

>MO.Or va , e non pafiàr mai più per coftàjle 
nò , ti farò peggio. 

AN.Maje cchiù,maje cchiù,patronemio,ojem* 
me le cchiappe de le nnateche . 



t 
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ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

, E&one j c Chicca . 

;> JSro. I dice , die Pirro fi a tornato in Ca- 

X pua f 

Cri . K* Così fi d i ce . 

ERc.Come in un fubito è’cosi rifufcitato ? e-» 
chi lo dice ì 

r Cri .Per veriffimo il Capitano . 

Ero.E§1ì mai dille verità in fua vita. 

Crt. Potrebbe efiere, che quella volta la di- 
cdlcj e dicefi, che va tra vellico , e di 
notte . 

Eao.Pcrchè cagione t 

Cri. A gli animi di cialcuno non puòrappre- 
fentare, le non qualche orribile uccifìo- 
ne » e vendetta de’ nemici , di menar le-* 
mani . 

Ero. E noi non le terremo a cintola . 

Crs.Ho lama di etTer più valorofodel fratel- 
lo Filadelfo. 

Ero.Ho meco il moro ; e mentre egli è meco, 
non temo di qualunque diavolo dell’in- 
ferno : farò l’ultimo sfpuo fin'aH’ellrem» 
degli eftremi . 

Cri. Attendali per ora a quello intoppo , che 
vincendoti , fi vincerà il rcllante . Chia- 
mate il Moro , ragguagliatelo del tutto » 
perchè egli poi con più accurata con fide- 
razione attenderà a quanto fia di bilò^ 
gno . 

ì ■ — Eao.Mi piace il parere ; entra , e chiamalo x 
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me . Quel te nozze mi han porto in tanto 
travaglio , che non pofledendo , nè aven» 
do Speranza di polìcdere,mi tengono l’ani* 
mo felpe fo in varie irreloltuioni • Vor- 
rei raaladir colui , che prima me ne fece 
parola;appena fupcrat j un travaglio /decè- 
dè l’altro,e poi l’altro, per non mai venirfi 
afine.Or non potrei io maritarmi altrove, 
che ne ho molte più ricche, e di maggior 
ijualitade? Mancano forfè donne, che de- 
lìano le mie nozze / Ma ecco il Moro . 
Ma , o Dio , come Ita egli pallido , e trar 
mortilo ì 

SCENA IL 


Pirro , ed Eron*„ 

Pia. comandate ì 

Kro.V> Deh fratello , che diffrazione è la 
tua , che una . così difperata vita menar 
devi? perchè non mi ri/pondi ?a niuno , 
conte a me» converrebbe manifeftar Ia_» 
cagione de* tuoi affanni, come quel!o,che 
t’amo piu di tutti gli uomini del mondo , 
e a cui tanto devo per obbligo , e per 
amore « 

Pia. Vi prego col più vivo affètto del mio 
cuore , non rn'aftringete a dirlo , perchè 
_ *° n c pp> che mi dogliono ertremamente, 

Lao. Poiché tanto vi difpiace il raccon- 
tane, per non di/piacervi, mi conten- 
to, che me le manifeftiate, quando vi pia- 
cerà mamfeftarlemi . ' 

Pir. Son buono per altro a fervir vi f 
Eao.Intendo , che quel maladetto » e tanto da 
me odiato Pirro Ha venuto in Capila-*, 
e che vada diCconoCdnto . 
lu Moro . p p u . 
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P*r. £ veroiche è in Capua, e difconofciuto 
ERD.Poichè è cosìi defidero fòmmamente,cL 
v’ incontriate con lui , € le folle poffibi 
le , ammazzarlo . • , 1 

Pnt.Non bifogna temerne più > perchè The 

ammazzato . 

Ero.E dite davvero# 

Pjr. Davvero, e ve ne giuro per quanti nurùi 
fono nel cielo • 

EaoX) Dio , e come fu quello f e quando / 
Pir. Poco « in quello luogo , col veleno « 
B&O.E come con sì poche parole piegate cosi 
gran fatto.» perchè non andiamo a veder- 
lo, acciò laziali! gli occhi miei di così de- 
fideiato fpettacolo ì 

Pi r. L'avete innanzi gli occhi in quella lirada» 
come vedete me» __ 

•Èro. Deh manifeftatemi ogni colà appuntino l 
acciocché ne fenta quella dolcezza » che^ 
non ebbi mai limile in vita mia . 

Pir. Non la dirò, per non contrillarvi, perche 
tocca a voi. Però vi prego a non voler 
pere quello» che dopo averlo faputo V» 
ducerebbe» v . .. . n 

Ero. Poiché a me tocca , piu mi crelce il deft. 
del io di Caperlo; però vi priego per quel-' 
la colà , che più amate in vita vollra , ch« 
me la manifelliate . 

Pir Una dolorofa illona a raccontar misfof' 
zate, nè l’arei narrata giammai, fe per tale 
(congiuro non m’avelle forzatole anche 
la direi , fe la morte fra poche ore non-» 
avelie ad etlinguere tanti odij , tanti fde- 
gni,e tante controverse , e principalmen* 
te , che avete contro me • 

E*o.Niuna cofa ballerebbe a tare , Che io ti 

ave!- 


QUINTO. «25 
avelli ad odiare, ancoraché ammazzi mio 
padre : è tale il tuo merito , c l’obbligo » 
che ti tengo, che non batterà a fciorlo 
altri che morte . 

Pi*. Sappiate , che io lòn quel tanto odiato, e 
maladetto Pirro da voi , e che medefi- 
mamente ho odiato voi, il qual giugnen- 
do jerfera in quella città , ed inten- 
dendo , che Oriana era viva , e che anco- 
ra mi amava, e conofciuto fallò il fofpet- 
to avuto contro di lei , mi modi con Spe- 
ranza d’uccidervi, enei più bel corlò del- 
la fperanza volle la forte , che tuffi pre- 
iò , e condotto a voffro padre , e a mor- 
ie condannato j la volila cortefia venne 
a liberarmi, e ini allacciò talmente, ch’io 
in ricompenlà gli offerti la vita mia;n,*im- 
ponefte » che combattei col mio fratel- 
lo ( ahià qual'amava più che la vita, e che 
difendeva le mie ragioni* potè tanto l’ob- 
bligo*che teneva con voi, che combattei, 
e Io vinti; e Ce nonfutle fiato difiolto il 
duellodu voftro padre, forte l’avrei ammaz- 
zato, per farvi guadagnar la mia moglie . 
Ero.O Dio , che afcolto 7 Ed è poffibile tro- 
varti uomo di tal qualitade t 

PiiuMi comandale poi , che a velsi ragionato 
con lei , e data nuova , che io era morto , 
acciocché liberamente la vofira futlc ; fe- 
ci tutto con quella diligenza , che a tale 
effetto fi con venia; or perchè folo man- 
cava , ch'io morirti , acciocché fenza al- 
tro contrailo fufle voftra , prefi il veleno 
in fua pretenza , che per limile incontro 
portava meco ; all’ultimo ridotte mi ora 
hi camera , e diftefomi fui letto allcttava 
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la morte con gran defiderio . Etto comi 
piato quanto avete defiderato , ed am- 
malato quel Pirro tanto odiato. Gii 
Tento il toffico avvicinarli al cuore , re: 
(late a Dio , e godetevi la moglie con 
più felice fortuna , che non l'ho potuta 
godei ‘io la tanto amata , e defiderata-» 
Oriana • 

Ero. Io odio , e rifiuto ogni bene , che dalla.» 
vofira morte avvenir mi polla . Cricca—., 
corri in camera , perchè ogni indugio po- 
trebbe importar molto 9 e recami quell* 
ampollina , che fta nel mio fcrittojo . Io 
refio molto ftupefatto della correda , la-, 
quale avanza quante ne fieno fiate fatte 
infino addio . Ed è potàbile , che un’uo-j 
mo innamorato , vada vagando dieci an*ì 
ni per ifirani paefi,per dimenticarli della 
fila innamorata 9 e tornato più accefo che, 
mai, e ritrovata quella, che con tanta co»" 
fianza , fede , ed innocenza 1* haafpetta- 
to,per una minima cortelia ricevuta l’abf 
bia ad un’altro rinunciata/ che abbia vo- 
luto ammazzare un fratello, tradir lei, anzi 
privartene , per darla ad altri ; Or non 
piaccia mai a Dio , che mi lafci vincer di 
cortefìa da un così gene rote, e magnani* 
mo atto : non piaccia a Dio mai , che fi 
fcpari per me una coppia d’amanti , o 
fpofi , per mia cagione : ella è ben degna 
di voi, e voi di lei:i me nonpoflòno man^ 
car mogli , ma sì bene amici , come voi : 

. io fo più conto di voi, che di quante Rei- 
ne ha il mondo : potrei vivere tenza me 
gli , ma non tenza la vofira am Cizia : i* 
comperai le mie nozze con la vofira mo: 

te? 
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te? Però perdonatemi, fratello , fe non 
rapendolo vi ho offefo , perchè voi Hello 
mi avete dato cagion di offèndervi » non 
fnanifeftandomi chi voi folle : che le la- 
nuto lo avelli , avrei più torto patito mil- 
le morti » che conlèntirvi . Mi doglio ben 
di voi * nè pollò darmene pace , che-# 
avete avuta così poca confidenza in mu, 
che abbiate più torto voluto morire , che 
tonfidar nella noftra amicizia . Oriana fu 
voftra , è voftra , e farà voftra . 

Pi». Ella non làrà più mia, nè io più di lei . 

Eno.Perxhè quello , (è l'amate tanto f 

Pia. Stimo, ch’ella per difperata fi fìa uccifa ; 
ed io lènto il veleno avvicinarli al cuore . 

ERO.Chi vi confìgliò l’uccider voi (ledo? 

Pi r. Vedendo aver tradito la mia amante , « 
fpofa , Vergognato mio fratello , neceA 
fi rato dall'obbligo, chev’avca, mi conila 
gliai con la confusone , e fenza fperanza 
alcuna mi diedi in preda della difperazioà 
ne : ma già mi s’ofnifca la villa . 

Ero.Ecco , che giugne a tempo il rimedio , 
Fratei caro, togliete unagoccia di que- 
llo • che vi libererà daqualfivoglia vele- 
no * Voi Hate tacito , non rifpondete-j ? 
non fate , che muoja ancor’io per dilpe- 
>’ ragione . 

PiR.Deh lafciatemi morirei nè cercate don 
rimedj fivocarmi in vita : morendo , farà 
vortra Oriana , che ellcndo mia moglie-/ 
prima , non potrà mai legittimamente-» 
eflèr voftra, le non muoio 10. Non mi far; 
te più fperare nelle fperanze del mondo . 

E*.o.Or combattete con voi fteflo per voi 
fteflo x e fe avete combattuto così vaio; 

F 3 rofaè 
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rofamente con gli altri, meriterete più 
lode vincendo voi, e con li cafi avvertì di 
fortuna , che con gli «omini . V'amate^ 
con Oriana per un fegreto effetto de» 
cieli, dopo tanti anni, ed affanni pur 
farà voftra •, ed ancorché fuflè fiata mia , 
ve ne farei libero dono , però fàlvatt-* 
voi , e falvate con voi Oriana , il fratel- 
lo, il padre» e tanti parenti, ed amici» che 
vi hanno appettato, e defìato vedervi co- 
sì gran tempo » 

Pi*. Macon qual dono ricompenferò 1’eccefc 
lenza del dono, che voi mi fate f io vo vi- 
vere , poiché così comanda, il mio gran 
donatore ; e mofirar , che’I dono l'ho ca» 
f o , l'accetto , e vo pofiederlo , 

ERO.Ma caro vi cofla il dono , che con tante 
fatiche , e pericoli avete comperato » 

Pi*. Le lagrime mi togliono il poter darvi ri* 
fpofia » vi rifponda per me il cuore , non 
potendo foddisfar*io con tuttq-l'eflèr min 
aitanta cortelia : voi prima mi donafte la 
vita del corpo , or quella délPanima, che 
la vita, che vivo, è di Oriana, ella è ram- 
ina , e la vita mia , e quefìa feconda vita» 
che voi mi donate , è maggior dpno del- 
la prima ; ma ben fempre la fortuna mi fu 
contraria , e febbene al fin ghigne , non 
giugne a tempo . Quefio punto mi fa mi- 
fero , e beato ; quefio punto mi dà , e mi 
toglie Oriana ; quefio punto me la fa ac- 
quiftare , e perdere: il tempo fa, che non 
pofla godere il dono, che mi fate. 
EifcO.Toglietene di grazia un’altra goccia . 

Pir. Io non vo risparmiar’ ogni ajuto pofilbi- 
le» per vivere : che per voftro mezzo due 

aman- . 


Digitized by Googl 



(QUINTO. 1*7 

amanti tornino in vita . 

ERO.Par, che il color rivenga . 

Pi R.Sento rinvigorire gli fpiriti,che già morti- 
ficati erano . 

Ero. A lzatevi, andiamo ad Omonerche vo ado- 
perarmi in modo , che Oria na fia voftra . 
Pir. Ma di grazia non rivelate mai chi fia , fè 
non ve ne farò fegno * 

SCENA in* / 
Omonr» Oriana, Eros* > e Pirro* 

Oxo. TO veggio Erone , ’e credo , anzi 
A per fermo , che venga per voi » aven- 
- dovi guadagnata per legge di duello . - u 
Qai.O nobililBmo Signore , fè liete quel va* 
lorofo cavaliere in effetto , che moftr? 
il voftro fèmbiante, fiete obbligato a favo* 
rire, non ad opprimere le povere femmine? 
le per forza d’armi mi avete guadagnata, 
quefto mifero corpo fìrà il trofeo dèlia-* 
vittoria voftra , che dell’anima, è impof- 
fibile , che ne polliate efler padrone; pof- 
fcdendo me , non poffederete me , perchè 
l’animo non concorre al poffeflò * 11 cuo- 
re , e l'anima mia l’ho donato al primo 
marito : voftro farà quefto infelice cada- 
vere, il quaf nèmen lungo tempo poflède- 
retermortat mi poffedeFete, viva non mai: 
foio lo tien vivo la fperanza d'aver pre- 
• ftq a morire. Non offèndete con atto co-' 

- * sì indegno il nome, e la gloria voftra, che 
acquiftata avete con Parmi , e con tante 
voftre onorate azioni: non mancheran- 
no a voi donne di maggior mèrito , che 
io non fono , e più degne del valor vo- 
ftro, elafciatememifera vivere ne! lami- 
1 F 4 fèria 
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feria mia. Perdonatemi, Signore, (è parlo 
con troppo eccedo di parole , perchè il 
dolore , che mi muove la lingua, è in ec- 
cedo . 

EnOiSignora, io non fon qui peF chiedervi aU 
^rimeriti per moglie ; nè fòro io quello « 
che nello (leccato vi ho vinta, ma cofìui»it 
quale ( e vi giuro per quello eie], che ne 
cuopre ) è più^degno d i me , evi merita 
più di me , e conofcerete al fin, che dico 
il vero . 

Ori .Dunque non fiete voi, che avete combat* 
tuto ? 

J&o.Non io , che non conof.endomi di tanta 
efperienza d'armi » non volli oppormi a 
Filadelfo. 

O&i.L 'ho caro , per isfogare con lui lo fdeJ 
gno,e la rabbia , che Contro voi non. cla- 
va per l’offervanza , che vi portava . Tu, 
che cerchi le megli altrui , e Cerchi quel* 
le , che non vogliono te , fai molto da dif* 
cortefe,e da villano.’ 

Tao^Volcte dunque combatter con* lui f _ 

Ori. C ombatterò con tutto il mondo infìe^ 
me , adoprerò , non potendo altro, l’un- 
ghie , ed il dente , e la rabbia ; e la di Ite- 
razione miniflrerà l'armi, che fuor mi 
armerà il petto .Tu non hai ancor pro- 
vata l’ira di donna offèfà , dove va l’onor 
del fuo marito . Orsù poni mano alla fpa* 
da , e ferifei . che quanto faranno i colpi 
tuoi più mortali, più pietofo mi farai.Mo- 
lira contro me quel valore , che hai ino- 
ltrato contro Filadelfo? che fal che tardi/ 
perchè non ferifei ì apri , (traccia, minuz- 
ia quello capo;comincerò allor’a vivere, 

quan- 
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Sviando arai finito d’uccidcrmi ? ucciden- 
domi,!!» farai morir d’una fola morte, ma 
facendomi rellar viva , mi farai morir di 
mille . A che condottomi ha la fortuna,' 
che chiedo la morte »e per maggior mio 
male non trovo chi me la dia ! 

ERO.Parlcretc d’altra maniera,avendo la nudi 
fpada vicino al petto . 

Ori.Io vi farò veder'altri miracoli , chean* 
di o col petto ignudo contro le ferite, an- 
si preverrà il dolore al ferro : che prima 
che adopri il ferro, mi ucciderà il dolore » 
Morendo , morrò moglie del mio Pirt 
no . 

£*,o«Chi v’ha infègnato a parlar con tanta bai- 
' dama ? 

Ori . 11 dolore , e la difperaiione : 

OMO.Figlia, l’hai fatto disfidar da Filadelfo, 
poflolo a rifchio della vita, che leggerei? 
sa , che oftinazkme è la tua t 

Ori.O padre, mi offendete più voi, che la mi- 
lèna,dove mi trovodl ferro di coftui non 
può tanto penetrarmi nelle vifcere del 
cuore , come le voftre parole : fra tante 
empietà , che mi fate, tifatemi quefia pie- 
tà , che non mi fiate piu crudel pa- 
dre , che i più crudi nemici , che avelli 
inai • 

~ SCENA IV. 

Flit genio , Omone , Oriana, ed Eronb . 

F*i. /^Mon^ìo fon Filigcnio padre di Pir- 
V-/ ros ihtendo, che fieno per fonc, che 
ardifcono chieder la mia nuora per mo- 
glie, ancorché non fi fappia certa novel- 
la della morte di mio figliuolo . 
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.Oi>icTHigen'o,rccatevi ne i termini della mt> 
deflia y nè vi lafciate trafportar dal furo- 
re: collui ha combattuto col voftro fi- 
gliuolo, ed abbattutolo, Oriana è fatta fua 
per forza dami :sconvien,che non gJi fia 
tolta quella , che s’ ha acquiftata col fila 
valore .. 

Fn.Io non vo , che le ragioni di Pirino mia 
figliuolo dipendano dalla fortuna dì Fi- 
laiieho * combatta egli con me, evira; 

< cendo me , non ara altro , che l’impedi* 
fca . 

JEìioJo non so , fe potrete voi quello conia- 
decrepità, che non ha potuto Filadèl far 

\ con la robufiezza della gioventù, rtciiie- 
dendol ì nel l’armi forza e non furore ; nè 
già fìimo fìa ritonofciuto a pieno il fuo 
valore . 

Fu. Io» che non puffo patir, che lamia nuora 
vada a nuove noz*e efiPndo ancor vivo 
il marito , voglio morire ; nè mi reco a 
miferia morire in così gloriofb duello 
più tollo • che fopravvivcre a tanta foia* 
gura. 

Efco.Se tu fàpeflì chi è cofiuf, non ardirefti dis- 
fidarlo : ti giuro , che non è punto diffe- 
rente di fòrza , e d’animo dal tuo Pirinof - 
però lafcia tal’imprefa^e non vuoi far do- 
[orofò (pettacolo a quella città del tuo 
difordinato ardire. 

Fii.Io non temo /paventi , perchè non temo* 
il morire : ho più voglia di morire, che di 
vivere rvengoarmatopiù didilperazio- 
ne , che di forza . , 

.©m.O caro mio Suocero, che non efiendo 
. tu al mondo uomo ordinario i • (pero a n- 

*. * '• \ cora 
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torà dal tuo valore colè ftraordinarie,che 
anche in decrepita età lèrbi animo pieno 
di militar ferocia , e ficurezza ; ti njuterò, 
ti fèrvirò io per feudo , non ti colpirà fe- 
rita fc chc non ferirà me prima v nè ti pafi 
ferà punta» che noti paffi il mio petto pri- 

■ ma t fammi morir teco , che teco moren- 
do , par > che muoja col mio marito . 

Eao.Ccda per quella volta il furore alla ragio- 
ne , ed il dolore alla necefiìtà , il (ènno 
alla forza, ed il valore al dilbrdì’nato ar- 
dire 

FitJFaro ancor' io* morendo, compagnia al 
mio- figliuolo , che troppo mi par duro* il 
viver lènza lui » 

OtetCoaPaddur nuovi garbugli, o figlia, per fug- 
gir le nuove nozze , adduci nuove riffe y c 
nuovi pericoli ; e fai, che a te non folo at- 
tribuir fi pofla il titolo di difobbidienza, 
ma d'iramodellia, e pro{linzionéi-ripara*a 
tanti garbugli e fie non col volontario*, 
almeno con alcuno- onorato partito va a* 
nuove nozze . _ . ‘ ? 

^)ni.Riparerò,padre, a tanti garbugli , andan- 
do più tolto alla morte. Cuor rifòluto* 
nonprezza configli; e dove è ollinato vo- 
lére , non vogliono preghi . 

SCI M A V. • 

Capitano., Omone , Qiwan-a , Pirro r 
e piti genio - ’ 

Cap»/^\M°n® , poiché intendo, che molti* 
*' V-r pretendono' nel le nozze dPOriana 
e vogliono- combattere le preterizioni 
vengo ancor’io a pretenderci , che noi> 
cedo: a ninno dei mondo di nobiltà ». d* 
v - - riwr 
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ricchezze, di bellezza» e di animo militare. 
Nè conviene levarla a me» per darla ad 
altri : che ben lipete, che fon’uomo, che 
non comporto , che mi Iva fatta ingiuria, 

€ che fon la bravura del mondo , e per 
tutto il mondo va la fama del mio valo- 
re ; e fbn’uomo > che quello, che mi fi 
deve per amore , lo tolgo per forza, e che 
pollo tutto quello , che voglio : e come 
nelle maggioranze non fi può fotfriro 
compagnia , nè eguale ; così nell’amore* 
chi ci pretende , facciali innanzi , ed uc- 
cidafi meco nudo.Quante volte ho com- 
battuto negli (leccati, e quanti n’houccifi 
per collidi minor ‘importanza di quelWchi 
piuore per le mie mani , arà quello van- 
taggio, che può tenerli felice, che muo- 
re per le mani del più valorofò uomo 
del mondo . 

Om. O Dio, fòl quello mancava oggi ad un 
cotal garbuglio, il quale con la lingua 
più combatte , che con la fpada . 

Cap.B le ogni animo generofò abborrifee la 
macchia dell’ingratitudine la do v erede 
abborrir voi,che mi fiete obbligato, per- 
chè io con avviarvi, vi feci frappar dalle 
mani di quel tradltor di Pirro* che am- 
mazzar vi voleva . 

Oni.Menti per là gola , che traditore , e fur- 
fante fei tu : che s’cgli qui folTe». ti faria 
parlar’altramente . 

Cap>Coii le donne norvfi deve torre imprefa? 
e le fufle altra , che voi , la disfiderei ad 
ucciderli meco nudo , con mezza cappa, 
ed un pugnale in uno Peccato; ed ancor- 
ché fiate irata >. e fdegnofa. meco, io che 

t . „ d’ira* 


QUINT 0 . % IH , 
d’ira , e di Idegno mi palco , pili berla rm 
parete : che voi raflomigliate a Bellona, 
ed io a Marte. Onde fé liete tanto cruda, 
quanto bella , e tanto empia, quanto gra- 
ziola , mi dovrete amare > perchè tal’an- 
cor fon’io:che febben vi rammenta quel- 
la notte» che Pirro dovea giacer con voi, 
cd ammazzarvi , e per trovar qualche-* 
colorita cagione , voleva far nafeondere 
quel fervo lotto il letto , per «fregiarvi 
«runa macchia così vituperosi , e così 
vile , acciocché egli non ofifle tanto, v» 
avvifai, evenni in vo(\racompagnia:onde 
la vita , e l’onore l’avete per me , ed or 
ricufando me per ifpofo, non la fateda-j 
quella magnanima Signora , che voi 
liete. 

PiR.Chi ti dille , che voleva ammazzarla , 0 
vituperarla col far nafeondere un fervo 
lòtto il Ietto ? 

CAP.Egli ftelfo, fidandoli di me ; e pregan- 
domi , che gifsi in fin compagnia : che 
non' gli ballava il cuore di refifter lòloa 
qualche fòverchieria , che gli fufle fb-i 
praggiunta* 

QRi.Capitano , non far tanta ingiuria al mio 
marito : che così femmina , come fono , 
farò a fartene pentire . Fu egli lèmure-* 
onoratiffimo gentiluomo , lei ben tu un 
bugiardo traditore . 

CxR.Seegli qui fufle, con un pugnale alta gol 
la gli farei confèflare a filo marcio di- 
Ipetto, efTer vero quanto dico . 

Oai.Fs’eglì qui fufle, tu non ofeccftj tanto 
in fua prelènza . .■ 

Crp .P otu della puttana , che non va lire , 

non 
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Rimirami bene, riconofcirni ora - 
Cap.O terra , aprici-, ed inghiottimi . 

Pir. Tu chiami me traditore t o traditoriflT- 
mo> o ifteffo trad mento-, dove è la tua 
audacia , che non rifpondi ? 

ERO.Non può dipendere , perchè la verità è 
una ferita, mortale, che palla il cuore , e 
toglie la favella . 

PiRdlifpondu traditore ; fc nò , ti darò'il 
gaftigp , che tu meriti .. 

CArP.Non fei tir, che minacci , ma la giuftizijr 
di Dio» che non lafcia impuniti i misfat* 
ti , che non soy che dirmi . 

Pi*. Non mi dicefti tu» traditore , che Oria- 
na innamorata di un’altra perfbna vo- 
leva quella notte ammazzarmi stradi* 
mento f 

OAp.Te’l dilli , e-me ne pento.. 

JPir. Non vale il pcntir dopo Terrore: ci do* 
vevi penlir prima, che farlo , tradito- 
re: come m’ufafli un doppio tradirne»* 
tof* 

^ap.Fu mia dilgrazia ... 

Pir. Son colè preparate dalla tua furfanteria^ 
• e non difgrazia v- ' - 

^Ap.Nonso . . 

Pir. Non penfòre di (campar vivo dalle m:è 
mani: Hai col pugnale alla gola, e nonmi 
-, narri la cagione , che ti configli© 3 tan- 
to eccello, porre in tanto pericolo di diU 
onorare una Signora , e fare andar me di- 
perlò peregrinando per lo mondo . 
Cap.Mì confìgliai col deGdero , non con la- 
i ragione; pcrò mifericordia, milbacor- 
dia .. • . - - I* 

Un cotal peccato non è degne* di aliferi* 

.« cordia. Ca*v 
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pAP.Iddio^ ti ha fatto qui giugner falvo , fql 
perche abbi rqifèricordia di me . 

Pi r. A nzi Iddio mi ba fatto qui giugner lai* - 
vo, per darti la penitenza del tuo pecca-* 
to . 

£it»,Son pur degni di pietà coloro , che co* 
qqfcono il tallo , e 0 rendono . . 

Pir. Dimmi , qual cagione ti conduffè a tal < 
* tradimento? 

Ca^Acciò voi ricufandola, io t’acquiftaflt 
per moglie; però non rancare al decoro 
della cavalleria 9 uccider chi fi rende pei 
vinto più diminuifoé la Tua gloria, che 
uccidere un penitente ? che non fi legna-, 
la » chi uccide i nemici * che gloria voi 
aver potete della mia morte t< 

Pia. Lafciar te vivo autor di tanto vituperio 
è contra ogni ajtto di cavalleria . 
Oiu.Refoira, o cuor mio, in tanti affanni» ed 
afcqlta quel , che dicono .. 

V M * Pirino , poiché Tiftoria è più felice file* 
ceda, che non fu il principio degno d.i 
Compaffione > perdonai quello infelice, 
e dilgraziato la vendetta * 

Pia. E che maggior diletto può ricevere un£ 
anima oflèlà , che Ja vendetta ? 

Ori . Il perdonare é di Dio , 

Pia. Volete perdonare ad uno, che non hajì 

P erdonato d’ingiuriar la bontà di tanti 
uonj ; e volete , che laici impunito un 
tanto tradimento? 

v». Se fulle qualche perfòna onorata % meri* 
terebbe qualche gaftigo ; ma ad uno, a-# 

Cui il far tradimenti fon’ojpre ordinarie, 
opre natie , ed è da tutti Rimato per ta- 
le t è vergogna , che un par v olirà 

fi 
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fi macchi le mani di (àngue così infa- 
me. x 

PlR. Poiché così piace a! miofuodero, cosi 
fia : vivi , e fi; in odio a te fieflò , e fo- 

„ pravvivi alla tua infamia, elacofcicnf 
*a de* tuoi misfatti ti crucc), mentre lèi 
vivo. 

0 «. Oriana figlia ; perchè non abbracci il tuo 
così afpettato marito ì 

ORi.Ancora (fimo di non averlo , e veggen- 
dolo , noi veggio . Ma U mio non era-* 
di faccia così bruna . 

Pir. L’ ho’ refa così con !j morchia d’olio , 
che ufano in Barberia ; e la rendo- 
no poi bianca, come prima > quando lor 
piace. 

Ori. Già , ciì ti riconofco ; Perdonami, ma* 
rito , le più prefta non fon venuta a far 
l’ufficio , che dovea : m’ha refo reftia il 
non efier’inganmta . 

Om. Fig!ia,g’ufto colà è, che mi perdoni, poi-' 
chè ti ho (èmpre afflitta con nuovi ma- 
riti , immaginandomi , che il tuo primo 
fulle morto, o dimenticatoli di te affat- 
to . Ora ringhiato fia Dio, che è 
tornato, e che tu retti confidata » ed io 
fuori di tanti travagli . 

Pia* O Padre , quanto ho penato , per non_J 
avervi potuto abbracciar prima , veden- 
do con quanta affezione volevate morire 
per amor mio : piaccia a Dio , che viva 
tanto* che polla ricompenfarvi tanto 
amore . Ma dove è Filadelfo mio fra-» 
telln? 

Fil* Sta afflitto , e difperato , (limandoli ef- 
fere flato abbattuto da un giovane , e di 

non 

** %• 


Digitized by 


' \ ’ \ w * • 


138 ATTO 
non aver potuto fervire alla cognata : 
ma come faprà, che è flato fuperato 
da voi, ed Oriana contenta, ravvive- 
rà. 

P?R. Vo buttarmegli a i piedi, cercandogli per* 
dono del tradimento , che gli ho fatto : 
so , che mi perdonerà , quando faprà la-*, 
neceflìtà * che mi coftrinfè * O Dio 
quanto devo a tutti , poiché fiete flati in 
tante pene per le miferie mie*0 moglie, 
quanto é l’obbligo mio verfo te, che eC* 
fendoti flato detto, che ti volevo am- 
mazzare, con macchiar l’onortuo con 
l’adultero pofto (òtto al tuo letto , non 
iòlo non mi odiarti , ma mi amarti , e 
difefòmi Tempre , ed in diecianni pati- 
to tante miferie . Quando fu viflo amor 
di donna così coftante t quando Amile 
a quefto ? Refli in ogni tempo viva la-» 
memoria del tuo amore . Imparino tut- 
te le donne , che fòno,£ che faranno , ad ‘ 
' eller così coflanti negli amori , cornetti 
fèi flata ; a tanti mariti , ed innamora- 
ti aver fatta cosi onorata refirtenza— » , 
e col foffrir folo aver vinte cotante 
milèrie . 

Ori*Poco è quello , marito , che ho foffèrCcr 
per te , conofcendo il merito tuo : ma-* 
tu mi lafciafti giovane, or mi ritrovi vec- 
chìa * 

Pi r. Ti ritrovo affai più bella nelfanima-*, 
la qual bellezza nè per età mareifce, 
nè muore col tempo . 

Om. Non piu trattamenti : ballivi , che vi - 
amate reciprocamente r so , che ogni 
momento di tempo vi par milPanni 

di 


s 

, ■ . 

•.il . v 1 i 1 .4; i, , 



„ Q U I N T o. IS9 

di ritrovarvi da folo a folo , di rag.: 
guagliarvi delle pattate mitène , e dire, 
io feci , io diffi , io fui , ed altre colè • 
Andate voi a ripofervi , date quella al- 
legrerà a Fjladelfo , che fta penando . E 
voi fpettatori partitevi , e date luogo 
a quelli amanti , e fpofi , cfie fi rallegri- 
no fra loro; e fe la favola vi è piaciuta, 
rallegratevi ancor voi, e fate ilfolit» 
applaufo . 
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